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DELLE 

RIVOLUZIONI 

D’ ITALIA. 


LIBRO NONO. 

/ • - 

CAPO PRIMO. 

Vasti disegni <£ Arnolfo dopo la morte di Carlo il 
Grosso: Berengario , primo di questo nome y ed 
altri principi d' Italia aspirano al regno . 

La Lombardia e quasi l’Italia tutta travaglia- 
ta da guerra civile , e molte provincie devasta- 
te dagli Ungheri ; altre non meno crudelmente 
saccheggiate da’ Saraceni -, principi Tedeschi ve- 
nuti a regnare in Italia, senza migliorarla o di- 
fenderla j le sante sedi de’ vescovi , e quella spe- 
zialmente di Roma (i) , profanate da simonie , 
Tomo III. A scon- 

CO Q H * m fot dù sima ecclesiae Romanae facies, quum Romite do- 
minarentur potentissimae aeque ac sordidissima e meretrice s ! qua « 
rum arbitrio mutar e» tur sedei , darentur episcopi , et quod audi * 
tu horrendum et infandum est , intruderentur in sedem Petri oa- 
rum amasti pseudo-pontifices , qui non sunt nisi ad consignandm 
tantum tempora in catalogo Romanorum pontificai» scripti . Ba- 
roli. ann. 912, num. 14. Odorico Rinaldi ripete in più d' un 
luogo gli stessi lamenti . Il Mabillon ~che fece anche un ri- 
tratto del cattivo stato in cui- giaceva l’ Italia nel secolo de- 
cimo , osserva “ che in altre provincie d’ Occidente il sol dà 

• » 
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2 v Delle Rivoluzioni d'Italia 

sconvolte e lacerate da scismi e da violente u- 
surpazioni , e da donnesche tirannidi bruttamen- 
te avvilite i le chiese predate e distrutte } la 
monastica e clericale disciplina dimenticata e ne- 
gletta j le lettere del tutto spente i l’ arte del 
viver civile inselvatichita : sono gli avvenimenti 
che ci presenta la storia Italiana del secolo de- 
cimo . Ma non era però ogni cosa sì disperata , 
che dalla confusione e dalla desolazione delle 
contrade Italiane qualche poco di ben non ne 
uscisse : il che fu il principio di molte repub- 
bliche , le quali fecero rifiorir il commerzio e 
le arti in Italia , e le introdussero fuori di es- 
sa , e diedero nuova faccia a questo paese . Per 
ridurre a forma di storia ordinata e continua le 
scarse ed oscure e spesso tra sè contrarie noti- 
zie che gli scrittori di que’ tempi ci tramanda- 
rono, uopo sarebbe trascorrere in dissertazioni 
per verificare ed accertare le cose dubbie, e con- 
ciliare i racconti che paiono o ripugnanti tra lo- 
ro, o discordanti da ciò che si può ricavare 
dalle carte e dai diplomi che si sono in sì gran 
numero da un secolo in qua tratti fuora da tan- 
ti archivi di chiese, di monasteri, di nobili fa- 
miglie. Ad effetto però d’alleviare il fastidio che 
un tal metodo recherebbe ai più de’ leggitori , 
lascieremo d’andare tratto tratto riprovando le 
favole e gli abbagli che presero gli scrittori de' 
secoli barbari, o i compilatori di storie, che 
fiorirono ne’ due passati secoli 5 e seguiteremo , 

in 

„ giustizia spandeva raggi più chiari e sereni „ . Pr»tf. i» 
saec, 5. Benedici . 
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Libro IX. Capo I. $ 

in quanto s apparterrà al disegno di questi li- 
bri, la critica assai bene uniforme del celebre 
annalista Muratori , del Sassi chiosatore del Si- 
gonio, e del Fiorentini nelle sue memorie della 
contessa Matilde, opera laboriosa ed esatta che 
servì di scorta a tutti coloro che presero nel 
presente secolo a trattare le antichità Italiane 
' de mezzi tempi . I quali tre scrittori cammina- 
no per lo più d’ accordo nel rigettare od appro- 
vare le narrazioni che ci presenta la tanto im- 
perfetta storia di quésti tempi . 

Alla morte di Carlo il Grosso si trovavano , 
oltre ad un suo bastardo di cui abbiamo parlato 
di sopra, altri due discendenti maschi del le- 
enaggio di Carlo Magno . Questi furono Carlo il 
Semplice figliuolo di Lodovico il Balbo , e Ar- 
nolfo bastardo di Carlomanno re d’ Italia e di 
Baviera . Carlo il Semplice che già per la sua 
tenera età era stato escluso dalla succession pa- 
terna , allorché fu chiamato al regno di Francia 
il suddetto Garlo il Grosso, si vide ancora, do- 
po la costui deposizione , posposto al conte Eu- 
des o Odone, fratello di quel Roberto IL du- 
ca , da cui si propagò la terza schiatta de’ re 
di Francia , che fino ad oggi si mantiene felice- 
mente sul trono . Ma Arnolfo che in età vigo- 
rosa già regnava con titolo di duca nella Carm- 
tia - non si lasciò nella caduta di Carlo il Gros- 
so fuggir di mano quella parte dell’ imperio Fran- 
cese , che più gli potea con qualche particolar 
titolo appartenerci e coll’ armi in mano si fece 
Immantinente riconoscer re di tutta la Germa- 
nia. Nè di questo si contentò Arnolfo, ma vol- 
tò l' occhio e alla Francia e all’ Italia , risoluto 

A a di 
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4 Delle Rivoluzioni d’Italia 

di far ogni sforzo per sottoporre al suo dominio 
queste provincie . Come dal canto di Francia 
gli fallisse il disegno , non è qui luogo di rac- 
contarlo . Anche in Italia Arnolfo trovò in sul- 
le prime ogni cosa disposta a contrastargli : per- 
ciocché i signori Italiani tanto erano lungi dal 
volere uno straniero e Tedesco e bastardo per 
lor sovrano, che quasi non contenti di riteuere 
appresso di sé il dominio d’Italia, pretesero an- 
cora d’ occupare provincie e regni* di là dell’ Al- 
pi . Oltre ai principi Longobardi di Benevento , 
i quali piucchè tutt’ altro signor Italiano avreb- 
bero potuto aspirare ad occupar questo regno, 
se nella fine del nono secolo le cose di quel du- 
cato non fossero state in grandissima decadenza 
e scompiglio 3 tre altri ducili o marchesi erano 
in Italia , che grandemente superavano gli altri 
di credito e di potenza , così per l’ estensione 
de loro governi , come perciocché vi erano le 
lor famiglie per lunga successione di padre in 
figlio già stabilite a guisa di principi . Questi 
erano Berengario duca del Friuli , Guido di Spo- 
leti , e Adelberto marchese di Toscana . I due 
primi erano, d’ origine Francese,e Berengario era 
anche congiunto di sangue co’ reali di Francia , 
siccome nato di Gisla o Gisila figliuola di Lo- 
dovico il Pio , sposata ad liberardo duca del 
Friuli. A costoro serviva d esempio e di stimo- 
lo per tentar cose nuove il vedere come tra’ 
baroni Francesi molti si fossero renduti sovrani, 
e preso il titolo di re nelle provincie di cui a- 
vean prima avuto il governo, avessero con mag- 
gior pregiudizio del legittimo successore occupa- 
ta la stessa corona di Francia , e posto perciò 

tUt' 
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tutto il regno in grande confusione e disordine. 
Ma Adelberto si contentò di restar nella sua 
Toscana, e di favorire i disegni degli altri due, 
per fare che il regno d’ Italia più non passasse 
in mano di stranieri . Guido e Berengario detto 
da’ cronisti Toscani Berlinghieri , presero tra lo- 
ro questo accordo ( an. 888 ) , che Berengario 
fosse creato re d' Italia, e Guido andasse a pren- 
dere la corona di Francia, dove la fazione con- 
traria al conte Odone lo invitava . Cosi Beren- 
gario diede principio ad un lungo regno , pieno 
per altro di tante fortunose vicende , che appe- 
na egli potè goderne ppr brevi intervalli qual- 
che buon frutto . Non si era ancor liberato da 
Un concorrente per la partenza del duca di Spo- 
leti , che gli fu bisogno ripararsi da un altro as- 
sai più potente avversario che già moveva per 
venirgli addosso . Arnolfo re di Germania, ben- 
ché non gli succedesser le cose come s’ era av- 
visato, uscito pur nondimeno con qualche acqui- 
sto dalle imprese che fece in Francia, avea pre- 
so il cammino d’Italia, conducendo seco grandi 
forze per mettersi in possessione d’ una sovrani- 
tà eh’ egli credeva njolto bene appartenergli . Be- 
rengario temendo di non potersi schermire dal- 
le armi Tedesche, e forse già sospettando del 
ritorno di Guido, nè volendo filialmente trovar- 
si impacciato in doppia guerra, prese per espe- 
diente di presentarsi al re Germànico , e con 
una specie d’ omaggio riconoscerlo suo superio- 
re j col qual fatto egli ottenne pace, e Arnolfo 
se ne tornò in Lamagna . Frattanto Guido già 
avea conosciuto per pruova, con che Vana spe- 
ranza si fosse mosso d’ Italia , dove avea pure 

A 2 qual- 
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6 Delle Rivoluzioni d’Italia 

S ualche provincia obbediente e divota, per an- 
ar a cercare un regno in paese Jontano fra gen- 
ti che non si doveano presumer disposte di buo- 
na voglia a starsene sotto la signoria d’ un Ita- 
liano . Non solamente egli trovò in Francia ed 
in Lorena , dove spezialmente dirizzate erano le 
sue mire, il partito contrario a quelli che Io 
avean chiamato, assai bene in istato di resister- 
gli 5 ma tutta la nazione generalmente , come 
quella che fu sempre , quasi per proprio e na- 
turai carattere, elegante e gentile, cominciò su- 
bito a notare in questo nuovo pretendente qual- 
che strettezza e meschinità di trattamento : il 
che fece voltare in disprezzo quell’ affetto che 
gli portavano. Fu dunque costretto il duca Gui- 
do a ripassare le Alpi > e non soffrendogli 1’ ani- 
mo di ritornarsene a signoreggiare un sol duca- 
to, e molto meno di viver privato e soggetto 
dacché avea già innalzate le idee a maggiore sta- 
to ed a corona reale , deliberò di muover 1 ’ ar- 
mi contro Berengario , non ostante il preceduto 
accordo d'amicizia e di pace, e levargli lo scet- 
tro. Nella prima giornata la fortuna non gli fu 
favorevole j e i nuovi trattati che dopo quel pri- 
mo fatto d’arme si misero in campo, andarono 
a vuoto. Rifatto però il suo esercito ( o fosse 
ciò con qualche aggiunta di gente Francese che 
facesse venir in Italia, o col tirare a sé alcuni 
de’ capitani e vassalli che avean giurato obbe- 
dienza a Berengario ) , si venne alla seconda 
battaglia, dove riuscì a Guido di vincere e ster- 
minar i nemici } sicché Berengario cedendo alla 
rea fortuna si ritrasse nel patrio governo suo 
del Friuli, dove, fortificatosi in Verona, potè 

con 
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con qualche sicurezza aspettar più opportuno 
tempo da riacquistar il perduto . 

Guido entrato in Pavia , città tuttavia capi- 
tale del regno Italico, vi fece venire tutti i ve- 
scovi della provincia , e quelli che o per since- 
ra volontà verso di lui, o per timore della sua 
potenza vollero da altre parti d' Italia interve- 
nirvi > i quali solennemente a modo di sinodo 
congregati , Io elessero a re e signor loro . Gli 
atti di questo sinodo Pavese furono lungamente 
conservati nel monastero di san Colombano in 
Bobbio, e pubblicati dal Muratori nell' immortai 
sua raccolta delle cose d’Italia (i): piccolo, ma 
prezioso monumento per convincere gli odiatori 
d’ogni spirituale autorità, che ne’ secoli anche 
più barbari , per quanti disordini sieno trascorsi 
nella disciplina ecclesiastica, il poter de’ vesco- 
vi nondimeno tirava il più delle volte al solle- 
vamento della parte più debole , ed al manteni- 
mento della giustizia non mai troppo sicura dal- 
la violenza de’ più potenti . Accenniamoli qui 
brevemente , giacché servono ad un tempo stes- 
so a dimostrare come la .potenza dei re d’ Italia 
fosse limitata da’ vescovi , e per quali motivi 
quel sinodo pretendesse di dover eleggere un 
nuovo re , vivendo e regnando Berengario I.-. 
Ne’ primi sei capitoli si propone, come per con- 
dizione necessaria e fondamento dell’ elezione che 
s’avea da fare, che il re debba conservare l’im- 
munità e i domini della chiesa Romana, e i di- 
ritti de’ vescovi > che non debba inquietarli nè 

A 4 stur- 

* * ' r 4 • 

(1) Rer. Ital. Script, tom. a , post pag. 416. 
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sturbarli nell’ esercizio delle loro funzioni * e deb 
la giurisdizione coattiva verso i violatori della 
legge di Dio . Ne’ quattro seguenti capitoli si 
stabilisce e prescrive che gli uomini plebei e 
tutti i fedeli sieno lasciati vivere secondo le pro- 
prie leggi (i) i che non si esiga violentemente 
da loro oltre a quello eh’ è di ragione , minac- 
ciando di scomunica i conti o reggitori delle cit- 
tà , i quali o opprimessero i sudditi , o aiutasse- 
ro o non castigassero i commettitori d’ingiusti- 
zie e di violenze 5 che i palatini o famiglia» di 
corte si contentino de’ loro assegnamenti , e i 
baroni del regno paghino a giusto prezzò ciò che 
prendono in occasione di trasportarsi da un luo- 
go all’ altro per intervenire a quelle assemblee 
giudiziarie che si chiamavano placiti 0 'malli , e 
non rapissero ciò che loro tornava a grado nel- 
le città e nelle ville per dove passavano (2) , 
Medesimamente alle genti d’ arme , che veniva- 
no nel regno da provincie estranee ( probabil- 
mente di Germania e di Francia), si fece seve- 
ro divieto perche più non andassero predando e 
rubando i nazionali , come usavano di fare pur 
troppo frequentemente > e lo stesso divieto fu 
fatto a coloro , al cui soldo e comando veniva- 
no queste genti straniere. Quindi sulla promessa 
che facea Guido d’ osservare i suddetti capitoli , 
e di protegger la Chiesa, dichiararono i padri 
d’ eleggerlo a re , esprimendo però ancora i mo- 
tivi eli procedere a questa elezione , non ostan- 
te 

(1) Plebei homines , et universi eccìesiae filii suis utan tur legi- 
bus ex parte publica . Synod. Ticin» cap. 7. ubi sup, 

(a) Ibid. cap. 10. 
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te l’obbedienza che contro voglia e per minac- 
ele s era promessa ad altri che furtivamente e 
con fallaci persuasioni gli aveano tirati al loro 
partito (i) . Significavano con ciò manifestamen- 
te l’elezione già fatta della persona di Beren- 
gario » ,, Per questi riguardi , conchiude il con- 
,, cilio, jaoi lo abbiamo scelto al governo del 
,, regno , e con tutto lo sforzo ci siamo acco- 
3 , stati a lui, ordinandolo da quest’ora innanzi 
s , per comun consentimento in signor piissimo , 
„ ed eccellentissimo re ,, . Ancorché non si tro- 
vasse a questo concilio papa Stefano V. , egli 
andò per altro d’ accordo coi vescovi della Lom- 
bardia nell’ esaltamento di Guido 5 e pare che 
lo invitasse eziandio in Roma a prendere la co- 
rona imperiale . Certo è che questi o chiamato 
o spontaneamente v’ andò , e che fu in Roma 
proclamato Augusto nell’ 851, e da Stefano V. 
fu incoronato . Ma morto in quell’ anno medesi- 
mo questo pontefice, si disposero le cose a nuo- 
ve agitazioni e mutazioni di stato per tutta Ita- 
lia . A successore di Stelàno fu eletto Formoso 
vescovo di Porto,, non meno rinomato a’ suoi di 
per la dottrina., che famoso nella memoria de’ 
posteri per le contrarietà e persecuzioni eh’ eb- 
be a sostenere nel grado di vescovo e di legato 
appostolico, e nell’atto del suo esaltamento al- 
la sede Romana , e nel corso del suo pontifica- 
to, e con inaudito esempio ancor dopo morte. 
Formoso, fin da quel tempo che si trovò in 
Francia legato nel pontificato di Giovanni Vili. 

svi- 
ti) Synod. Ticin. cap. n, n et 13. 
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sviscerato Francese, avea mostrato inclinazione 
alla casa reale di Germania, ed in luogo di Car- 
lo il Calvo avrebbe voluto «mperador Carloman- 
no . La riputazione di savio e valoroso re , che 
Lodovico il Germanico, fondatore del regno Te- 
desco , s’ avea acquistata nel suo lungo gover- 
no, e la virtù che si conobbe in Carlomanno 
dopo quel primo impeto giovanile che gli fece im- 
pugnare f armi ribelli contro il padre 5 tutto 
questo avea dovuto guadagnar l’ affetto delle per- 
sone bene intenzionate verso i principi di quel- 
la famiglia . Neppur Carlo il Grosso dello stes- 
so legnaggio , dalla sua debolezza in fuori , non 
avea dato ai papi materia di lamentarsi . D' al- 
tra parte la novità de’ regnanti Italiani > la pic- 
colezza dello stato ereditario e proprio che pos- 
sedevano , e eh' eran pur soliti per innanzi di 
tener come in feudo rilevante da’ posteri di Car- 
lo Magno j finalmente il fastidio che più d’ una 
volta avean dato ai pontefici i duchi di Spoleti , 
doveano far poco cara a Formoso , uomo avve- 
duto e di buona mente , l’ elevazione di que du- 
chi . Con tutto questo non che Formoso potesse 
ne’ primi mesi del suo pontificato bandir la guer- 
ra, ed opporsi di presente alla grandezza di Gui- 
do, ma egli fu costretto di coronar anche Lam- 
berto figliuolo di lui , che il padre si volle far 
collega nell’ imperio. Per la nuova dignità im- 
peratoria conferita a lui , ed assicurata- in certo 
modo nella sua casa per 1’ associazion del figli- 
uolo, Guido cresceva non meno di fasto che di 
potenza , e Berengario vie più abbattuto temeva 
d’ essere affatto oppresso . Il papa era disarma- 
to, e gli altri baroni mal affetti a Guido non 

ar- 
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ardivano mostrar l’odio loro. Non si potea d’al- 
tronde che di Germania sperar aiuto per abbat- 
tere cotesti novelli imperadori. Per la qual co- 
sa Berengario raccomandatosi alla protezione del 
re Arnolfo, di cui già una volta si era fatto 
vassallo , ottenne da lui un valido rinforzo al 
suo partito. 

CAPO SECONDO. 

Spedizioni d' Arnplfo in Italia j suoi vari successi , 
e fine : Berengario rimane solo nel regno . 

-A^a le genti che mandò Arnolfo sotto la con- 
dotta di Zuendebaldo suo fìgliuol naturale , ben- 
ché mettessero qualche argine agli acquisti di 
Guido, tuttavia dopo aver fatte cattive pruove 
sotto Pavia dove l’aveano assediato, se ne tor- 
narono in Baviera onde s erano mosse , e la- 
sciarono a Guido più voglia che mai di perse- 
guitare e stringere il suo nemico, e, per lo sde- 
gno concepito a cagione della chiamata de’ Te- 
deschi , tiranneggiar gl’italiani più duramente. 
Ma Berengario portatosi in persona da Arnolfo, 
e secondato dagl’ inviati del papa , e d’ altri si- 
gnori Italiani o aperti od occulti nemici di Gui- 
do , persuase quel re , che venisse egli stesso 
col nerbo delle sue forze a cacciar ai stato i 
due Spoletini Guido e Lamberto, a’ quali in 
quell’ occasione non fu risparmiato il titolo di 
tiranni . Venne pertanto Arnolfo con forte ar- 
mata in Italia , e prese con ostinato assalto la 
città di Bergamo, città forte e fortemente dife- 
sa 
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12 Delle Rivoluzioni d’Italia 

sa dal conte Ambrogio che allora n’ era govef- 
natore . La crudeltà eh’ egli usò verso i difen- 
sori , recò tale spavento alle città , e ai conti 
p governatori di quelle, che senza indugio si 
videro i più ragguardevoli signori prestare omag- 
gio al vincitore, e in ppco di tempo tutta quasi 
la Lombardia fu a divozione de’ Tedeschi , ben- 
ché fossero venuti piuttosto come ausiliari di Be- 
rengario , che per far imprese e conquisti a no- 
me loro . Restava verso le Alpi il castello d’ I- 
vrea, dove il marchese Ansgero si teneva assai 
forte e con buon presidio d uomini Provenzali 
mandatigli da Rodolfo re di Borgogna . Pare da 
qualche diploma , che Rodolfo sia entrato alla 
fine anche in. Ivrea > ma non si può accertare 
se il castello venisse in poter di lui fi) . Ben 
sappiamo che si per altri antichi odi, sì per di- 
spetto ch’ebbe di trovar genti del re Rodolfo in 
Italia in aiuto de’ suoi nemici, mandò contro di 
lui in Borgogna il suo figliuolo Zuendebaldo, nel 
mentre ch’egli ricondusse in Germania 1’ altra 
parte del suo esercito che per la fame , per la 
diversità del clima , e per qualche insolita in- 
temperie avea fieramente patito in Lombardia . 
Morì in questo mezzo 1’ imperador Guido j on- 
de pareva che Berengario tra per la potenza di 
Arnolfo, e la fanciullezza di Lamberto già col- 
lega e poi successor di -Guido nella dignità im- 
periale, dovesse alquanto rialzarsi. Ma Arnolfo 
il quale pensava molto bene di ritenere* per sè 
il regno d’ Italia , non solamente non lasciò a 

Be- 

(i) Apud Murat. Antig. Italie, dissert. li , et ad ann. *94. 
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Berengario quella parte d’autorità e di potere, 
che gli avea dato a sperare , ma, per quanto 
apparisce dagli annali di Fulda , lo confinò fuo- 
ri d’ Italia , o almeno do vi lasciò in basso sta- 
to (il . Questi imitando dal canto suo l’infedel- 
tà d' Arnolfo, in vece di portarsi da buono e 
leal vassallo come avea proposto di voler fare- 
nel chieder da lui soccorso, diedesi a menar pra- 
tiche con Adelberto marchese di Toscana , a fi- 
ne di liberarsi l’uno e l’altro dalla soggezion de’ 
Tedeschi . Nè intanto stava neghittosa la vedo- 
va imperadrice Ageltruda , madre del giovane 
imperador Lamberto 5 anzi con maschio valore 
si adoperava a sollevarne il partito . Ma cotesti 

E rincipi Italiani, Berengario, Adelberto, e Lam- 
erto augusto con Ageltruda sua madre , avea- 
no gl’ interessi troppo contrari ed opposti gli uni 
agli altri > e ciascuno per sè poco riparo potea 
fare alla potenza d’ Arnolfo., Era in questo tem- 
po papa Formoso perseguitato fieramente da Ser- 
gio suo competitore al papato , al cui partita 
s’ erano accostati tanto il marchese di Toscana, 
quanto l’ imperadrice Ageltruda : però non avea 
migliore scampo , che la venuta d’ Arnolfo . Lo 
invitò adunque nuovamente a Roma a prender 
la corona imperiale. Ageltruda sentendo che Ar- 
nolfo s’avvicinava, e non avendo forze sufficien- 
ti da contrastargli 1’ entrar in Roma , fuggì a 
Spoleti ( ì ) . Arnolfo fu da Formoso incoronato i 

e da- 


(i) Ap. Freer Rer. Gcrm. Script, tom. i. 

(i) Liutpr. Histor. lib. i , cap. a. •— Ermann. Gontract. 
ap. Murai, ano. 88$. 
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e dati alcuni ordini in Roma , si mosse a per- 
seguitar la vedova imperadrice. Narra la storia, 
forse più verisimile che vera in questo partico- 
lare, che la vedova imperadrice non potendo re- 
sistere a forza aperta ad Arnolfo, ricorse a’ tra- 
dimenti ed alle frodi , facendogli dare in qual- 
che cibo o bevanda un lento veleno, per cui ca- 
duto infermo d’ un male che fu allora creduto 
paralisia, dovette pensare alla propria salute, 
anziché alla rovina de’ suoi nemici . Stimando 
l’ aria di Baviera più salubre , s’ affrettò di pas- 
sar le Alpi , e per la -via di Trento tornossene 
al suol natio. Non ebbe già in animo per tutto 
questo d’abbandonare il dominio d’ Italia 5 che 
anzi lasciò luogotenente in Milano un Radoldo 
suo fìgliuol bastardo. , • 

Partito Arnolfo, non istette guari Lamberto 
augusto a prendere per forza Milano, e costrin- 
ger Radoldo a ritirarsi in Germania . Allora i 
principi Italiani cominciarono a pensar daddove- 
ro al proprio interesse, che era l’unione fra lo- 
ro stessi . Lamberto e Berengario venuti a col- 
loquio. posero fine alle lor gare, e si divisero 
il meglio che poterono le provincie del regno 
Italico ( an. 897 ) . Anche Adelberto duca di 
Toscana non meno ricco e potente, che si fos- 
sero i duchi del Friuli e di Spoleti , fu chiama- 
to a parte di quell’accordo. Se un tale triumvi- 
rato fosse durato lungamente , avrebbe 1’ Italia 
potuto goder la pace di dentro ; e temer poco 
gli assalti di fuori . Ma non passò appena un 
anno, che per gli stimoli della vanità e della 
boria donnesca cominciò a disturbarsi un sì lo- 
devol concerto . Il duca di Toscana avea per 

r mo- 
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moglie una figliuola di Lottario re di Lorena, 
la quale riscaldata , come di tante altre si leg- 
ge in somiglianti casi, dal pensiero d‘ esser ge- 
nerata di sangue reale', non potea comportare 
che il suo marito fosse da meno di Lamberto, 
e che a costui si lasciasse portar corona impe- 
riale . Infestato dunque Adelberto da queste do- 
mestiche tentazioni , si sollevò contro Lamber- 
to . Il successo mal corrispose alle alte idee di 
lui e della moglie j perchè lasciatosi cogliere con 
poca gente, mentre per andar a caccia s’era im- 
prudentemente discostato dalle sue genti , fu da' 
nemici fatto prigione . Il vantaggio che riportò 
Lamberto per questo fatto, poteva di leggeri 
cagionare un'altra guerra civile tra lui e Beren- 
gario per le nuove pretensioni di Lamberto > se 
non che questo giovane imperadore , per un’ im- 
prudenza di genere diverso da quella del mar- 
chese di Toscana , perdè in quell’ anno stesso 
il regno e la vita. Teneva egli tra’ suoi più in- 
timi famigliati un certo Ugo, figliuolo del con- 
te Magni fredo a cui , per avere con somma co- 
stanza e fedeltà difeso Milano a nome d’ Arnol- 
fo, avea fatto tagliar la testa con più collera 
che giustizia . Credette poi Lamberto di ricon- 
ciliarsi il figliuolo di Magnifredo coi riporlo nel- 
la carica e nel grado del padre. Ma chi non è 
da ignoranza delle cose del mondo o da qualche 
forte passione abbagliato , conosce assai bene , 
che rarissime volte i nuovi o i vecchi benefizi 
compensano le fatte ingiurie , e schiantano dal 
cuore dell’ offeso il desiderio della vendetta . An- 
dava Lamberto spesso a caccia in alcuni boschi 
chiamati di Marengo, luogo non lontano da quel- 
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10 dove fu poi edificata Alessandria . Avvenne 
che smarriti o lasciatisi addietro gli altri corti- 
giani che Io seguivano, si trovò solo col conte 
Ugo, il quale vedendosi un si bel destro di ven- 
dicar la morte del padre , ammazzò l’ imperado- 
re > e lo fece con tanta cautela , eh' egli potò 
far credere per lungo tempo , che Lamberto ca- 
duto da cavallo fosse stato sbranato da un cin- 
ghiale (i). 

Così rimasto Berengario senza questo rivale, 
non ebbe molto a penare per farsi riconoscere 
solo padrone del regno Longobardico > tanto più 
che la sanità d’ Arnolfo peggiorando di giorno 
in giorno, non dava luogo a temere ch’egli fos- 
se per tornare a riveder ' sue ragioni in Italia . 
In fatti egli morì pur di quel tempo , e lasci» 

11 regno della Germania a Lodovico suo figliuol 
legittimo, il quale poco dopo v’aggiunse anqor 
quella parte della Lorena,. che Arnolfo avea per 
trattato amichevole ottenuta da Odone o Eudes 
re di Francia, e di cui avea lasciato l’utile do- 
minio al suo bastardo Zuendebaldo. Il nuovo re 
di Germania per la giovinezza sua poteva dar 
poco terrore a Berengario j nondimeno influì for- 
se indirettamente più che poco alla sua seconda 
caduta, e alla desolazione che patì 1’ Italia sot- 
to il suo regno . 

Gli Ungheri , nazione uscita dalle stesse con- 
trade della Sci zia , dond’ eran venuti gli Unni 
al tempo d’ Attila , s’ avanzarono dalla parte di 
Germania , essendosi già renduti tributari i Bui- 

ga- 


li) Liutpr. Iib. i , cap. n. 
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gari e i Greci . Il giovane re Lodovico , o sia 
che non si sentisse forze da poter loro resiste- 
re , e si vedesse perciò costretto di lasciarli 
scorrere dovunque volevano j ovvero perchè co- 
sì credesse di sfuggire i travagli e i pericoli del- 
la guerra , venne con loro a patti di lasciarli 
passare avanti a portar 1 ’ armi in Italia , dove 
potevano trovare miglior pastura ( 1 ) . Comun- 
que si fosse, ne’ primi anni che scorsero dalla 
morte d’ Arnolfo, scesero gli Ungheri in Lom- 
bardia dove Berengario solo regnava. Questi fe- 
ce da principio sì buon riparo al furor di que’ 
barbari, eh’ essi voltando i passi addietro, e non 
volendo , atteso lo svantaggio del numero , ten- 
tar la sorte della battaglia, già s’ erano ritirati 
verso la Brenta* e di la mandarono pregando il 
re , perchè si contentasse di non impedir loro la 
ritirata, ed offrendogli perciò di restituire quan- 
ti prigioni avean già fatto, e promettendo ezian- 
dio di non metter giammai più piede in Italia . 
Commise Berengario in questo incontro il più 
enorme fallo che possa aspettarsi da un cattivo 
politico , e da un presuntuoso capitano . Sulla 
fiducia di rompere a mano salva quella gente , 
e d’acquistarsi nome di prode guerriero e mar- 
tello de’ barbari , rifiutò il partito offertogli da- 
gli Ungheri , i quali animati dalla disperazione 
combatterono contro l’ esercito di Berengario con 
tanto furore , che vintolo e messolo in fuga , 
scorsero poi e saccheggiarono la Lombardia a 
Ior piacimento, senza che gl’ Italiani osassero 
Tomo III. B da 

(i) Liutpr. lib, a , cap. i et j. 
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da quell’ora innanzi mostrar loro la faccia» tan- 
to erano stati sbigottiti ed avviliti dal successo 
di quella prima giornata (x) . Gran biasimo ri- 
portò certamente Berengario da questo fatto > e 
nel diminuir che fece di riputazione, comincia- 
rono i principi Italiani a pigliarlo in fastidio # 

CAPO TERZO, 

Vicende di Lodovico re di Provenza, chiamato al 
regno <1 Italia ed all imperio : ultime azioni 
e morte di Berengario . 

Da quello che ne scrive Liutprando assai con- 
fusamente , questa nuova sventura di Berengario 
procedette da’ due Adelberti marchesi uno d’ I- 
vrea , 1’ altro di Toscana , dai quali egli avea 
ragione d’aspettarsi tutt’ altra cosa. II marchese 
d’ Ivrea era genero di Berengario , avendo spo- 
sato Gisila sua figliuola -, e Adelberto II. mar- 
chese di Toscana avea ricuperato, dopo la mor- 
te dell’ imperador Lamberto, la libertà per ope- 
ra di Berengario, il quale impadronitosi di Pa- 
via j, lo cavò di prigione, e lo rimise, come 
gli altri, nello stato di prima ( 3 ). Ma come ra- 
* re 

(1) Sovvienimi d’ aver veduto in un antico codice mano- 
scritto nel monastero della Novalesa un discorso finora , 
per quanto io sappia , inedito d' un autore di questi tempi , 
il quale , durando la costernazione cagionata dalla crudeltà di 
queste genti , onde molti si davano a credere che fosse vici- 
na la fine del mondo , prese a trattare questo argomento : 
Ut rum Unguri sint Gog et Magog. 

(1) Liutpr. li b. 1 , cap. il. 
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fé volte manca di motivo o di scusa l’ingratitu- 
dine , convien credere che Berengario sotto pre- 
testo d’ aver fatto del bene a que due marche- 
si , volesse usar con loro di troppa maggioran- 
za , e si facesse pagar troppo caro gli onori e 
benefizi che ad essi avea fatto . Or questi due 
Adelberti, e con essi d’accordo altri signori Ita- 
liani che mal sostenevano o la soverchia poten- 
za o l’ insolenza di Berengario , invitarono Lo- 
dovico figliuol di Bosone re d’Arles é di Pro- 
venza all' acquisto del regno d’ Italia , promet- 
tendogli ogni aiuto per tale impresa* Non è pe- 
rò da creaere nè Che tutti gl’ Italiani malcon- 
tenti tenessero alla scoperta questi maneggi col 
re di Provenza , nè eh’ essi avessero fermo ani- 
mo di sollevarlo al dominio reale d’ Italia . Ba- 
stava per avventura ai più di loro, che la mos- 
sa di Lodovico ingelosisse Berengario, affinchè 
egli si vedesse costretto di carezzar oltre al suo 
costume i suoi vassalli per timore di non esser- 
ne abbandonato * 

Già cominciava a metter radici in Italia quel- 
la politica che vi notò Liutprando qualche tem- 
po appresso, cioè che gl’ Italiani volevano aver 
sempre due padroni, a fine di raffrenar uno col 
timor dell’altro, e non soggiacere ad alcuno (i). 
Le vicende di Lodovico ai Provenza, che poi 
tra gl’ imperadori ebbe nome di Lodovico III. , 
discoprono manifestamente questa si fatta politi- 
ca . Venne egli chiamato in Italia , e ci tornò 

B 2 r . , an- 


(i) It alien se* sempir gemmi* uti dominis volunt , yi/ alena* al- 
terum alterimi terrore eoerceant . Liutpr. lib. i , cap. io. 
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anche più fiate 5 nè mai però gli venne fatto di 
fissarvi il piede , o di comandarvi con autorità . 
Nella prima sua venuta appena intese che Be- 
rengario gli si faceva incontro , che domandò di 
far pace , e per ottenerla giurò di non rimetter 
mai più il piede in Italia. Tornatosene con po- 
co onore al patrio regno, non tenne già la pro- 
messa fatta di non tentar novità contro lo sta- 
to di Berengario. Perchè sollecitato nuovamen- 
te da qualche signore Italiano, si deliberò di 
riassumere l’impresa, quale parve in effetto da 
prima, che fosse per riuscirgli prosperamente ( 1 ). 
Buona parte della Lombardia gli si sottomise ì 
e passato in Roma, vi ricevette la corona impe- 
riale dal pontefice Benedetto IV. Non si sa pun- 
to , che questo papa avesse particolar nimicizia 
con Berengario, nè che per movimento di ven- 
detta si conducesse a coronar imperadore uno 
straniero in odio di lui . Ma la sconfitta che toc- 
cò Berengario dagli Ungheri , faceva credere 
agl’interessati, eh ei fosse male atto a difender 
l’Italia dagl’insulti che riceveva dai barbari in 
più parti . Al pontefice spezialmente premeva 
assaissimo d’ aver un re che frenasse l’ insolenza 
divenuta intollerabile de’ Saraceni , i quali for- 
tificatisi vicino al Garigliano dove avean posto 
lor nido e fatto il ricovero delle loro rapine, 
scorrevano non pur la tèrra di Lavoro, ma tut- 
ta la Campagna fino alle porte di Roma, e pre- 
dando da tutte parti l’entrate ecclesiastiche, te- 
nevano i papi in grande povertà e in timore di 

P e S~ 


(1) Mur»t. ad ann, 901, 


Digitized by Google 



21 


Libro IX. Capo III. 

peggio . Sperava pertanto Benedetto IV. , che 
Lodovico unendo il dominio d’ Italia al regno 
che sicuramente godeva della Provenza, fosse 
atto a domar que' molesti infedeli 5 e questa spe- 
ranza lo mosse a dargli la corona . IVI a 1 ' esalta- 
mento di Lodovico III. all' imperiai dignità non 
giovò punto al fine che intendeva il pontefice, 
e non rendè il nuovo eletto più grande nè più 
felice . 

Prima che Lodovico III. potesse far pruova al- 
cuna degna dell’ aspettazione che altri aveva di 
lui , contro i neniici delia Chiesa , già i princi- 
pi Italiani o infastiditi de’ suoi modi , o inso- 
spettiti della sua potenza Io rimandarono un al- 
tra volta in Provenza disonorato e dolente. Pro- 
motrice di questa rivolta si crede essere stata 
la moglie d’Adelberto duca di Toscana, la qua- 
le si adoperò fortemente per riaccendere nel pet- 
to del suo marito e d’ altri signori Italiani quel- 
la stessa gelosia che prima gli avea mossi a 
chiamar Lodovico in Italia per abbassar Beren- 
gario ( an . 9 02 ) . Il novello imperadore ? tra 
per la riputazione che quel titolo gli conciliava, 
e pel favore del suddetto marchese Adelberto , 
avea già scorse, come signore, tutte le provili- 
eie del regno , quando gli prese voglia di visi- 
tar la Toscana per la fama che correa per tut- 
to della magnificenza di quella corte ( 1 ) . Nar- 
rasi che con grande onore fu ricevuto in Lucca 
dove faceano lor residenza i marchesi , e che 
pieno di maraviglia per le ricchezze che appari- 

B 3 va- 

t (1) Liutpr. lib. ij cap. 10. ^-iSigon. lib. 6, ann. 90*. 
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vano in tutto il trattamento, si lasciò uscir di 
bocca , che quelle erano cose piuttosto da re , 
che da marchese . Queste parole prese per ar- 
gomento d’ invidia e di mal talento , e rappor- 
tate alla marchesana e al suo marito Adelberto, 
furono cagione che senza indugio si diedero a 
meditare e cercar la rovina di Lodovico . Ne fu 
prestamente avvisato Berengario , il quale ce- 
dendo alla contraria fortuna s’ era ricoverato in 
qualche montagna , aspettando , come in fatti 
addivenne, che il vento tornasse spirargli a se- 
conda . Quivi accertato della disposizione della 
corte Toscana, s’applicò cautamente a ravviva- 
re il coraggio di quelli che internamente erano 
per lui , benché avessero fatto sembiante di se- 
, guitare la sorte del vincitore. Una febbre quar- 
tana che lo tenne a questo tempo in disagio, 
tornò per altro molto in acconcio de’ fatti suoi, 
aprendogli la strada al ritorno sul trono . Spar- 
sesi a caso , o fu studiosamente fatto correre da 
Berengario stesso un falso rumore eh’ egli fosse 
morto . Intanto s’ avvicinò segretamente a Ve- 
rona dove Lodovico se ne stava assai trascura- 
tamente , quasi non gli restasse più che temere 
in Italia . Quivi sopraffatto all’ improvviso dalla 
fazione di Berengario, fu preso e condotto da- 
vanti al suo nemico, il quale rimproveratolo 
aspramente dell’ aver violato il giuramento fatto 
di non rientrare in Italia , o comandò q permi- 
se o non potè impedire che gli fossero cavati 
gli occhi } solito scherzo che si faceva in quel- 
1’ età a’ principi sbalzati dal trono . Così , ri- 
mandato pieno di rammarico e di vergogna il 
suo avversario in Provenza, rimase Berengario 

pa- 
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padrone un’ altra volta del regno ; e non volen- 
do avventurarsi a commettere di nuovo batta- 
glia cogli Ungheri che tuttavia persistevano nel- 
le viscere della Lombardia , prese per partito di 
mandarli via con larghi doni che fece loro. Quin- 
di passò egli otto o dieci anni senza grave tra- 
vaglio, non avendo chi fosse per disturbarlo nel- 
la sua sovranità . Perciocché Corrado che , co- 
me re di Germania , succeduto a Lodovico III. 
vantava qualche diritto sopra il regno d’ Italia 
e sopra I’ imperio Romano, avendo ancor esso 
gli Ungheri a’ fianchi ( 1 ) mal poteva rivolgersi a 
nuovi acquisti senza lasciare alla discrezione di 
gente barbara quello che possedeva 5 e fu facil- 
mente pago di qualche somma di denaro fatta- 
gli toccare da Berengario e da altri signori , e 
dalle città Italiane . 

In questo spazio di tempo goderono le provin- 
cie obbedienti a Berengario alcuna quiete a pre- 
ferenza degli stati meridionali d’Italia, dove la 
debolezza e la malvagità de' principi di Bene- 
vento , di Salerno , di Capoa , e de’ duchi di 
Napoli j e l’ ardire esuberante che i Saraceni a- 
veano preso per quelle parti , non lasciava gu- 
stare momento di tranquillità e di pace. Beren- 
gario , tuttoché fatto padrone del regno Italico , 
non avea però ancora ottenuto il diadema nè il 
titolo d’ imperadore . Il pontefice Romano , dal 
cui arbitrio dipendeva quasi onninamente quella 
dignità, non avea, vivente Lodovico III. di Pro- 
venza, voluto conferirla ad un altro * forse pet 

B 4 non 

(1) Eccar. ap. Murat, ann. 9 1 1. 
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non avvilire colla moltiplicità degli augusti una 
legger’ ombra d’ imperio già troppo smunta e 
scaduta , dacché da Lodovico II. in appresso era 
quel titolo stato portato da duchi e da principi 
di mediocre stato . Ora vedendo che non resta- 
va oggimai con che mettere qualche riparo alla 
invasione de’ Saraceni , fuorché, le forze , qua- 
lunque si fossero , di Berengario , pensò di ti- 
rarlo alla difesa di Roma e delle terre della 
Chiesa, con offerirgli la corona imperiale. Be- 
rengario andò veramente con sue truppe contro 
i Saraceni , ma il vanto primiero delle sconfìtte 
eh’ ei diede allora a que’ barbari , dovette attri- 
buirsi allo stesso Giovanni X. Questo pontefice 
non contento di spinger loro addosso il re d’ Ita- 
lia , proccurò per questa impresa l’ unione de’ 
principi di Benevento e di Capoa , e de’ duchi 
di Napoli e di Gaeta j e indusse ancora l’ impe- 
rador Greco a mandargli valido aiuto dall’ Orien- 
te . E , ciò che fu in quella guerra più notabi- 
le, marciò alla testa delle milizie lo stesso pon- 
tefice 5 esempio che fu poi seguitato con poco 
riguardo alla loro dignità da altri pontefici * Ma 
giudichi ciascuno comunque l’intenda di questo 
fatto, memorabile ad ogni modo si rendè nella 
storia Italiana l’anno 9 15, per essersi molto ef- 
ficacemente represso l’ardire de’ Saraceni, e qua- 
si liberata una delle migliori e più nobili parti 
d’ Italia dalle scorrerie , dalle rapine e dalla 
crudeltà di quegl’ infedeli, i quali sbaragliati, 
uccisi o fatti schiavi dovunque fuggissero , ap- 
pena rimase qualche reliquia del loro esercito . 
Berengario in quell’ anno stesso , o prima della 
vittoria Saracenica o immediatamente dopo, ri- 

ce- 
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cevette , come per guiderdone dell’ essersi mos- 
so a una guerra cosi giusta e così pia, la coro- 
na cesarea da detto papa Giovanni X. in tempo 
appunto , eh’ era morto Lodovico re di Proven- 
za, il quale, benché dopo il fatto di Verona ri- 
mosso dalle cose d’ Italia e di Roma , avea con- 
servato il titolo d’ imperadore . Ma Berengario 
poco stante dalla sua esaltazione all’ imperio in- 
corse in nuovi travagli che finirono questa vol- 
ta colf ultima sua rovina . Adelberto marchese 
cT Ivrea , perduta la prima moglie Gisila eh’ era 
figliuola di Berengario, si era nuovamente am- 
mogliato con Ermengarda figliuola d’ Adelber- 
to IL e di Berta , marchesi di Toscana . Er- 
mengarda , o per quell’ ordinaria antipatia che 
anno le novelle spose contro il sangue e la me- 
moria di quelle che le precedettero, o per sua 
propria e particolar ambizione, non cessava d’i- 
stigare il marchese d’ Ivrea a ribellarsi da Be- 
rengario (1) . Circa il tempo stesso era anche 
morto il suddetto Adelberto marchese e duca di 
Toscana» e per consentimento di Berengario suc- 
cesse in quel governo Guido primogenito d’ Adel- 
berto . La vedova marchesana Berta , ambiziosa 
e brigante com’ella era, cominciò subitamente 
.ad insinuare al nuovo marchese suo figliuolo que’ 
pensieri di novità e di maggior grandezza, che 
non avea potuto inspirare al marito. Non è dif- 
fidi cosa a persuadersi che in un secolo assai 
famoso per le tante cabale e pratiche che me- 
narono le donne eziandio nel governo di Roma 
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(1) Liutpr. Iib. 1*, cap. 16. 
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e nelle creazioni de’ papi (i), le suddette due 
principesse Ermengarda e Berta sua madre po- 
tesser dare forte crollo allo stato di Berengario . 
Vero è che questo re ebbe ragguaglio della ri- 
bellione di Berta a tempo di poterla prevenire, 
e vengegli anche fatto a aver prigione non so- 
lamente la marchesana vedova , ma il figliuolo 
Guido. Tuttavia quell’ accorta donna trovò tan- 
ta fede ne’ governatori delle sue piazze, che Be- 
rengario , non gli riuscendo d’ averle in suo po- 
tere , ridonò a Berta e al figliuolo la libertà , 
sperando forse di guadagnarsi con questa benché 
sforzata benignità l’ animo della marchesa . Ma la 
congiura che per istigazione spezialmente d’ Er- 
mengarda di lei figliuola tuttavia si andava ordendo 
in Lombardia, e si condusse ad effetto, dovette 
far conoscere che per la sua riamata liberta 
Berta non depose il mal animo che nodriva con- 
tro Berengario. Tra’ caporali di quella conspi- 
razione contavasi dopo Ermengarda Lamberto ar- 
civescovo di Milano , portato a quella cattedta 
dallo stesso Berengario ( 2 ) j doppiamente perciò 
degno di biasimo, per essersi mischiato in tali 
pratiche non convenienti a vescovo, e per avet 
tramato contro al suo benefattore . V’ ebbero an- 
che parte Olderico conte del palazzo o maggior- 
domo del re , ed un altro conte chiamato Gile- 
berto . Alcuni di questi congiurati furono sco- 
perti al re avanti che la congiura scoppiasse » 

ma 


(1) Vili. sup. not. pag. *« 

(i) Liutpr. lib. 2, cap. 16 et seq. — Sigon. de Eeg. Ital. 
lib. 6, 


Digitized by Googl 



Libro IX. Capo IIL 57 

ma scamparono dal supplizio, parte per natura- 
le bontà del principe , e parte per la protezio- 
ne degli altri congiurati ancora occulti, che Be- 
rengario teneva tuttavia tra’ suoi consiglieri . 
Frattanto prima di tentar altra cosa cercavano i 
congiurati d’ assicurare il partito , con tirarvi 
qualche potente straniero che potesse oppor le 
sue forze a quelle di Berengario, Rodolfo re del- 
la Borgogna Transiurana parve persona attissi- 
ma all uopo loro 5 e lo mandaron perciò solleci- 
tando di passar con sue genti in Italia , dove 
essi togliendosi dall’ obbedienza di Berengario a- 
vrebbero lui stesso creato re. 

In questo mezzo un' armata d’ Ungheri calò di 
nuovo in Italia, e fu creduto a sommossa di 
Berengario, il quale con questo aiuto pensava di 
fare miglior difesa contro le forze de’ congiurati 
e di Rodolfo, della chiamata del quale già po- 
tea avere sicuro ragguaglio. Certo è che Beren- 
gario rivolse il primo impeto di que’ barbari so- 
pra le terre e i beni de’ ribelli e de' congiura- 
ti , i cui disegni sarebbero per tal cagione stati 
guasti e svaniti , se Rodolfo non fosse con buo- 
no esercito e in brevissimo tempo venuto dalla 
Borgogna in Italia . Feceglisi incontro animosa- 
mente 1‘ imperador Berengario, e nel primo fatto 
d’ armi lo vinse . IVla caduto poi sciaguratamen- 
te in certe imboscate che gli furono tese, men- 
tre le sue truppe badavano a far bottino, fu to- 
talmente disfatto, e costretto a ritirarsi nelle 
mura di Verona , città statagli sempre fino a 
quel tempo fedelissima , come quella eh’ era la 
capitale del suo proprio e del paterno ducato . 
Ultimamente i Veronesi alienati da questo anti- 
co 
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co loro signore , o per cruccio eh’ egli avesse 
condotta in Italia la nazione allor si crudele de- 
gli Ungheri , o per qual altro ignoto motivo si 
tenessero offesi da lui, deliberarono di finirlo (i^. 
La rea fortuna di Berengario volle che anche 
in questo frangente fosse vittima delia bontà 
sua , e della malvagità di chi egli avea partico- 
larmente amato e beneficato . Un uomo da lui 
stesso tenuto al sacro fonte s’ offerse o almeno 
accettò il ; carico d’ essere micidiale del padrino . 
Ne fu per tempo informato l’imperadore, il qua- 
le lusingandosi di poter con sua amorevolezza 
sturbare il perverso intento de’ novelli congiu- 
rati , fatto a sè chiamare ( an. 9 24 ) Flamber- 
to ( che tale era il nome del cattivo ed empio 
figlioccio ), con dolce modo e carezzevole gli 
venne mostrando 1’ enormità del peccato a cui 
s era accinto, e quanto poco frutto egli dovèsse 
aspettare da quel parricidio (2 ) . Quindi regala- 
tolo ancora d’ una coppa d’ oro, l’accommiatò. Ma 
niente mutato per questo il mal uomo del suo 
proponimento, l’effettuò la notte seguente. Al- 
bergava l’imperadore ordinariamente non già nel 
reale palazzo che si potea difendere da simili 
assalti , ma in un suo amenissimo casino vicino 
alla chiesa, e quella notte, nulla sospettando di 
male, non avea guardia appresso di sè . Leva- 
tosi la mattina per tempissimo onde assistere se- 
condo il suo costume agli uffizi divini, gli si fe- 
ce avanti Flamberto con suoi uomini armati , e 

sem- 


(1) V. Sigon. lib. 6 , ann. 901 , pag. 377. 

(2) Liutpr. lib. 2 , cap. 19. 
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sembiante facendo di venire per sicurtà di lui, 
avvicinatosegli corpo a corpo in atto di volerlo 
abbracciare, gli menò un mortai colpo dietro le 
spalle. Narrano, quasi per indizio delia santità 
di Berengario , che il sangue di Jui sparso so- 
pra un sasso colà vicino non potè mai più per 
niuno argomento levarsi via . Ma checchessia di 
tale particolarità o miracolo, la storia di questi 
ultimi avvenimenti di Berengario , quando altro 
non fosse , serve a provare eh’ egli fu principe 
per giustizia , per pietà , per clemenza ragguar- 
devole sopra ogn’ altro dell’età sua. Vero è che 
siccome la perfìdia di molti , e 1’ ambizione di 
quasi tutti i suoi vassalli che non volevan pa- 
drone , non gli dieder mai posa > così anch’ egli 
dall’altro canto andava per sua difesa e soste- 
gno ogni cosa movendo , e dava tuttavia mate- 
ria a nuovi sollevamenti . 

CAPO QUARTO.. 

Di Rodolfo e d Ugo re d’ Italia j e delle rivoluzionò 
avvenute al tempo loro . 


Prima ancora che Berengario morisse , avea 
Rodolfo ricevuta per mano di Lamberto arcive- 
scovo di Milano la corona reale} ed egli veden- 
do le cose di Berengario sprofondate in modo da 
non potersi rialzare, quasi sicuro del regno se 
n’ era per altre sue bisogne tornato verso Bor- 
gogna , lasciando per soprastante delle cose d' I- 
talia un suo cognato per nome Bonifazio . Inte- 
sa poi la morte di Berengario, e sentendo co- 
me 
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me in quello stesso tempo gli Ungheri aveand 
presa e devastata Pavia, tornò Rodolfo in Lom- 
bardia ( an. 924 ) , e ricevuto senz’ alcun con- 
trasto per tutto il regno e spezialmente in Ve- 
rona , pareva che volesse attendere a ricompor- 
re lo stato lacero e sconquassato di queste con- 
trade , e godersi frattanto sì bell’ acquisto . Ma 
più di lui arbitra e signora degli stati di Lom- 
bardia era la vedova marchesana d’ Ivrea , quel- 
la stessa Ermengarda figliuola d’ Adelberto II. 
duca di Toscana, e di Berta, ch’era stata l'au- 
trice della passata rivoluzione. Governava costei 
a nome di Berengario e d’Anscario, l’uno suo 
figliastro e l’altro suo figliuolo, il marchesato 
d Ivrea > e per quell’ autorità che la bellezza e 
la destrezza le conciliavano, come donna di gran 
mente, avea quasi tutti i baroni del regno pron- 
ti ad ogni suo volere. Sicuramente nè ella nè 
gli altri non s erano mossi a levare lo stato a 
Berengario, natio e riputato Italiano, per servi- 
re poi vilmente ad un Borgognone . Però quan- 
do Rodolfo parea esser sul punto d’ assicurarsi 
fermamente il dominio d Italia , ed ecco Ermen- 
earda formar pensiero di cacciamelo affetto , e 
ai perderlo . La qual cosa effettuò ella col più 
sottile inganno che potesse una donna immagi- 
nare . Entrata con buon seguito di sue genti in 
Pavia , ne riparò sufficientemente le rovine , e 
vi si fortificò in modo da non temer di sorpre- 
sa . A questa novella partì subito da Verona Ro- 
dolfo, e venne a porre il campo cinque miglia 
lontano da Pavia, dove il Tesino va ad unire 
sue acqne col Po, sicché potesse travagliare con 
lento assedio la città . Ma Ermengarda mandò 

giù 
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giù per lo fiume un suo messaggio al re, facen- 
dogli intendere che s'ella avesse bramata la sua 
rovina , prima d’ ora avrebbe potuto dar effetto 
al suo pensiero > ma che la cosa stava pur al- 
tramente : dover egli piuttosto guardarsi dalle 
proprie sue truppe , le quali ella sapea di certo 
che s’ erano accordate d’ abbandonarlo ed unirsi 
co’ suoi nemici per combatterlo e finirlo; ma che 
s’egli volesse in lei confidare, potrebbe scampar 
dal pericolo portandosi segretamente e tutto so- 
lo nella città di notte tempo, dove sarebbe ri-* 
cevuto e vi starebbe a piacer suo con tutta si- 
curtà « Rodolfo prestò fede alle bugiarde parole 
della marchesa, e sull’ora che tutta la sua cor- 
te prendeva sonno, senza farsi sentire a perso- 
na, sen venne sopra una barchetta dove Ennen- 
garda il chiamava. La mattina seguente, men- 
tre che ognuno aspettava il levar del re, e che 
vedendolo tardare entrarono per cercare di lui 
nel padiglione , fu per ordine d’ Ermengarda spar- 
sa voce che Rodolfo disgustato ed insospettito 
delle sue genti, s’era unito co’ nemici per andar 
contro esse . Ciò credendo esser vero i capitani 
e tutto f esercito , si ritirarono a Milano . Così 
deluso il re uscì poi nondimeno dalle mani di 
.Ermengarda , non si sa come , e se n’ andò di 
là dell Alpi a procacciarsi altri aiuti . Frattantq 
già s’ordivan le cose in Provenza per mettere 
un altro sul trono de' Longobardi in luogo di 
lui . 

Convien qui ricordare che Berta moglie d* Adel- 
berto III. duca di Toscana, più e più volte men- 
tovata di sopra, avea prima di queste nozze spo- 
sato un conte di Provenza, da cui avea avuto 

un 
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un figliuolo chiamato Ugo . Di costui pertanto , 
che succeduto al padre in quella , qualunque si 
fosse , contea , trovavasi a questi tempi nel vi- 
gor dell’età, erano fratelli uterini i due marche- 
si di Toscana Guido e Lamberto, ed era nello 
stesso grado Ermengarda vedova dei marchese 
Adelberto d’ Ivrea . Ora i marchesi di Toscana y 
e Berta lor madre , ed Ermengarda , che uniti 
insieme potean senza fallo disporre del regno 
d’ Italia , fecer pensiero di portar sul trono il 
detto conte Ugo di Provenza (i). Lamberto ar- 
civescovo di Milano, nelle cui mani stava la co- 
rona reale di Lombardia non altrimenti che si 
stesse allora la corona imperiale nelle mani del 
papa, già era probabilmente da Ermengarda gua- 
dagnato e da Ugo stesso , appresso il quale si 
trovò egli in Provenza. Quando Lamberto non 
fosse stato totalmente disposto a tal mutazione , 
gli stessi partigiani di Rodolfo finirono d’ incli- 
narlo . Rodolfo fuggito d’ Italia , come abbiam 
detto , avea mosso un duca di Svevia suo suo- 
cero , chiamato Burcardo, a venire in Italia per 
aiutarlo a ricuperare lo stato . Venuto questo 
fiero ed accorto Tedesco con Rodolfo, volle, pri- 
ma di tentar altra opera, veder Milano j e per- 
chè la città si teneva pei nemici del re , Bur- 
cardo cercò d’ andarvi come ainbasciadore a trat- 
tar d’accordo e di pace ( an. ). Era allo- 
ra* fuor delle mura della città la basilica di san 
Lorenzo . Burcardo nell’ esaminar il sito di quel- 
la disse a’ compagni, che quivi sarebbesi potuto 

fab- 
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(i) Liutpr. lib. 3 } cap. i et j. 
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fabbricare una fortezza da tener in dovere non 
solo i Milanesi , ma molti altri de’ signori d’ I- 
talia 5 e continuando in simile ragionamento il 
suo cammino verso le mura , si vantava di vo- 
ler abbassare la boria degl’italiani, ed insegnar 
loro 1’ obbedienza .• Queste cose diceva Burcardo 
in Tedesco ad alcuno de’ suoi , non sospettando 
per niun modo d’essere inteso da altri j ma il 
suo parlare fu troppo bene inteso da un tiomo 
che gli si trovò vicino, a cui, per essere male 
in arnese e di grossi e vili panni vestito , non 
badò Burcardo nè chi era con lui fi) . Corse co- 
lui prestamente ad avvisarne 1’ arcivescovo Lam- 
berto , il quale insospettito fieramente per que- 
ste millanterie del capitano .Tedesco , pensò su- 
bito a prevenirlo. Mostratogli il miglior viso del 
ijvondo', e onoratolo e carezzatolo in ogni più 
distinta maniera, diede ordine nel tempo stesso 
che fosse ammazzato nel suo ritorno ad Ivrea . 
Nè 1’ ordine fu vano } perchè Burcardo in un 
agguato che gli fu posto nell’ uscir di Novara , 
perde la vita, e Rodolfo senz’ aspettar altro in- 
contro sgombrò d’ Italia . Il' conte di Provenza 
aveva frattanto ogni cosa allestita per far 1’ im- 
presa di questo regno } ma per tema che venen- 
do per terra, le genti di Rodolfo il quale era 
signore appunto di quelle terre per cui. dovea 
passare , gli facessero ostacolo , prese consiglio 
di venir per mare} e sbarcato in Pisa dove gli 
ambasciadori de’ principi Italiani e del papa stes- 
so furono pronti à fargli secondo il costume ac« 
Tomo III. C co- 

(1) Liutpr. lib. j» cip. 4. — Sigon. lib. 6. 


: Digitized by Google 



34 Delle Rivoluzioni d’Italia 

coglienze ed onori , venne a Pavia a pigliar la 
corona e il possesso del regno. A dir vero i si- 
gnori Italiani, i quali per i sfuggi re il dispotismo 
de’ Borgognoni e .Tedeschi , massimamente dopo 
le rapportate parole di Burcardo , si erano mos-r 
si contro Rodolfo , non ebbero troppo a ralle- 
grarsi della nuova scelta che fecero del conte 
Ugo . Perciocché effettuò costui molto bene le 
minaccie fatte già dal Tedesco innanzi tempo . 
Salito sul trono pensò primieramente a contrae 
lega con papa. Giovanni allora sedente , e con 
savia prontezza mandò in varie corti del mondo 
suoi ambasciadori per farsi i principi benevoli i 
il qual uffìzio praticò spezialmente cogl’ impera- 
dori d’ Oriente Costantino e Romano . Non era- 
no per tutto , questo ancor' passati i due primi 
anni del regno , che già s’ ordivano tramé con- 
tro la sua persona . Capi della conspirazione fu- 
rono due potenti e fuor di modo accreditati giu- 
dici ( così allora s’ incominciavano a chiamare 
i giureconsulti ), Gualberto e Gesone (i). Ma 
l’ accortezza e 1’ audacia del re superò le bri- 
ghe di questi due , e con utilissimo qccorgimen- 
to trovò modo di farli cadere sotto la spada de’ 
suoi soldati , senza dar luogo nè a rumor di po- 
polo, nè a difesa di partigiani. Questo fatto in- 
generò rispetto e timore a’ vassalli che per la 
soverchia clemenza di Berengario s’ eran troppo 
avvezzati a levar capo contro dei re per ogni 
ombra che lor si desse di disgusto > ed Ugo in- 
cominciò a comandare in Lombardia da padrone 

• as- 

(i) Liutpr. lib. 3 , cap. io. — V. Muratori ann. 930. 
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assoluto. Intanto trovandosi i ducati di Toscana 
e di Spoleti in mano di persone a lui congiun- 
te , s’ andava questo re avviando passo passo a 
signoreggiar tutte le provincie d’Italia. La cit- 
tà di Roma e conseguentemente tutte le terre 
appartenenti al pontefice eran cadute sotto la 
tirannia della famosa Marozia , già moglie d’ un 
marchese Romano per nome Alberico . Questa 
femmina, rimasta vedova del primo marito, per 
conservar la potenza che s’ aveva usurpata , avea 
cercato le nozze di Guido marchese di Tosca- 
na , primogenito de’ figliuoli di Berta e d' Adel- 
berto IL. Guido non visse lungo tempo in com- 
pagnia di Marozia , la quale vedova per la se- 
conda volta, e desiderosa non pur di mantener- 
si l' autorità e lo stato che aveva , ma di cre- 
scere di titoli e di potenza, cercò per marito 
lo stesso re Ugo , promettendogli in dote il do- 
minio di Roma . Bisogna credere che in quel 
tempo l’ onesta delle femmine non fosse appres- 
so i grandi d’ un pregio inestimabile v e che le 
donne, 'anche passati i verdi anni, non perdes- 
sero l’ amor de’ mariti e degli- uomini galanti > 
o finalmente che il desiderio d' accrescer lo sta- 
to superasse ogni altro riguardo. Certamente non 
isdegnò Ugo di prender in moglie la vedova di 
due marchesi,, la quale oltre a ciò era anche 
stata pubblicamente 1 ’ amica d’ un papa , e di 
quell’amore avea avuto figliuoli (1) . Nè minor 
maraviglia ci dee parere, che Ugo il quale si 
volea pure dar vanto di pietà e di zelo e di re- 

C 2 li- 
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ligione, diventasse così di leggeri marito di Ma- 
rozia, per cui opera era stato empiamente stran- 
golato Giovanni X. , quello stesso con cui a- 
vea Ugo fatto lega nel principio del suo gover- 
no . Vera cosa è che non potevano a Màrozia , 
nemica capitalissima di Giovanni X. , mancar 
pretesti di giustificare in qualche modo la per- 
secuzione e la morte di quel pontefice ; giacché 
il Cardinal Baronio, gran difensore della memo- 
ria de' papi , ardì pure di chiamar lo stesso Gio- 
vanni un tiranno e un intruso, e guardar conio 
giusto giudizio di Dio la violenta sua morte. Or 
comunque si fosse, Ugo si maritò con Marozia, 
e fu con lei padrone eli Roma . Pare che questa 
donna, divenuta perciò regina, cominciasse a 
far poco conto così della memoria de’ .passati 
mariti , come della prole che avea di loro 3 ed 
Ugo dal canto suo mostrò ancora di trattar da 
vero padrigno i figliastri , cosa che gli causò in 
bre,ve gravi travagli e diminuimento di stato. 
Tra’ i servitori del re fu messo un figliuolod’ Al- 
berico marchese, primo marito di Marchia, che 
dal nome del padre si chiamava Alberico . Ora 
avvenne che dando questo giovane al suo signo- 
re e padrigno l’acqua alle mani , ebbe da lui per 
qualche suo sgarbo od inavvertenza uno schiaf- 
fo j correzione veramente poco conveniente a u- 
sarsi da un re . Alberico portando con pessimo 
animo l’onta di così indecente correzione, sep- 
pe tanto querelarsi coi Romani , che levato il 
romore per la città , fu il re Ugo sforzato di 
fuggirsene cattivamente in Lombardia ; ed i Ro- 
mani riformarono lo stato a loro modo , crean- 
dovi consoli e tribuni all’uso antico, 

Gq- 
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Governa va nel tempo stesso la marca di To- 
scana Lamberto secondogenito d’ Àdelberto e di 
Berta , succeduto al duca Guido che dicemmo 
qui sopra esser morto marito di Marozia (1) * 
Ugo, benché regnasse ancora sicuramente in Pa- 
via , pure dopo le inimicizie contratte per 1’ of- 
fesa d’ Alberico, essendo entrato in timore che 
gl' Italiani si accostassero al detto Lamberto , e 
gli facessero del tutto perder lo stato, pensò di 
levarlo dal mondo. Mise perciò in campo un 
suo fratello Bosone , e accordatosi con lui di 
dissimulare la parentela, lo indusse ancora a di- 
chiararsi figliuolo di Berta , e mostrar d’ aver 
forti ragioni per succederle nel ducato di To- 
scana . Propose * secondo 1 ' usanza de’ tempi, il 
combattimento per provare la sua causa} perchè 
Ugo sperava che in quella pruova Lamberto 
soccombesse e vi lasciasse la vita , avendogli 
destinato per avversario un valente ed esperi- 
mentato campione .’ Ma il disegno gli andò falli- 
to, e Lamberto usci vittorioso. Llgo non ritras- 
se il passo per tutto questo, ma fattolo impri- 
gionare , e cavatigli poco dqpo gli occhi , diede 
pure quel marchesato in ogni modo al suo fra- 
tello Bosone. Questa ingiustizia offese si fatta- 
mente l’animo degl’italiani, che i più si risol- 
vettero di richiamare e rlpor sul trono il di- 
scaccialo Rodolfo . Ma Ugo cedendo all’ emolo 
una parte delie sue terre di Provenza,. si fece 
promettere con giuramento , che non verrebbe 
a contrastargli il regno d’ Italia . Tolta la spe- 
ranza del ritorno di Rodolfo, fu cercato che ve- 
, C 3 nis- 

(1) Liutpr. lib. 3 j eap. 13. *— Sigon. lib. 6, ann. 930-31. 
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nisse a spiantar il re Ugo un duca di Baviera 
per nome Arnolfo, il quale, messo insieme un 
sufficiente esercito, e calato già fino a Verona, 
fu ricevuto dal conte Nlilone e da Raterio ve- 
scovo , eh’ erano amendue nemici dichiarati di 
Ugo . Ma questo re , fattosi, subitamente incon- 
tro con le sue forze , debellò Arnolfo e lo cac- 
ciò , e con lui il conte Milone . Il vescovo Ra- 
terio caduto in poter del re ed esiliato , ebbe 
poi grande agio d’applicare agli studi, e compo- 
se sopra il suo esilio un trattato molto elegan- 
te , rispetto alla barbarie di quell’età} libro da 
contarsi fra molti altri eh’ ebbero 1’ essere dalle 
disgrazie de’ loro autori , e che servirono a* po- 
steri non meno di conforto in simili casi , che 
d’ istruzione . 

Questi attentati de’ malcontenti per detroniz- 
zare il re Ugo , che aveano avuto principio ed 
origine dalla crudeltà ed avarizia di lui , non so- 
lamente non valsero a farlo migliore e più mo- 
derato e più dolce, ina il confermarono vie mag- 
giormente a continuare nel preso cammino, giac- 
ché gli era riuscito -si felicemente di scampare 
salvo da que’ primi pericoli di naufragio . Quin- 
di si diede con tanta malizia a governare le cose 
del regno , che non si fidando mai abbastanza 
di niuno de’ suoi duchi o conti, nè de’ suoi ve- 
scovi , tante volte e tanti ne rimosse e cambiò 
di governo, quante volte o leggier sospizione ne 
concepiva , o l’ interesse proprio e domestico il 
consigliava di farlo . I ducati di Spoleti e della 
marca di Toscana non furono mai , dopo tre se- 
coli di fondazione , cosi sottoposti a mutazione , 
come ne’ venti anni che regnò Ugo . Non con- 

ten- 
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tento d’ aver levato dalla Toscana Lamberto che 
teneva a più giusto titolo quel marchesato , che 
Ugo stesso non tenesse il regno, nè d' avervi 
mandato il fratello Bosone , rimosse anche in 
poco dr tempo violentemente costui per mandar- 
vi Uberto suo bastardo . Nel governo di Spole- 
ti , cacciatone Bonifazio , e poi Teobaldo eh’ era 
pure de’ suoi creati , vi mandò Anscario fratel- 
lo del marchese d’ Ivrea , e suo nipote . Quindi 
preso sospetto di lui e del fratello, assegnò quel 
ducato al suddetto Uberto duca di Toscana , e 
quasi nel tempo stesso vi mandò un suo satelli- 
te , Sarlrone,.a pigliarne il governo furbesca- 
mente . Per non parlare delle altre minori ca- 
riche , somigliante maneggio faceva de’ vescova- 
ti > perchè non fidandosi ' degl’ Italiani , dava le 
migliori e più ragguardevoli chiese a’ suoi ba- 
stardi , e a’ suoi cagnotti Borgognoni e Proven- 
zali ch’ei vi facea venire, o che cacciati da ca- 
sa loro venivano a procacciarsi ventura dal re 
d’Italia lor nazionale, il quale, al solito de’ ti- 
ranni , si pasceva assai volontieri delle adula- 
zioni , di cui que’ venturieri non erano punto 
avari . Nè una sola chiesa dava a coloro in cui 
metteva fidanza , ma senza rispetto alcuno alle 
leggi ecclesiastiche gl’ investiva di molte . Oltre 
di che soleva dare i vescovadi quasiché a livel- 
lo per suo profitto 5 cònciossiachè obbligando il 
provvisto a contentarsi d’ un mediocre assegna- 
mento, pigliava per sè il rimanente delle en- 
trate (1) . Dava le badie e i monasteri alle sue 

C 4 don- 

fi) Rather. in Ep. ad Joann. XIII. «pud Dachery tom. i 
poster, edit. 
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■donne , senza contar quelli che dava a’ suoi sol- 
dati , e alle spie che manteneva in gran nume- 
ro. Alla chiesa Romana, dopo averle usurpato 
in compagnia di Marozia il dominio di Roma 
donde fu poi cacciato, come dicemmo, per 1’ am- 
mutinamento d’ Alberico , occupò tutto l’esarca- 
to di Ravenna , nel quale si trova • manifesta- 
mente , die la fece da padrone dispotico du- 
rante il suo regno fi) . Nè si recò a coscienza 
di dar ricovero a’ Saraceni che avrebbe potuto 
sterminare almeno dalle contrade di Lombardia, 
dopo la rotta che ad essi diede coll’ aiuto de’ 
Greci . IVla egli tollerò che questi barbari di cui 
volpa potersi valere al bisogno contro i suoi ne- 
mici , rubassero ed uccidessero quanti Cristiani 
capitavan ne’ contorni ' dove Ugo gli aveva al- 
loggiati . Cionnonostante egli facea gran mostra 
di pietà e di religione , e voleva ne’ discorsi , 
nelle lettere e negli editti farsi credere santo 
uomo e divoto , non altrimenti che se fosse sta- 
to un Marziano o un Teodosio. In somma egli 
espresse vivamente nella sua condotta 1’ imma- 

§ ine di quell’ empia e scellerata politica , che 
al famoso autore che si studiò il primo di ri- 
durla ad arte e precetti , da due secoli in qua 
si chiamò Machiavellica. Nel tempo stesso non 
trascurò il- re Ugo d’ assicurarsi dagli assalti di 
fuori con alleanze che strinse con vari principi, 
con le spie che teneva alle corti , e distornan- 
do o per via di regali o don altri spedienti quel- 
le potenze che avrebbero potuto dargli travaglio 
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nelle cose d’ Italia . E quello che dovette rende- 
re più intollerabile la durezza del suo governo, 
si fu che con tutto il danaro che spendeva nel- 
le spie , e nel mantenersi l’ amicizia de’ principi 
stranieri, e ne’ palazzi, che fabbricò, e nelle 
donne che mantenne per suo diletto , e nelle 
nozze d’ una sua figliuola maritata all’ imperador 
di Costantinopoli 3 egli accumulò cionnonostante 
un tesoro immenso , che si portò poi seco in 
Provenza . Nè di tanti aggravi eh’ egli impone- 
va , o delle crudeltà che usava , vi era chi ar- 
disse far motto 3 e stavano tutti presi da un sì 
fatto timore , che per non esser sentiti da chi 
che si fosse coloro che volean pur parlare delle 
cose di stato, il facevano, fìngendo di farlo per 
buffoneria, con certe canne forate, siccome usa- 
no i ciarlatani quando dicono in sulla piazza la 
ventura . 

Ma tutte queste misure che sì accortamente 
prese Ugo per conservarsi lo stato , riusciron 
vane alla fine 3 e l’ aversi associato il suo figli- 
uolo sino dai primi anni del regno per più assi- 
curargli la successione , non giovò ad altro che 
a lasciargli una leggier’ ombra di signoria per 
breve tempo . 
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CAPO QUINTO. 

Intrighi e potenza di Berengario marchese <t Ivrea 
sotto Vgo e Lottario II. , ai quali succede 
nel regno col nome di Berengario II. ' 

-A^bbiamo accennato di sopra , che Adelberto 
marchese d’ Ivrea ebbe due figliuoli , 1’ uno da 
Gisila figliuola di Berengario augusto, il quale 
dal nome dell’ avo si chiamò Berengario 5 1 ’ al- 
tro , chiamato Anscario , da Ermengai da secon- 
da moglie (1) . Quest’ ultimo come nipote d’Ugo 
( di cui Ermengarda era sorella uterina ) , fu fat- 
to duca di Spoleti 5 e benché non fosse poi dal 
sospettoso zio lasciato in quel governo gran tem- 
po , non rileva al presente proposito di saper 
come finisse . Berengario primogenito succedette 
al padre nel marchesato d’ Ivrea , ancorché per 
qualche tempo ne tenesse l’ amministrazione Er- 
mengarda di lui matrigna . Ebbe egli per moglie 
Villa o Guilla figlia di Bosone duca di Toscana, 
ed anch’ essa nipote d’ Ugo , del quale per alcun 
tempo godè il favore . Ma quando la politica di 

a uesto re lo indusse a sterminare i più ragguar- 
evoli principi del suo regno , eziandio quelli 
che gli eran di sangue congiunti , non dimenticò 
nè tampoco il marchese d' Ivrea . Pure non si 
fidando d’ assaltarlo alla scoperta , lo chiamò sot- 
to speciosi titoli a parlamento , e mostrò d’ ono- 
rar- 
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,(i) Liutrr* Iib. 5 , cap, 2 , 
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rarlo particolarmente fi' . Già aveva egli co’ suoi 
più intimi consiglieri deliberato di furio acceca- 
re , e fra quelli che furono partecipi' di questa 
deliberazione , si trovò il giovane re Lottario , 
il quale perchè avea sentimenti di giustizia e di 
pietà assai diversi dal padre , fece speditamente 
avvertito del pericolo Berengario eh' era suo co- 
gnato 3 e scampò così dalla mala ventura chi do- 
vea in altro tempo essere suo capitai nemico e 
micidiale . • Berengario fuggito senza indugio in 
Germania dove per diverso cammino avviò Guil- 
la sua moglie , e portatosi da un Ermanno duca 
di Svevia ( àn. ^40 ) , fu da costui raccoman- 
dato nella grazia d’Ottone re di Germania, nel- 
la corte del quale stette parecchi anni . Il re 
Ugo, dacché il seppe, non cessò mai di solle- 
citare Ottone a dargli nelle mani quel fuggitivo 
vassallo , mentre gl Italiani dall’ altro canto ri- 
cercavano lo stesso Ottone , che mandasse Be- 
rengario in Italia con buoni aiuti per liberarli 
dalla tirannide de’ Borgognoni. Ottone da vari 
interessi combattuto e distratto, non aderiva nè 
all’ una nè all’altra richiesta. Avea Berengario 
per compagno della sua fuga e del suo esilio un 
cavalier nobilissimo , e , per quello che 1’ opera 
dimostrò, non .meno affettuoso e cordiale, che 
accorto ed audace 3 il quale si chiamava Ame- 
deo. Costui sapendo assai bene qual fosse l’ani- 
mo de’ principi d’Italia verso il re Ugo, e ve- 
dendo dall’altra parte 1’ irresoluzione e gli an- 
damenti ambigui d’ Ottone , consigliò Berenga- 
rio 


(j) Liutpr. lib. 5 , cap, 4 et se<j. 
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rio, che tentasse anche senza le armi Geritia- 
niche di levar lo stato al re Ugo. „ Tu sai 4 
,, dicevagli , quanto il re Ugo siasi renduto odio- 
,, so coll’ aspro suo governo a tutti gl’ Italiani , 
„ massimamente dacché egli diede le cariche e! 
„ gli onori a’ figliuoli delle sue concubine , ed 
„ a suoi Borgognoni . • Niun Italiano si trova 
„ di qualche conto , .che non sia stato o ban- 
,, dito da lui , o del tutto spogliato di dignità < 
,, Se essi nulla macchinano apertamente contro 
„ un tal re , la cagione è questa sola , eh’ ei 
,, non ànno persona da far capo . Però se alcu- 
,, no di noi , cambiato abito per non essere ri- 
„ conosciuto, colà andasse a spiare la volontà 
„ delle persone , senza fallo buon partito ci met- 
,, terebbero alle mani ,, fi) . Al qual Berenga- 
rio rispose: ,, Niuno piu facilmente e meglio di 
,, te potrebbe far questo In breve Amedeo, 
vestitosi a guisa di povero romeo , cogli altri 
che per divozione andavano a Roma , si partì j 
e fìngendo d’andare per simile motivo a visita- 
re il sepolcro de’ santi appostoli , andò scorren- . 
do l’ Italia 3 e proccurandosi 1’ accesso appresso 
i principi , s’ informava destramente delle segre- 
te disposizioni di ciascheduno. L’avviso di que- 
sto falso romeo pervenne all’ orecchio del re, ii 
quale diede incontanente ordine che fosse con 
diligenza cercato e fermato * Ma Amedeo che 
ogni giorno mutava abito e figura , ora facendo- 
si zoppo e sfiancato, ora la bellissima e lunga 
barba e i biondi capelli tingendosi di nero o di 

bian- 
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bianco, ora impastricciandosi il viso per com- 
parire vaiato e ulceroso} deluse così non che 'le 
spie del re , ma il re stesso a cui si presentò 
in occasione che per un costume che ancor si 
vede praticato da’ principi , dava a mangiare e for- 
niva di nuovo vestimento certo numero' di pel- 
legrini o di poveri . Perchè non gli fuggisse dal- 
le mani q non tornasse in Sassonia , il re Ugo 
fece con somma diligenza guardar tutti i passi 
delle Alpi} ma T accorto *e valoroso Amedeo sep- 
pe per luoghi creduti inaccessibili e non ‘guarda- 
ti uscir d’Italia, e recare al marchese d’ Ivrea 
giusto e distinto ragguaglio delle cose del regno, 
Berengario su questa fiducia che gl’ Italiani per 
ogni poco di gente che conducesse seco, lo rice- 
verebbono nelle piazze e lo seguiterebbero con- 
tro Ugo, se ne venne per la via di .Trento (1). 
Manasse già vescovo d’ Arles , e che , lasciata 
quella chiesa o forse scacciatone, erasi ricove- 
rato appresso il re Ugo suo paesano , era stajto 
fatto da lui amministratore delle chiese di Tren- 
to , di Verona e di Mantova} e sotto quel tito- 
lo avea in mano gran parte del governo tempo- 
rale di quelle contrade, oltreché egli era ancora 
propriamente governatore della marca di Tren- 
to.; Era in quella provincia una piccola fortezza 
detta Formicara, alla guardia della quale avea 
Manasse mandato un suo cherico chiamato Ade- 
lardo . S’ avanzò alla volta di quel castello con 
le poche sue truppe Berengario, ed avrebbelo 
agevolmente potuto espugnare, senonchc egli vol- 
le 

(1) Liutpr, lib. j , cap. i*. 
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le tentare un miglior colpo . Sapeva per avven- 
tura il marchese, in qual confidenza fosse Ade- 
lardo presso il suo prelato -, e conosceva anche 
meglio il carattere di Manasse , il quale non 
dovea avere maggior lealtà e fede nelle cose di 
stato , di quel che avesse santità e zelo per le 
leggi ecclesiastiche sì notoriamente da lui vili- 
pese e violate (i). Per la qual cosa Berengario, 
senza muover macchine per isforzare il castel- 
lo, fatto chiamare il cherica castellano, lo per- 
suase portarsi dal vescovo Manasse per confor- 
tarle a. cedergli quella piazza, e favorire il suo 
partito . ,, Se questo ottieni , gli disse il mar- 
,, chese , salito sul trono darò a te il vesceva- 
,, do di Como , e farò Manasse arcivescovo di 
,, Milano L’ arcivescovado di Milano, oltre 
1 entrate popiose di quella chiesa , era ancora 
per rispetto al civile riguardato come il secon- 
do posto dopo il trono nel regno di Lombardia . 
Però non c maraviglia che l'ambizioso prelato, 
tuttoché fosse già si ben fornito di beni eccle- 
siastici dal re Ugo, si lasciasse trarre a que- 
st esca . Udita cn ebbe l’ imbasciata di Beren- 
gario, non solamente acconsentì che fosse data 
in suo potere la Formicara, ma diedesi ancora 
caldamente a sollecitare i signori Lombardi s che 
si dichiarasser per lui . In questo mezzo U con- 
te o governatore di. Verona , che per qualche 
sospetto era stato chiamato alla corte, cola te- 
nuto sotto vari pretesti con guardie segrete che 
spiavan suoi passi , trovò tuttavia modo di fug- 
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gire , e corso a Verona , di buon grado vi rice- 
vè dentro Berengario . Nè furon molti giorni 
passati , che sparsasi la fama della venuta di 
questo marchese , tutta* la Lombardia gridò il 
suo nome e si ribellò al re Ugo 3 e da falsa 
speranza ingannati tutti , s’ aspettavano un secol 
d' oro da questo cambiamento di signoria . Frat- 
tanto. Berengario fu invitato a Milano dall’ arci- 
vescovo Arderico . Quivi s adunarono in gran 
numero i baroni del regno» e non era cosa dub- 
bia che fossero per dare a lui la corona reale , 
e riconoscerlo per sovrano . Già avea Berenga- 
rio principiato ad esercitare 1 ' autorità , dispo- 
nendo in favore de’ suoi aderenti delle cariche 
dello stato . Ugo vedendosi mal capitare , per 
salvar almeno 1 onore del figliuolo Lottario, pre- 
se uno spediente che in apparenza gli riuscì an- 
cor meglio che non s’ aspettava . Mandò in Mi- 
lano con altri ambasciadorl lo stesso Lottario , 
e iridi rizzandosi non al solo marchese d’ Ivrea , 
ma a tutti i signori che là s’ erano adunati , fe- 
ce loro intendere che se trovavano ne costumi 
e nelle maniere sue giusto motivo di scontenta» 
mento e. di sollevazione , egli acconsentiva di ri- 
tirarsi in Provenza , .e accomandargli a più feli- 
ce regno > ma ben li mandava pregando d’ aver 
alcuna pietà del povero suo figliuolo che sicura- 
mente non avea meritato I’ odio d’ alcuno , e 
che di . buona indole , com’ egli • era avrebbe 
secondo 1 ’ arbitrio e consiglio loro amministra- 
to ogni cosa , contentandosi pressoché del so- 
lo nome e delle insegne reali . Mentre queste 
cose trattavansi nella dieta , il giovane re era 
quivi presente , e quasi prostrato in aria di 

sup- 
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supplichevole . mosse veramente compassione dr 
se . Ma Berengario con malizioso accorgimen- 
to andò più oltre , e fece rispondere che non 
solamente volevano conservare lo stato al figli- 
uolo Lottario , ma ancora in grazia di lui di- 
menticar i torti patiti da Ugo stesso , e rico- 
noscerlo tuttavia per loro re e signore . II mo- 
tivo di Berengario nel fare che . si promettes- 
se al re Ugo cosi inaspettatamente obbedienza , 
e gli si offerisse di nuovo la corona che già di- 
sponeva, fu il timore che andando Ugo fuori 
d Italia , e portando seco tanto tesoro che avea 
accumulato, soldasse in Alemagna un nuovo eser- 
cito per tornar con quello a ripigliarsi il dispo- 
tismo di prima. Sigonio.e Muratori (i) r e tutti i 
moderni seguitarono senza eccezione il racconto 
di Liutprando, scrittore unico originale ed au- 
tentico in questo periodo di storia , come colui 
che si trovava alla corte, e mescolato nelle bri- 
ghe di questi principi . Tuttavia potrebbe al- 
cuno maravigliarsi perchè Berengario, il quale 
certamente cercava ogni altra cosa che i van- 
taggi dei due re , e che per altro si mostrò .po- 
co scrupoloso nelle sue azioni , non impedisse 
violentemente la partenza del suo rivale, o non 
lo spogliasse per forza de’ suoi tesori . Convie- 
ne dunque supporre che Ugo avesse ancora qual- 
che seguito in Italia , e che perciò Berengario 
non credesse nè sicuro nè utile consiglio per sè 
d’usare violenza alla persona d’un re, ancorché 
suo nemico . D' altra parte non era cosa si age- 

vo- 


(1) Sigon. lib. -6 , ad ann, 947. «— Murat. eod. ann. 
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vole l’ impedire che l’orò effettivo non si trafir- 
gasse in Provenza, non ostante ogni buona guar- 
dia del partito dominante, e di Berengario che 
n’ era il capo. Veramente fra tutti gli altri mo- 
di suoi tirannici avea il re Ugo in questo parti- 
colare molto sodamente provveduto al suo inte- 
resse, di. ritenersi grosso capitale di beni spicci 
e facili a trasportare per ogni contrario caso che 
gli avvenisse. Infatti penetrato facilmente qual 
fosse lo scopo di quel simulato favore che mo- 
strò verso lui Berengario, e vedendo che non 
ostante il titolo di re che gli fu nella soprad- 
detta occasione riconfermato, restava in Italia 
con pochissima autorità e meno credito, dispo- 
nendo il marchese d’ Ivrea d’ ogni cosa sovrana- 
' mente , si ritirò con buona grazia almeno appa- 
rente di Berengario stesso in Provenza, portan- 
do seco i suoi tesori (j) . Dico con buona gra- 
zia di Berengario > perciocché questi , o perchè 
vedesse di non poter impedire che Ugo Facesse 
segretamente passare in Provenza le sue ricchez- 
ze, o perchè cessasse il timore che potesse con 
quelle fargli la guerra, più non s’ oppose alla sua 
partenza , e fìnsero f uno e l’ altro di separarsi 
amici ( an. 946 e $47 ) . Lottano, raccoman- 
dato dal padre con simulata fiducia alla prote- 
zione e alla cura di Berengario, rimase in Ita- 
lia eoi titolo di re, e con esso la celebre Ade- 
laide sua moglie , che fu figliuola del re Rodol- 
fo II. di Borgogna , e della regina Berta la qua- 
le in seconde nozze sposò Ugo nel tempo stes- 
Tomo III. D- so 

- (») Liutpr. Ub. j, cap. 5. 
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so che maritò con Lottario la figliuola. L’auto- 
rità e il dominio eh’ esercitò in Italia questo 
giovane re, non fu certo maggior di quello che 
vi ebbe il suo padre negli ultimi anni» conti- 
nuando a governar ogni cosa il marchese d’ Ivrea. 
Ma perche i desideri degli ambiziosi non sanno 
star contenti a verun termine , non bastando a 
Berengario <f esser curatore d’ un debole e buon 
re, e sotto nome di lui arbitro dello stato, vol- 
le essere signore assoluto anche nel titolo } e 
per cavarsi dal cuore ogni paura che i popoli 
sazi di lui si affezionassero a poco a poco a Lot- 
tario ( il che per la bontà sua, e per la virtù 
egregia d' Adelaide regina sarebbe potuto succe- 
dere veramente ) , deliberò di levarlo dal mon- 
do col veleno. Tale fu alméno l’opinione comu- 
ne . Comunque ciò fosse , certo è bene che Lot- 
tario tre anni dopo la partenza del padre uscì 
di vita . Poco spazio avanti era anche morto Io 
stesso Ugo j il che servì forse a Berengario di 
maggiore stimolo a sbrigarsi in qualunque modo 
del figlio. 

Le azioni cosi di Ugo e di Lottario, come di 
Berengario II. , e una parte di quelle d’ Otto- 
ne I. , non ci sono conte da altro scrittore che 
da Liutprando, il quale protestando aperto odio 
contro Berengario marchese d’ Ivrea, e secondo 
di questo nome tra i re d’ Italia, del quale es- 
sendo stato segretario , cadde poi in disgrazia , 
ragion vorrebbe che con qualche eccezione si ri- 
cevesse in questa parte la storia , ancorché egli 
abbia potuto aver- delle cose de’ suddetti princi- 
pi piena notizia. Ma non trovando noi con che 
rifiutare ì suoi racconti , dobbiamo almeno nella 

so- 
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Sostanza de’ fatti accettarli come veraci . Dicia- 
mo adunque sulla fede di questo scrittore, che 
Berengario rimasto senza superiore e senza ri- 
vale , e fattosi subitamente coronare e chiamar 
re , cambiò assai presto modi e governo , in 
quella guisa appunto che fanno i tiranni, sciol- 
ti che sono da que’ rispetti in cui la vita di\ 
chiunque potesse aver diritto alla sovranità gli 
tenea per l’ innanzi . Così forza è di credere che 
l’Italia non migliorasse, destino per cambiar di 
sovrano , e che Berengario s’ assomigliasse trop- 
po bene al suo predecessore nella crudeltà, nel- 
l’avarizia, ed oltre a ciò nell’ipocrisia.’. - . 

Gran pruova della cecità con cui confonde 
Dio la politica de’ malvagi , è il vedere come 
Berengario II. andasse a precipitare per quella 
stessa via , per cui egli era pervenuto al regno 
sulla rovina del Borgognone. E dove il re Ugo. 
forestiero , e con assai meno favore della nazio- 
ne salito sul trono, vi -si mantenne pure venti 
anni* Berengario sollevatovi con tanto consenti- 
mento de’ popoli e tanto applauso, appena vi 
stette fermo due anni. Vero c che tra le cru- 
deltà e le ingiustizie, per cui egli mosse contro 
di sè non meno i suoi vassalli che le potenze 
straniere, quelle che più immediatamente gli 
diedero brighe e travagli, riguardavano la vedo- 
va di Lottario, Adelaide, verso la quale era 
pericoloso ogni partito che si prendesse, dacché 
ella avea ricusato fermamente di maritarsi con 
Adelberto figliuolo di Berengario , e già dichia- 
rato suo compagno nei regno . Ma Berengario 
prese il modo più violento , che fu d’ inchiuder- 
la in una torre con una sola fantesca per i ser- 

D 2 vi- 
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vizi di lei più necessari . Istigatrice degli aspri 
trattamenti con cui fu afflitta quella virtuosa 
principessa , era per certo 1’ altiera ed invidiosa 
Guilla moglie di Berengario, la quale non po- 
tendo sostenere nè la bellezza nè l’ onesta d’ A- 
delaide , doti troppo contrarie alla sua vanità ed 
alla sua impudicizia ( per cui , se Liutprando 
per soverchia malevoglienza non esagera e non 
mentisce , diede assai materia da cicalare alla 
corte ed al regno ) , cercava con ogni studio di 
farla dolente, e di levarsela d’impaccio. Ma 
«ella sua afflizione trovò Adelaide non solamen- 
te conforto e scampo, ina s'aperse anche la via 
a miglior fortuna che non era stata, la sua quan- 
do ancòr viveva Lottario. Tratta fuori della pri- 
gione dalla caritatevole industria d’ un prete , e 
quindi dal vescovo di Reggio fatta porre in si- 
curo nella famosa fortezza di Canossa dipenden- 
te dalla sua chiesa , e governata da Azzo bisa- 
volo della contessa Matilde , potè Adelaide sen- 
za pericolo aspettare dal re di Germania prote- 
zione più rilevante . 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro 
le cose di Germania , che da questo tempo in 
poi cominciarono ad essere unite con SÌ stretta 
rapporto agli affari d’ Italia . 


t 
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V 

CAPO SESTO. 

Digressione sopra lo staio di Germania verso il peso. i 
varie spedizioni d' Ottone I. contro Berengario II.: 
nuova traslazione del regno d' Italia e delt impe- 
rio Romano * 

-/^Lrnolfo, benché bastardo del sangue di Car- 
lo Magno, era in Germania salito sul trono nella 
caduta di Carlo il Grosso, nel tempo stesso che in 
Francia Carlo il Semplice, benché legittimo del- 
la medesima stirpe, venne escluso dalla sueces-* 
sione di quel regno . Lo stesso Arnolfo, come 
s è fatto menzione , salì ancora all’ imperio , e 
alla morte di lui nell’ 8pp gli succedette nel re- 
gno di Germania 1’ unico suo figliuolo che fu Lo-* 
dovico III. o IV., fanciullo ancora di sette anni* 
Non era però da far conto che questi pensasse 
al conquisto del regno di Lombardia, nè alla co- 
rona imperiale , massimamente dacché il padre 
di lui avea dovuto partir d’Italia con poca sod- 
disfazione : la qual cosa richiedeva maggior ap- 
parécchio di forze , e maggior riputazione in un 
successore che volesse riparare i disordini passa- 
ti, ed abbattere i principi che in questo inter- 
vallo si erano fatti in Italia più assoluti e più 
potenti* Or Lodovico IV. giunto appena ai ven- 
t’ anni , quando cominciava a toccar I’ età atta 
ai maneggi ed alle guerre, morì senza lasciare 
nè prole maschile , nè figliuola la quale già po- 
tesse portare per via di matrimonio qualche di- 
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ritto di successione in altra famiglia fi). Per la 
qual cosa i duchi, e tutti i principi ecclesiasti- 
ci e secolari del regno Germanico, che pure in 
qualche modo , durando la successione de Car- 
li , erano soliti d’ aver parte se non nel creare, 
almeno nel confermare e riconoscere i destinati 
successori del regno, tanto maggiormente, estin- 
to quel Jegnageio, stimarono che a loro s’ap- 
partenesse il diritto di crearsi il sovrano. Con- 
gregatisi pertanto in Vormazia , dopo vari con- 
trasti , e dopo il rifiuto memorabile che fece 
della corona reale Ottone duca di Sassonia, av<> 
lo del magno Ottone , elessero Corrado duca di 
Franconia e d’ Assia , il quale dopo un breve 
regno di sette anni, morendo, ebbe per succes- 
sore Arrigo I. di Sassonia, detto per sopranno- 
me l'Uccellatore. Era costui figliuolo del duca 
Ottone pur ora mentovato, e fu promosso al 
regno per la raccomandazion di Corrado, di cui 
era stato sempre capitai nemico . Corrado imitò 
in questo la generosità del duca Ottone, a {per- 
suasione del quale, benché fossero nemicissimi 
tra di loro., era stato egli stesso eletto re. M a 
nè f uno ne l’ altro di questi potè voltarsi alle 
cose d’Italia, ancorché sieno stati amendue prin- 
cipi guerrieri e valorosi . Perciocché Corrado, 
oltre alla brevità del regno, dovette travagliai" 

si 

(i) Probabilmnite non lasciò Lodovico neppur figliuole; ® a 
alcuni scrittori «Ielle cose Germaniche pretendono eh’ egli ne 
lasciasse una promessa fino dalla puerizia ( secondo che a ncor 
oggidì s’usa fra’ principi ) a Corrado duca di Franconia > * 
che per questo titolo fosse Corrado prescelto nella dieta cn e 
si tenne per dare un successore a Lodovico IV. 

Uist, dt f Empir» itm. i , p*g. *14. 
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si a sottomettere i principi della Germania , i 
quali ? come sempre accade nellè nuove successio- 
ni de’ regni elettivi , o s’aveano usurpato maggior 
autorità di prima , o per non essersi trovati 
tutti concordi nell’ elezione , venivano poi bene 
spesso fra loro stessi all' armi e alle guerre ci- 
vili . Arrigo eh* ebbe più lungo regno e più ob- 
bedienti i vassalli , si trovò forte occupato dal- 
le scorrerie e dall’ insolenza degli Ungheri , ì 

a liali s avean fatta tributaria la Germania -, e 
alle guerre che gli furono mosse da Carlo il 
Semplice re di Francia . Non crediamo però, 
che questi principi avessero affetto distolto f oc- 
chio dall’ Italia : perocché riguardandosi come 
successori in tutti i diritti dei re che gli avea- 
no preceduti, stimavano ancora essere ai lor ra- 
gione il regno d’ Italia e il titolo d’ imperadore , 
che sotto Carlomanno, Carlo il Grosso, ed Ar- 
nulfo si ritrovarono uniti alla corona di Germa- 
nia} talché gli scrittori Tedeschi chiamano per 
la più parte col titolo anche d' imperadori i sud- 
detti re di Germania Lodovico IV. , Corrado , 
ed Arrigo. Ma la gloria di signoreggiare di fat- 
to in Italia , e di ricever la corona imperiale in 
Roma era riservata • ad Ottone figliuolo e succes- 
sore d'Arrigo. Vero è che quest’ottone, pri- 
mo fra gl' imperadori di tal 'nome, non potè per 
molti -anni attendere alle cose d' Italia, o trat- 
tenuto, da altre guerre, o forse anche, come di- 
cemmo, pago e contento de’ regali che gli face- 
va il re Ugo . Ma finalmente parte per lo sde- 
gno che concepì contro Berengario IL, il quale 
essendo stato da lui salvato lungo tempo e pro- 
tetto , non gli mostrava però quella ticonoscen- 

D 4 za 
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za e divozione che s aspettava > parte animato 
dalla nobile ambizione di farsi protettore d’ una 
giovane e bella e virtuosa principessa indegna- 
mente perseguitata , si rivolse con tutto l’ ani- 
mo all’ impresa d’ Italia circa 1’ anno quindicesi- 
mo del suo regno ( an. 9 ji ) < Al pretesto di 
trar d’ affanno una regina innocente s aggiugne- 
vano gli stimoli dell’ amore e dell’ interesse : pe- 
rocché conosceva per fama la beltà d’ Adelaide , 
la quale presso alcuni scrittori vien nominata 
Alice e Alundaj e sapeva che sposandola ( giac- 
ché era anch’ esso vedovo ) entrava in qualche 
modo nelle ragioni del re Lottario suo primo 
marito, il quale non avea lasciato altro erede. 

Poche circostanze ci sono conte della prima 
venuta d’ Ottone in Italia : solamente sappiamo 
così di grosso , eh’ egli venne a Pavia, e quivi 
sposò la vedova Adelaide i che questo matrimo- 
nio dispiacque fra gli altri a Lodolfo , figliuolo 
d’ Ottone , natogli da Editta sua prima mo- 

§ lie ( i ) j che per questo dispetto partitosi Lo- 
olfo d’Italia, e tornato in Germania a macchi- 
nare ammutinamenti contro del padre, fu cagio- 
ne che anche lo stesso Ottone tornò in Germa- 
nia . Per questa prima volta non prese egli il 
titolo di re d’ Italia , e tanto meno d’ imperado- 
re. Vero è che Berengario gli si diede per vin- 
to : ed, eziandio allorché già se n’era Ottone ri- 
tornato in Germania, Berengario persuaso a ciò 
fare da Corrado duca di Lorena e genero d’ Ot- 
tone, ch’era rimasto suo luogotenente in Lom- 

bar- 

.1 _ 

(i) Murator. ann. 952. 


Digitized by Google 


Libro IX. Capo VI. $7 

bardia , andò a presentarseli supplichevole , e 
rammentandogli i benefizi da lui ricevuti altre 
volte, promise di volere da quell’ora innanzi 
essergli al tutto obbediente, riconoscente e di- 
Voto » e con queste proteste ed umiliazioni ot- 
tenne di nuovo pace ed amicizia da Ottone , e 
riebbe così da lui il perduto regno d’ Italia * 
Quest’ atto che Berengario volle forse fare allo- 
ra per cerimonia, e per sottrarsi con questi se- 
gni di rispetto e di dipendenza da una guerra 
imminente , alla quale non erano sufficienti le 
forze sue, fu per altra parte preso da’ Tedeschi 
per vero e reale patto di vassallaggio, e che 
Berengario còme re d’ Italia facesse omaggio de’ 
suoi stati al re di Germania, cosicché per l’av- 
venire dovesse il regno d’ Italia riguardarsi co* 
me feudo dei re di Germania ; e pare che gli 
scrittori di quel tempo ne parlassero in questo 
senso (1) . Ora se i successori d’ Ottone nel re- 
gno Germanico, in virtù di queste promesse di 
Berengario e del suo figliuolo Adelberto prete- 
sero ragioni sopra lo stato d’ Italia , tanto mag- 
gior ragione avea Ottone stesso di presumere 

che 


( 1 ) . Hunc regem ( Berengarium ) certe digito suscepit h. onori 
Restkuens itti sut lati culmina regni i 
hta per certe tantum sub conditione , 

Ut post haec causis non contradiceret utili 
Ipsius imperio , multis longe metuendis , 

Sed stu ( ctu ) subjbctus jussit essèt studiosus i 
Sono versi di Roswida o Hroswitha monaca di Grandersheim , 
che in questo metro e in questo stile scrisse per ordine di 
Ottone II. la storia o sia il panegirico d’ Ottone I. di lui pa- 
dre , che si trova nelle raccolte di Giusto Reubero e d’ Enri- 
co Meibomio. : 
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che i due re predetti dovessero riguardarlo co- 
me maggiore , e non fare cosa che gli dovesse 
spiacere (i) . Ma Berengario, tornato nel suo 
regno , non cambiò punto nè modi nè costumi 
verso i suoi sudditi, e pigliando l’opportunità 
delle guerre civili insorte nella Germania ,, per 
cui pareva che Ottone dovesse aver che fare in 
casa sua , si diede a perseguitar apertamente co- 
loro che negli anni addietro gli si erano mostra- 
ti contrari . Di questo numero era certo fra’ pri- 
mi Alberto Azzo signor di Canossa . Trova vasi 
costui strettamente assediato in quella sua for- 
te rocca , allorché Lodolfo mandato dal padre 
tornò in Italia a reprimere i nuovi attentati di 
Berengario, il quale perciò si vide un’altra vol- 
ta costretto a piegare il capo a’ Tedeschi. L’ im- 
provvisa morte del principe Lodolfo ritolse an- 
cor per poco Berengario a quella soggezione i 
ma tornato a’ suoi vezzi di prima, diede nuovo 
motivo ad Ottone di muoversegli contro per ab- 
batterlo e sterminarlo . Sappiamo da più d’uno 
scrittore , che Ottone fu da vari principi Italia- 
ni sollecitato perchè venisse a liberarli dalla ti- 
rannide di Berengario (2) . Sappiamo anche par- 
ticolarmente , che i principali consigliatori di 
questa spedizione furono il pontefice Romano 
Giovanni XII. , e Gualberto arcivescovo di Mi- 


(1) Berengarius et Aielberlus sui milite! effetti regnum Ita- 
licum sceptre aureo ex ejus manti susceperunt , et ... . jurcjm- 
rando fiderei promiserunt . Liutpr. in Lcgat. Rer. Ita], tom. 2, 
pag. 480. 

(t) Ananyrn. Salerò, part. 7 , apud Cammill. Paregr. R. I. 
tom. 2 , pag. 299. — Liutpr. lib. 6 , cap. 6 . 
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lano fi) . L’ uno e f altro di questi prelati avea- 
no contradditori e nemici in casa propria : ed è 
ben credibile che Berengario il quale non tra- 
sandava alcuna occasione di sminuir la potenza 
grandissima delle due chiese di Milano e di Ro- 
ma , porgesse favore ai nemici del papa e del- 
l’ arcivescovo , a fine di trar profitto da quelle 
discordie j nè si recasse gran fatto a coscienza 
di occupar egli stesso i beni ecclesiastici . Or 
come le doglianze dell’ arcivescovo e del ponte- 
fice parevano per una parte assai giuste, così 
dall’altro canto le istanze de’ medesimi doveano 
avere speziai forza presso d’ Ottone > e non è 
dubbio che i loro ambasciadori offerissero al re 
Tedesco le due corone del regno Italico e l’ im- 
periale , le quali in particolar modo da essi di- 
pendevano . Prese dunque Ottone il cammino 
d' Italia con buon seguito di sue genti > ma con 
tutte le offèrte de’ malcontenti egli potea forse 
pentirsi della sua impresa , se la boria d' una 
superba donna non Sconcertava i disegni del 
partito a lui contrario . Berengario fermatosi in 
Pavia avea mandato a contrastare il passaggio 
all’ armata Tedesca Adelberto suo figliuolo 5 e fu 
creduto che questo principe avesse un esercito 
d’ Italiani di sessantamila uomini . Queste genti 
venivano condotte in varie colonne da’ baroni 
del regno, in modo che i soldati non obbediva- 
no già direttamente al re eh’ era come genera- 
lissimo, ma ciascuno riconosceva immediatamen- 
te per comandante il duca o conte o marchese 


(1) Contin, Regin. in Chron. 
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di sua contrada . Or mentre l’ esercito de' Lorrt-* 
bardi stava aspettando J' armata nemica che ah* 
cora non compariva , molti de’ baroni furono a 
trovare Adelberto , e sì gli dissero : Noi vo- 

„ gliamo che voi con pochi Compagni ve ne an- 
„ diate a Pavia , e che là giunto diciate a vo- 
„ stro padre, che rassegni a voi il regno di 
,, Lombardia , perchè noi non vogliamo più du- 
„ rarla sotto il suo comando . Se egli vi. accon- 
,, sente , noi combatteremo con tutte le forzo 
,, nostre per voi j se no, noi daremo il regno 
„ d’ Italia a un re straniero 4 perchè più non 
„ possiamo patire la crudeltà di lui e della sua 
3, moglie ,, (ij « Quando Adelberto ebbe , se- 
condo il voler de’ baroni, riferito queste cose a’ 
suoi genitori , Berengario si dispose a rinunciare 
l’amministrazione del regno* ma la regina Quii- 
la non volle . per niun modo acconsentirvi . Pe- 
rò tornatosene Adelberto verso Trento dov’ era 
l’ esercito , contò a suoi ogni cosa . Costoro in- 
dispettiti lo abbandonarono incontanente , e se 
ne tornaron ciascuno nella sua terrai'''^ 

Strana cosa potrà sembrare , che Liutprando 
il quale doveva essere di tali avvenimenti me- 
glio che altra persona informato, non abbia fat- 
to menzione di questa particolarità molto consi- 
derabile , di cui ci fu lasciata memoria da uno 
scrittore Salernitano che parla per altro de' fatti 
d’Ottone assai brevemente . Ma forse Liutpran* 
do che a grado suo si diffonde in alcuni parti- 
colari , e gli altri tace od accenna secondo che 

gii 


(i) Anonym. Salem, ap. Cammill. Pellegr. 
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gli pare , scrivendo i suoi libri sotto il regno 
degli Ottoni , non volle toccare un fatto, il qua- 
le avrebbe dato qualche rilievo alla riputazione 
di Adelberto, e diminuita la gloria della secon- 
da spedizione del re Tedesco, 

CAPO SETTIMO, 

Grandezza cf Ottone I. imperadore : mutazioni che 
ne nascono in Italia : sue differenze e suoi trattati 
colf impoador cf Oriente per le cose di questa 
provincia . 

Si avanzò dunque Ottone senza trovare osta- 
colo , ed entrò in Pavia donde fu chiamato in 
Milano dalla dieta de’ grandi, e fu quivi gridato 
e coronato re di Lombardia e d’ Italia (i). Poco 
stante dalla cerimonia dell' incoronazione, fatta 
con pompe e riti più solenni che mai per l’ in- 
nanzi, e nella quale troviamo singolarmente es- 
sere stata posta in uso la corona di ferro, di- 
venuta poi sì famosa ne' secoli appresso,. e con- 
servata insieme al sacro chiodo in Monza -, Ot- 
tone passò a Roma, . dove parimente con grande 
solennità e festeggiamento fu ricevuto, e coro- 
nato imperadore da Giovanni XII.. Frattanto la 
famiglia di Berengario, dacché le erano manca- 
te le forze da opporsi agli avanzamenti d’ Otto- 
ne , s' erano chi qua , chi là ritirati in varie 

for- 

(i) Landulf. senior Hist. Mediolan. lib. a, cap. il. R. I, 

tpm. 4. 
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fortezze . Berengario occupò una rocca , chiama- 
ta ancor oggi san Leo , nel contado di Monte- 
feltro nell Umbria . I due fratelli Adelberto e 
Guido si rifuggirono in certe fortezze nel Iago 
di Garda ; e la regina Guilla elesse per suo 
scampo l’ isola di san Giulio nel lago d’ Orta , 
ch’era a que’ tempi una delle più insigni for- 
tezze d’Italia. L’ imperadore partito da Roma 
pensò d’assaltar prima d’ogni altra impresa l’i- 
sola suddetta : dopo due mesi d’ assedio , o per 
compassione eh’ egli avesse d’ una donna , o per- 
chè Guilla gli promettesse buona parte de’ te- 
sori che dovea aver secò in quella rocca, si ca- 
pitolò eh’ essa regina potesse andarsene libera a 
trovare il marito . E' da credere che Guilla nel 
trattare della resa dell’ isola , e della sua liber- 
tà, si mostrasse disposta a portarsi dal suo ma- 
rito a fine d esortarlo alla resa . Ma di fatto 
troppo era aliena dal promuovere qualunque trat- 
tato od accordo che tirasse ad abbandonar sè 
stessa e il marito alla discrezione dei nuovo im- 
peradore .1 Ricordavasi la superba donna degli a- 
spri trattamenti usati alla vedova Adelaide, al- 
lora orfana e quasi tapina, ed ora moglie del 
vincitore e imperadrice . Per la qual cosa ogni 
altro partito era per parerle tollerabile , anzi 
che doversi umiliare ad una sì abborrita rivale . 
Adunque non che Guilla persuadesse Berenga- 
rio d’ arrendersi , ma amendue tennero forte in 
san Leo > e convenne però , che Ottone , non 
gli potendo sforzare , proccurasse di ridurli con 
lento assedio e colla fame ( an. 964 ) . Duran- 
te 1 ’ assedio bisognò ancora , che Ottone con 
parte delle sue forze si partisse di Montefeltro. 

nel 
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nel cui territorio era quella fortezza , per anda- 
re in Roma a rimediare a' nuovi scandali eh’ e- 
ran insorti . Nompertanto convenne alla fine, 
che san Leo s’ arrendesse 3 e Berengario con la 
sua moglie fatti prigioni furono mancati in Bam~ 
berga, dove dopo breve tempo finirono vilmen- 
te la vita . Adelberto nella rovina della casa sua 
ebbe amica la fortuna in questo almeno, che 
non cadde nelle forze d’ Ottone > e andò lunga- 
mente errando per lo mondo, senza poter però 
mai rilevare il suo partito in Italia, nè otte- 
ner, come sperava, da’ Greci soccorso sufficien- 
te per riporsi in istato . Per altro , il solo caso 
rapportato poco sopra può darci da argomenta- 
re eh’ egli fosse meritevole di miglior fortuna 
che Berengario-, di cui era figliuolo ; così come 
Lottano II. fu giudicato assai miglior principe , 
che non era Ugo suo padre : due insigni esempi 
atti a mostrare che la virtù non è tanto effetto 
dell’educazione, quanto è dono del cielo 3 e che 
non v’è migliore nè più efficace ammaestramen- 
to per ingenerar la virtù ne • figliuoli , che il 
vedere come le frodi , le ingiustizie , e gli altri 
vizi de’ genitori poco valsero a farli sicuri , ca- 
ri alla gente, e felici. 

Sedeva frattanto nella cattedra di san Pietro 
Giovanni XII. chiamato prima Ottaviano, e fi- 
gliuolo di quell’ Alberico marchese, il quale do- 
po aver cacciato di Roma il re Ugo , sotto pre- 
testo di reggere la città a modo ai repubblica, 
se n’ era fatto padrone . Ottaviano in età giova- 
nile succeduto nella potenza temporale del pa- 
dre, fecesi poco appresso alla morte d’ Agapito 
crear papa , ed unì nella persona sua il sacer- 
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dozio colla tirannide . Dico tirannide > perchè 
egli tenne il dominio di Roma piuttosto come ere- 
de d’ un usurpatore , che come pontefice . Chec- 
che si fosse della legittimità della sua elezione , 
e del suo temporal dominio , Giovanni XII. era 
stato il principal promotore della venuta d’ Ot- 
tone in Italia , ad effetto di sterminar Berenga- 
rio, di cui con gran pompa proclamò é coronò 
imperadore il nemico : ma non sì tosto egli s’ av- 
vide della maggioranza assoluta che Ottone s' a- 
cquistava in Italia, e dell’autorità eh’ esso avreb- 
be facilmente voluto esercitare anche in Roma , 
che pentitosi d’ aver cooperato all’ ingrandimen- 
to del re Tedesco, cercò di sollevare il partito 
contrario } e fattosi di repente amico del re A- 
delberto , figliuolo di Berengario ^ che andava 
qua e là tapino per l’Italia mentre il padre era 
ancora assediato in san Leo , e che l’ imperado- 
re era trattenuto da quell’ assedio , lo chiamò in 
Roma , e lo fece da gran parte di quella citta- 
dinanza ricevere come sovrano. Accorsovi pre- 
stamente Ottone fece sparire Adelberto, e fatto 
il processo addosso a papa Giovanni, Io depose, 
e in luogo suo portò alla sedia pontificale Leo- 
ne Vili. La conseguenza di quella ribellione si 
fu che l’ imperadore prese di la motivo d’ attri- 
buirsi maggior autorità di prima , non solo nel 
dominio temporale di Roma , ma nell’ elezione 
de’ pontefici . Ma questa è materia d’ altri trat- 
tati e d’ altri libri .. Basti per noi l’ osservare che 
per tal fatto si accrebbe l’ autorità , o diretta o 
indiretta, d’ Ottone per quella parte d’ Italia j pe- 
rocché non c’ era dal Tevere all’ Alpi chi potes- 
se contrastare al suo volere . Nè andò a lungo 

che 


Digitized by Google 


• ; Libro IX. Capo VII. '; ' 6 $ 

che Ottone , cui d’ora innanzi chiameremo Ot- 
tone I. o il Grande, stese il poter suo fino agli 
ultimi lidi orientali d’ Italia . Dopo la morte di 
Lodovico IL nè gli altri imperadori che gli suc- 
cedettero nè quelli che furono riconosciuti re 
d’ Italia senza titolo d’ imperadori , non ebbero 
più che fare nelle parti di Benevento, salvo che 
si voglia contare Berengario I. il quale entrò a 
parte della guerra cui Giovanni X. fece ai Sara- 
ceni con le forze unite di vari principi . Gl’ impe- 
radori di Costantinopoli, siccome andarono qual- 
che poco stendendo l’ immediato dominio che a- 
veano conservato nella Puglia e nella Calabria , 
cosi ottennero da’ principi o duchi Lombardi di 
Benevento, di Salerno e di Capoa, d’essere ri- 
conosciuti come sovrani ed aventi l’alto domi- 
nio sopra que’ principati . Le città ancora di 
Napoli, di Gaeta, d’ Amalfi parte si reggevano 
a guisa di repubbliche, parte obbedivano agl’ im- 
peradori di Costantinopoli , da cui i duchi di 
quelle prendevano in tal qual modo le investi- 
ture col titolo. di patrizi» nome che già da due 
secoli significava luogotenenti o vicari imperiali .. 
Veramente un Guido s’ era. impadronito del du- 
cato di Benevento, chiamatovi dagli stessi Be- 
neventani . Ma questo cambiamento non fu du- 
revole : perchè Guido avendo voluto contro la 
voglia de’ Beneventani cedere il ducato a Guai- 
mario principe di Salerno , fu richiamato Radel- 
chi , il quale benché ne fosse cacciato ancor 
questa; volta , come altre volte era stato , nul- 
laperoddimeno lo stato di Capoa e di Benevento 
tornò sotto il dominio de’ Longobardi 3 e per 
molti anni si videro molti Landolfì succedere 
Tomo III, E l’ uno 
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1’ uno all’ altro nelle suddette città di Beneven- 
to e Capoa, e tre o quattro Guai'mari in Saler- 
no , gli uni e gli altri di nazione Longobardi - 
Questi principi , veduta la potenza si grande e 
si vicina dell' imperador Ottone, non delibera- 
rono lungamente per accostarsi a lui , e , posta 
dall’un de lati la dipendenza professata per l’ in- 
nanzi a Greci imperadori , farsi ligi d' un più 
potente . Per lo qual fatto Ottone venne ad a- 
cquistare negli stati d’ Italia maggiore autorità 
che non ne ebbe al suo tempo lo stesso ristau- 
ratore dell’ imperio occidentale , Carlo Magno . 
,, Non erano ( dice il famoso scrittore della 
„ storia civile del regno di Napoli ) i nostri 
,, principi Longobardi , come il principe di Be- 
„ nevento, quello di Salerno, ed il conte di 
,, Capoa, in istato d’ opporsi alla sua domina- 
„ zione, siccome fecero Arechi e Grimoaldo 
9 , principi di Benevento con Carlo Magno e Pi- 
„ pino suo figliuolo i anzi dichiararonsi di lui 
„ ligi e feudatari , sottomettendogli i loro sta- 
„ ti , e riconoscendolo re d’ Italia con quella 
,, medesima sovranità che i loro maggiori rico- 
,, nobbero negli antichi re Longobardi > e cia- 
„ scuno di loro a gara mostravasi tutto a lui 
„ ossequioso e riverente, per acquistarsi la sua 
grazia e protezione fi),,. Perchè tutta intera 
1 Italia fosse unita sotto il dominio d’ un solo , 
non restava altro da conquistare al grande Ot- 
tone , che il piccolo angolo che possedevano i 
Veneziani, e le città di Taranto e d’ Otranto 

con 
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Con poche altre terre di minor conto nella Ca- 
labria , che obbedivano immediatamente ai Gre- 
ci i e finalmente alcuni luoghi dove si tenevano 
i Saraceni già tante volte vinti , ma non però 
ancora sterminati affatto . II generoso e savio 
imperadore, sapendo che piccola aggiunta sareb- 
be stato al suo imperio 1 ' angusto sito che allor 
possedevano i Veneziani ,. ea all' incontro gran 
danno sarebbe stato per questi la perdita della 
libertà, non cercò mai di spogliameli . Nè tam- 
poco avrebbe Ottone cercato ai torre all’ impe- 
rio d’ Oriente ciò che gli rimaneva in Italia , se 
la malvagità di Niceforo, empio e per ogni mo- 
do pessimo tiranno di quell’imperio, non gli a- 
vesse data giustissima causa di farlo . Niceforo 
era salito sul trono di Costantinopoli per lo reo 
amore che di lui concepì 1 ’ imperadrice Teofa- 
nia, la quale, tradito e morto il suo marito 
Romano, sposò e fece prender la porpora a que- 
sto suo male amato Niceforo. Àvea Teofania del 
primo marito una figliuola d’eta oramai nubile, 
che si chiamava parimente Teofania . Ottone , 
senza impacciarsi altrimenti dell’ usurpazion di 
Niceforo , nè della perfìdia dell’ imperadrice che 
lo sposò, ebbe desiderio d’ammogliare colla gio- 
vane principessa Teofania il giovane Ottone suo 
figliuolo , cui dopo la morte di Lodolfo s’ avea 
senza ostacolo di veruna sorte fattosi eleggere 
collega nel regno di Germania , e successore . 
A questo fine mandò suo ambasciadore a Co- 
stantinopoli Liutprando vescovo di Cremona , 
quello stesso scrittore della storia di questi tem- 
pi , che tante volte abbiamo citato nel presente 
libro . Costui caduto in disgrazia di Berengario 
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che lo avea preso per segretario , era fin dal 
principio della guerra Italica divenuto principal 
consiglierò e confidente d’ Ottone . Andò pertan- 
to ministro di lui alla corte di Costantinopoli , 
dove già erà stato altra volta a nome del suo 
primo padrone! ma talmente gli andò fallito l’in- 
tento suo, il quale era di conchiudere le nozze 
di Teofania , che contro la ragion delle genti , 
e contro il rispetto che si dovea ad un vescovo 
e ad un personaggio di molta riputazione, Liut- 
prando fu co’ più villani ed indegni modi rice- 
vuto e trattato. Il primo pretesto che allegò Ni- 
ceforo per non dar orecchio alle domande d’ Ot- 
tone , fu il solito capriccio di quegli augusti 
( siccome fu sempre la Greca nazione troppo 
intesa per sua natura alle parole ed alle sofisti- 
cherie Ci) ) di non voler patire che alcun prin- 
cipe d’ Occidente , per grande e potente che fos- 
se, usasse il titolo d’ imperadore. Per altro Ni- 
ceforo ebbe qualche altro più reale motivo di 
rigettar l’inchiesta del re Tedesco! giacche non 
sogliono i malvagi operare male senza qualche 
rispetto di proprio interesse. Oltre il dispetto 
che aver dovea per ciò che i principi Longo- 
bardi di Benevento e d' altre città di que con- 
torni , di vassalli che prima si mostravano ai- 
1 imperio Greco, si fossero fatti ligi d' Ottone i 
forse che gli pareva troppo rischioso partito il 
mandar la figlia del suo predecessore sposa d’ un 
principe straniero potentissimo, che avrebbe pò- 

tu- 
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tuto colle ragioni di lei portar piu oltre che in 
Italia le sue mire . Ma Niceforo non fu conten- 
to d’ usar sua politica dentro i termini convene- 
voli . Partito Liutprando cogli altri suoi compa- 
gni dell’ ambasceria , il Greco tiranno applicò 
ì' animo ad un nuovo inganno . Quasi pentito si 
fosse del suo rifiuto , mandò egli stesso amba- 
sciadori ad Ottone , facendogli sapere che si era 
con miglior consiglio deliberato di mandargli la 
principessa Teofania in Italia, e che perciò de- 
enassesi di spedire, per riceverla nella Cala- 
bria, quel corteggio che credesse conveniente al- 
la sposa d’ un tanto principe , qual era il suo 
figliuolo . Ottone che con 1 ’ animo franco e ge- 
neroso eh’ egli avea , mal sapeva sospettare d’ in- 
ganni , perchè far non ne sapeva ^ credette ve- 
re le false proposizioni di Niceforo j e mandò 
una parte del suo esercito, sì di cavalieri che 
di fanti , alla volta della Calabria per ricevere 
e condurre poi nel luogo destinato la principes- 
sa . IVla Niceforo avea ordinato che si raggias- 
sero insieme quante milizie egli aveva e nella 
Calabria e nella Puglia , le quali postesi in ag- 
guato dove le genti d’ Ottone di nulla sospettan- 
do erano per passare , le assalirono d’ improvvi- 
so , in modo che furono tutti o morti o mal 
conci . Ma la frode tornò finalmente sul capo a 
Niceforo . Perocché Ottone alla prima nuova di 
questo fatto marciò contro i Greci col nerbo 
delle sue forze, e presone grandissimo numero 
di prigioni , fece a tutti tagliare il naso, e così 
dolorosi e difformi li rimandò a Costantinopoli . 
Cotale spettacolo sollevò di maniera il popolo 
contro Niceforo, dalla cui perfidia eraqo proce- 
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duti questi mali , che Teofania stessa sua mo- 
glie , la quale già avea il malvagio amore di 
prima cangiato in odio mortale, prese questa 
congiuntura per rovinarlo e farlo morire. Gio- 
vanni Temische creato augusto in luogo di Ni- 
ceforo stimò non meno utile per sè stesso , che 
necessaria per lo stato d’Oriente la pace e l’ami- 
cizia d’ Ottone 5 e gii mandò incontanente in Ita- 
lia la principessa Teofania ricercata a sposa del 
giovane Ottone suo figliuolo (1) . Questo fatto 
d’ imparentar con un principe si potente la fi- 
gliuola d’uno ch’era stato imperadore, e sorella 
di due giovani pretendenti all’ imperio Greco , 
dovea parere pericoloso non meno a Temische , 
di quel che fosse paruto a Niceforo. Ma ad Ot- 
tone bastò di avere in questo modo fermata la 
pace fra’ due imperi 5 e non si trova eh’ egli in 
grazia de’ cognati la rompesse , nè che si to- 
gliesse per forza o pretendesse per dote di Teo- 
fania le poche terre che i Greci tenevano nella 
Calabria , come suppongono alcuni storici Tede- 
schi (2) . Alle nozze del figliuolo non soprav- 
visse l’ imperadore Ottone I. più che un anno > 
perchè tornato in Alemagna fu dalla morte ra- 
pito ( an. 973 ) •> mentre che cominciava a go- 
dersi tranquillamente l’altissima riputazione che 
con tante vittorie , e tante giuste e pie azioni 
s avea acquistato > e che 1 ’ Italia stava per ri- 
farsi alquanto dalle passate tirannidi e guerre 
intestine sotto un si valoroso e si giusto prin- 

ci- 
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{2) Heyss Hist. de l' Empire lir. 4 , chap. 4, 


Digitized by Googl? 



Libro IX. Capo VII. 71 

cipe, il quale fu il quarto, dopo Alessandro , 

Pompeo , ed il figliuol di Pipino , che portasse 
il soprannome di grande. 

CAPO OTTAVO. 

Breve regno d Ottone II. : affari eh' egli elle 
co' Greci e co Veneziani. 

Ottone II. già era stato assai per tempo, vi- 
vendo il padre, dichiarato e coronato re di Ger- 
mania , e fin dal p 6 j. da Giovanni XIII. procla- 
mato, unto e coronato imperadore in Roma (1): 
talché alla morte del padre dovea senz' altra ce- \Jk 
rimonia o d’elezione o di coronazione succedere 
pienamente in tutti gli stati e diritti di lui 5 ol- 
treché, intesa la morte d’Ottone I., ne fu con- 
fermata dalla dieta de’ principi l’elezione. Con 
tutto questo un suo cugino duca di Baviera , 
chiamato Arrigo II. o il Rissoso, si mise in ca- 
po di contrastargli l’ imperio o almeno il regno 
Germanico. Benché Ottone II. non lasciasse an- 
dar lungo tempo impunita la ribellione del cu- 
gino , a cui fece senza troppa difficoltà piegare 
il capo} nondimeno tra per questa civil guerra, 
e quella ch’ebbe col re di Francia per rispetto 
della Lorena, dovette questo nuovo imperadore 
fermarsi parecchi anni di la dell’ Alpi. Nel qual 
tempo non mancò in Italia ed in Roma partico- 
larmente chi volesse per la lontananza del prin- 
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(s) Sig. de Regno Ital. Ub. 7. 


Digìtized by Googte 



72 Delie Rivoluzioni d’ Italia 

cipe scuotersi dall' obbedienza . Ma Ottone cala* 
to in Italia ebbe poco a penare per quietar 1 le 
cose di questo regno . Così non si fosse egli 
leggermente invogliato d’occupare l’altrui, co- 
me avrebbe ed a se ed a’ popoli d’ Italia rispar- 
miati gli affanni . A Giovanni Temische erano 
succeduti nell imperio d’Oriente i due figliuoli di 
Romano , fratelli di Teofania iniperadrice d' Oc- 
cidente , Basilio e Costantino. Se Ottone I. non 
avea creduta giusta nc legittima impresa di le- 
var a Niceforo nè a Temische gli stati che pos- 
sedevano nella Calabria , neppure a titolo di do- 
te di Teofania j molto meno conveniva che si 
togliessero quelle terre a’ fratelli di lei, a’ quali 
spettava piuttosto che ad una femmina d’ entra- 
re ne’ diritti così di Temische a cui succedette- 
ro , come di Romano II. di cui eran figliuoli . 
Narrasi nondimeno, che Ottone II. a sommossa 
della moglie avesse deliberato di levar quelle 
terre al Greco imperio 5 e che di quella delibe- 
razione avendo avuta notizia i due Greci augu- 
sti , lo mandassero per loro ambasciadori pre- 
gando che non volesse turbar la pace de’ due 
imperi , nè spogliarli di ciò che possedevano sì 
giustamente. Non si quietarmi per questo le vo- 
glie d’ Ottone , e neppur le nascose , continuan- 
do tuttavia suoi preparamenti per assaltar la 
Calabria. I Greci sentendo di non poter con le 
sole loro forze resistere alle truppe Tedesche e 
Italiane che conduceva Ottone, cercarono l’aiu- 
to de’ Saraceni di Sicilia, i quali colsero troppo 
volentieri sì opportuna occasione di sollevare Io 
stato loro in Italia , dove si vedevan ridotti in 
poche ed ignobili fortezze . In fatti la fortuna 
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di quella guerra fu contraria agli occidentali. 
Vinte e sconfitte le sue genti , F imperador Ot- 
tone costretto di prender terra prontamente fra’ 
nemici , seppe per suo ingegno e destrezza fug- 
gir loro di mano. Perciocché coloro che 1 ’ avean 
fatto prigione , o non conoscendolo , o lusingati 
dalle promesse che loro fece di gran denaro pel 
suo riscatto , accostarono la nave verso il lido 
dove sopra piccole barchette erano uomini venu- 
ti per trattar della libertà del prigione -, ed egli 
subitamente si gettò in mare, e come avvezzo 
eh’ egli era a nuotare , si condusse in salvo 
( an. 982 ) , lasciando i nemici con le mani 
vote beffati e delusi . 

Questa rotta che Ottone II. toccò in Cala- 
bria , di poco fallò che non cagionasse in un* al- 
tra estremità d’ Italia un più importante cambia- 
mento . Per rifarsi di nuove forze , e menarle 
contro de’ Greci e de’ Saraceni, avea 1 ’ impera- 
dore intimato una dieta generale così dello sta- 
to d’ Italia come di Germania nella città di Ve- 
rona , luo^o opportunissimo alle due nazioni 5 e 
vi si trovo egli stesso in persona per sollecita- 
re i preparamenti che disegnava . Quivi furono 
a trovarlo alcuni fuorusciti di Venezia, e ten- 
tarono d’ indurlo a portar la guerra contro la 
patria loro per rimettersi in istato . Già alcun 
tempo avanti Ottone avea avuto qualche impul- 
so ad impacciarsi nelle cose di Venezia , e ri- 
durre alla sua obbedienza quella repubblica , al- 
lorché ucciso a furia di popolo Pietro Candia- 
no IV., la vedova ed i figliuoli di lui sotto il 
ducato di Pietro Urseolo il Santo, e di Vitale 
Candiano che ad Urseolo succedette , chiedevan 
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dall’ imperadore vendetta contro degli uccisori del 
marito e del padre, ed aveano interposta in favor 
loro l’ imperatrice vedova Adelaide che allora sfa- 
vasi come in un ritiro a Piacenza . Ottone par- 
ve fin da quel tempo inclinato a prendere co- 
gnizione di quella causa s il che non sarebbe po- 
tuto avvenire senza detrimento dell’ indipenden- 
za de’ Veneziani. Però il doge stesso Vital Can- 
diano portatosi personalmente a trattar di pace 
e d’ amicizia con l’ imperadore , scampò per al- 
lora la sua patria da quel pericolo ; e 1’ impera- 
dore n’andò a suo cammino verso Calabria. In 
questo mezzo la fazione de’ Caloprini ( fatto ce- 
lebre nella storia Veneta ) vinti dopo molti con- 
trasti e molti scandali da’ Morosini , e costretti 
più dalla potenza degli avversari che dalla pub- 
blica autorità, d’andare in esilio, facevano tut- 
tavia ogni sforzo per tornar nella patria, ed ab- 
battere la fazione contraria j e si rivolsero per 
questo all’ imperador Ottone II. , mentre egli si 
trovava alia dieta generale in Verona (i) . Si- 
curamente il meno che potessero promettergli i 
Caloprini , quand’ egli avesse preso a protegger- 
li , si fu di tener lo stato nella sua divozione, 
e riconoscerlo come feudo da lui e da' suoi suc- 
cessori . Noto è per tutta la storia di quella 
chiarissima ed immortai repubblica , che i Ve- 
neziani , senza entrar in disamina dell’ assoluta 
o non assoluta loro indipendenza e sovranità , 
furono per l’ordinario piuttosto inclinati agl’ im- 
pe- 


ti) Andr. Dandul. Chron. Vcn. R. I. tom. iì. Laugin - 
Hist. de Venise tom. i. 
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peradori d'Oriente, che a quelli d’ Occidente. La 
qual cosa , oltre agli altri rispetti che potevano 
avere , nasceva spezialmente dalla natura dello 
stato e del commerzio loro : perchè trafficando 
essi in quelle parti per mare , non poteano ap- 
pena uscir del golfo, che non si trovassero in 
luoghi soggetti all’ imperio d’ Oriente j nè però 
avrebbero potuto portar la mercatura a quel se- 
gno che fecero in que’ tempi , qualora sì fosse- 
ro inimicata la corte di Costantinopoli . Ma co- 
testi riguardi non aveano lo stesso • luogo nel- 
]’ animo d’ Ottone , il quale avendo di presente 
grave inimicizia co’ Greci , e pieno di sdegno 
per l’ultima sconfìtta, non poteva capire come 
i Veneziani così vicini e quasi intorniati dal suo 
dominio , mostrassero divozione anzi ai Greci , 
che a lui . Ultimamente forte stimolo gli aggiu- 
gnevano le offerte e le promesse de’ Caloprini 
e degli altri fuorusciti di Venezia , i quali se 
per una parte colle invettive solite farsi in tali 
casi contro il partito contrario e dominante ir- 
ritavano ed accendevano vie più la collera del- 
l’ imperadore , dall’ altro canto si studiavano cer- 
tamente di persuadergli l’ agevolezza di quell’ im- 
presa , mediante gli amici e i parziali che avea- 
no nella citta ( 1 ) . Ma come prima 1’ umiliazio- 
ne e gli uffizi del doge Candiano IV. aveano 
scampata la repubblica dalla potenza di Ottone, 
così un superior padrone li salvò ancora da que- 
sto nuovo pericolo che lor soprastava , e dal 

pre- 


(:) Andr. Dandul. Chron. lib. 8. — Morosini Storia <3i 
Vcnez. lib. +. 
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presente travaglio in cui già erano condotti co* 
sì pel favore che diede Ottone alle città ribelli 
a Venezia , come per lo divieto che fece a' suoi 
sudditi di non portar viveri nè aver commerzio 
alcuno co’ Veneziani . Frattanto Ottone andò a 
Capoa ed a Benevento per dispor le cose al rin- 
novamento della guerra contro i Greci e i Sara- 
ceni , che dovea stringerlo piu fòrtemente, che 
il desiderio di sottoporsi Venezia . Venuto poi 
a Roma nello stesso anno ( an. ^83 ) , costret- 
to a .giacere per grave malattia che lo assali, 
diede fine a’ suoi giorni e alle disegnate im- 
prese . 

CAPO NONO. 


Vari intrighi e compir azioni sotto Ottone ///<•' 
grandezza e fine di questo imperadore . 


jLs età tenera e puerile , e la lontananza i 
Ottone III. figliuolo unico del morto imperai»; 
re , non Solamente dieder agio grandissimo ai 
Greci di raffermare il lor dominio nelle terre 
che colla disfatta d’ Ottone aveano l’ anno avam 
ti riacquistate in Puglia ed in Calabria , ed ai 
Veneziani dall’ altro canto di riaversi dall’ ab 
battimento in cui 1 ’ inimicizia d’ Ottone II. §[' 
avea condotti » ma quasi che diede luogo a piu 
generali rivoluzioni per tutta Italia . De’ capita- 
ni e altri baroni , duchi , conti e marchesi , che 
si trovarono presenti alla morte di Ottone in 
Roma , parte erano Italiani , e parte Tedeschi ; 
i primi, a cui non poteano mancare motivi di 

sti- 
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stimarsi aggravati dalla dominazione straniera , 
avrebbero desiderato di portare al trono d’ Italia 
ed all’ imperio un nazionale ; e i Tedeschi vole- 
vano fermamente uno di lor nazione , e quasi 
generalmente inclinavano al fanciullo Ottone III. , 
come pareva richiedere ogni ragione . Era que- 
sto fanciullo già stato riconosciuto prima e di- 
chiarato dal padre per successore, con tutto che 
Arrigo duca di Baviera, che avea fra gli Ale- 
manni qualche seguito, si sforzasse d’occupare 
i’ autorità sovrana , e gli fosse riuscito d’ aver 
nelle mani la stessa persona del principe sotto 
spezie di prenderne guardia (1) . Nè si tardò a 
saper in Italia , che Ottone III. era stato in 
Germania gridato re . Però le genti Tedesche 
eh’ erano o in Roma o in altri luoghi d’ Italia, 
dichiaratesi di riconoscere Ottone per loro so- 
vrano , s’avviarono alla volta di Germania per 
andarlo a servire. II braccio di questi soldati 
non era in quelle parti disutile al nuovo re 3 
perchè non ostante la pluralità de’ signori che 
l’obbedivano, gli si levò un partito contrario, 
come era accaduto a Ottone II. suo padre (2) . 
Il duca di Baviera già s era mostrato a viso 
scoperto, e fattosi proclamar re da un buon nu- 
mero di principi male affetti a Teofania augu- 
sta, che si presumeva dover essere reggente 
del regno nella minor età del figliuolo 3 e ciò 
dava a temere di grandi rivolgimenti non sola- 
mente in Germania , ma eziandio in gran parte 

d’ Eu- 

(j) V. Ditmar. et quos citat Struvius ad Chron. Austral. 
ann. 983-S4 apud Freer toni. 1 , pag. 436. 

(a) V. Ditmar. lib. 3. Chron. ap. Murat. ann. 983-84. 
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d’ Europa , perchè tra’ prìncipi esteri chi avreb- 
be preso parte per Arrigo , chi per Ottone, se- 
condo i diversi parentadi, i diversi interessi, i 
diversi umori . Al primo avviso di cotesti mo- 
vimenti Teofania, la quale era tuttavia in Ro- 
ma , prese in gran diligenza il cammino verso 
Alemagna , ed accontatasi in Pavia con la suo- 
cera Adelaide augusta eh’ era stata quivi lascia- 
ta come governatriefi della Lombardia a nome 
d’Ottone IL suo figliuolo, amendue le impera- 
drici passarono in Germania per dar rilievo al- 
le cose di Ottone III. , dell’ una nipote , e fi- 
gliuolo dell’altra. In fatti la destrezza di Teo- 
fania a cui certo non mancava ingegno e prati- 
ca di. mondo, ma forse più il credito grande di 
Adelaide non tardarono molto a ridurre i prin- 
cipi Alemanni al dovere ed all’ obbedienza > ed 
Arrigo stesso, lasciate le ingiuste pretensioni , 
divenne de’ migliori vassalli che poi avesse Ot- 
tone III. . Cionnonostante per dodici anni e più 
non potè attendere in persona alle cose d’Italia, 
dove , ancorché non vi fosse riconosciuto altro 
re , Ottone dovea essere assai trascuratamente 
obbedito -, ed ogni vescovo , ogni conte e mar- 
chese di qualche affare si governava a suo ca- 
priccio . Tanto meno di briga ebbero a prender- 
si i duchi di Salerno e di Benevento , o i Gre- 
ci, per conservare ed ampliare il dominio che 
aveano nella Puglia e nella Calabria . In Roma 
l’ esempio degli Alberici che vi aveano ne’ tem- 
pi addietro esercitata libera ed assoluta signoria 
a dispetto de’ papi e dei re d’ Italia , non tardò 
neppur molto ad ingenerare le stesse voglie in 
chi si vide il destro di poter fare altrettanto. 

Cre- 
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Crescenzio si forte nominato nella storia eccle- 
siastica e civile dt questi tempi , fattosi crear 
patrizio e console della città , titolo che già 
s’era cominciato a rimettere in Uso alcun tem- 
po prima, vedendo il successore dei due primi 
Ottoni in età sì tenera, e per altro anche oc- 
cupato da guerre domestiche , volle essere in 
Roma il solo signore , e fece anche pensiero di 
prendere la corona imperiale. Giovanni XV. che 
allora sedeva , malamente travagliato da cotesto 
tiranno, cominciò per tempo a sollecitare Ot- 
tone , che calasse in Italia , seguendo pure Io 
stile de’ suoi predecessori in simili frangenti . 
Per questa paura della venuta d’Ottone, o for- 
se per 1 ’ autorità delle imperadrici Adelaide e 
Teofania, che si trovarono in Italia da sette od 
otto anni prima ( an. 988-9 ) che- ci venisse il 

g iovane re , Crescenzio andava cambiando con- 
otta > ed ora dolce e mansueto , ora fiero e su- 
perbo, si mantenne da dieci in dodici anni pa- 
drone di Roma e del ducato Romano. All’ ulti- 
mo, Ottone III. tra per le istanze di Giovanni 
papa , e per altri motivi che non gli dovevan 
mancare', venne in Italia a riveder sue ragioni 
con buon esercito > il che fu nel 996 . . Il suc- 
cesso di questo suo viaggio fu che tutti i signo- 
ri del regno furono a prestargli omaggio» ed es- 
sendo pure a quel tempo morto Giovanni XV., 
il re Tedesco fece non senza gradimento de’ Ro- 
mani eleggere a pontefice suo cugino che prese 
il nome di Gregorio V., dal quale poi Ottone 
stesso giunto in Roma fu coronato imperadore. 

A Crescenzio che non ebbe nè ardir nè fòrza 
di opporsi, fu fatto un gran processo per le vio- 

len- 


Digitized by Google 


8 o Delle Rivoluzioni d' It alia 

lenze da lui usate in addietro ; ma il nuovo pa- 
pa essendosi interposto per farlo ricevere in gra- 
zia dell’ imperadore , ottenne il perdono, e giu- 
rando promise rispetto ed obbedienza non meno 
all’ uno che all’ altro . Ma poco appresso tornato 
Ottone in Germania , Crescenzio , postosi die- 
tro le spalle il suo giuramento, prese i suoi 
modi di prima; e costretto il papa Gregorio V. 
a fuggirsene di Roma misero e mendico, creò 
contro di lui antipapa un Giovanni Calabrese 
arcivescovo di Piacenza. Nè di ciò pago, cer- 
cò di trasportar f imperio di Roma , e forse il 
dominio d’Italia tutta in mano di Basilio e Co- 
stantino imperadori di Costantinopoli ( an. 997 )\ 
Ottone III. avea mandati ambasciadori a quegli 
augusti, per domandar in moglie una principessa 
del sangue loro . Tornarono di Costantinopoli i 
ministri Ottomani accompagnati da altri di quel- 
la corte, che venivano per trattar con Ottone 
delle nozze desiderate da lui , e per avventura 
ancora di altre vertenze fra i due imperi , ri- 
guardanti le cose di Puglia . Venuti costoro in 
Roma , trovarono Crescenzio tutto disposto a 
macchinar rivolte , e condurre i Romani alla di- 
vozione degl’ imperadori d’ Oriente . Si dee cre- 
dere che i ministri della corte di Costantinopoli 
non solo prestassero volentieri orecchio a questi 
trattati , ma che si studiassero d' andar animan- 
do il popolo a tal mutazione. Se fosse 1 or riu- 
scito di far gridare in Roma il nome di Basilio 
e di Costantino , non sarebbe poi stato difficile 
che l’ esarcato di Ravenna ed altre terre della 
Chiesa passassero sotto il dominio de’ Greci , i 
quali già erano tornati potenti da quelle parti 
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« 

dopo il caso di Ottone IL Ma giunta in Ger- 
mania al giovane e prode imperadore la novella 
di Roma , sdegnato forte e per la ribellione rei- 
terata di Crescenzio , e per la cacciata di Gre- 
gorio V. suo parente e sua creatura, e stimola- 
to oltre a ciò dall’ ingiuria che gli parea ricever 
da’ Greci , e dal pericolo di vedersi levar parte 
degli stati e la dignità imperiale , tornò a Ro- 
ma sollecitamente . Espugnato il forte castello 
chiamato poi di sant’ Angelo , dove Crescenzio 
che non ardiva di fargli fronte in campagna , si 
era ritirato , fece appiccare costui ad un’ altissi- 
ma forca , e restituita a papa Gregorio la sua 
sede e i suoi domini , attese a correggere gli 
altri disordini che s’ erano nella sua puerilità e 
nella sua lontananza introdotti nel regno Italico 
e nella chiesa di Roma . Mancò frattanto di vi- 
ta Gregorio V., in cui vece il favore d’Ottone 
fece eleggere il dotto e famoso Gerberto , il 
quale d’ abate di Bobbio era stato eletto arcive- 
scovo di Reims, poi fatto precettore dello stesso 
Ottone III. ( an. 999 ) ebbe da lui 1 ’ arcivesco- 
vado di Ravenna , e- sali finalmente al sommo 
pontificato col nome di Silvestro II.. Ma nè per 
la morte di Crescenzio, nò per la successione 
di due papi sì parziali all’ imperadore , Grego- 
rio V. e Silvestro II. , le cose di Roma furono 
stabilmente quietate : perocché partitosi di nuo- 
vo per Lamagna l’ imperadote , nuovi scompigli 
si suscitarono in quella città , ed in altre cne 
già cominciavano a levarsi a repubbliche . Onde 
ancora per la terza volta in pochi anni dovette 
Ottone imprendere il viaggio d’ Italia , dov’ egli 
si studiò di dar segni di penitenza in iscambio 
Tomo Uh F de'. 
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de’ trascorsi giovanili in cui egli era caduto per 
lo passato . Del resto , niente rallentando del 
governo , mostrava di non voler esser da meno 
che l’avolo e il padre: raro e singoiar vanto di 
questa famiglia , che da lei sienó sortiti tre ini- 
peradori successori in linea mascolina, avolo, 
padre e nipote ; e tutti e tre per virtù e giu- 
stizia commendevoli , cosa non mai udita fino 
allora nel corso di ben mille anni che già si 
contavano dalla fondazione del Romano imperio. 
Vero è che i due ultimi Ottoni , essendo morti 
nel fior dell’ età l’ uno di ventisette anni , 1’ al- 
tro di ventiduc , non poterono agguagliare la 
gloria d’ Ottone I., di cui fu anche pai ticolar 
lode 1’ avere stabilito 1’ imperio e la grandezza 
in casa sua , e lasciatala quasi ereditaria a’ suoi 
posteri . Ma questa posterità non durò a lungo} 
perchè morto Ottone III. ( an. 1002 ) nel tor- 
narsene da questa terza spedizione Italica, sen- 
za lasciar figliuoli , ebbe in lui fine 1’ imperio 
de’ Sassoni . La morte sua fu attribuita alle rab- 
biose operazioni della vedova di Crescenzio , la 
quale lusingata per avventura dall imperadore 
in qualche amoroso trattenimento con promessa 
di farla sua sposa e regina , vedendosi poi delu- 
sa volle farne aspra e crudel vendetta. Ma per 
qualunque ragione e in qualsivoglia modo man- 
casse di vita questo imperadore , certo è bene , 
che la morte di lui diede luogo a nuovi rivolgi- 
menti nel regno d’ Italia e nell’ imperio . 


CA- 
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CAPO DECIMO. 

Arduino marchese d’ Ivrea , e re et Italia . 

jN^-entre i baroni Tedeschi erano in moto per 
eleggere un successore ad Ottone III. non sen- 
za timore di venir per questo a civil guerra tra 
loro, gl’ Italiani non si stettero già umilmente 
aspettando dalle diete d’ Aleinagna-Ia destinazio- 
ne di un nuovo padrone . Prima che ventiquat- 
tro giorni fossero scorsi dalla morte d’ Ottone , 
Arduino marchese d’ Ivrea , che dovea essere a’ 
suoi dì il più riputato , il piu potente ed accor- 
to tra principi di Lombardia , fatti adunare in 
Pavia il più che potè de’ vescovi e baroni del 
regno , si fece creare e incoronar re d’ Italia , e 
diede principio al suo governo con rinnovare e 
confermar privilegi alle chiese j perche da lun- 
go tempo s erano i vescovi , gli abati , o i ca- 
pitoli de’ canonici avvezzati a cercar sempre 
nuove donazioni da’ principi ,"0 almeno la con- 
ferma delle passate . Ma , a dir vero , 1 ’ amore 
e il rispetto della religione e de’ suoi ministri 
non era la qualità che predominasse nel carat- 
tere del re Arduino > che anzi il difetto eh’ egli 
ebbe in questa parte , fu tantosto la principal 
cagione delle sue disgrazie , ed in ultimo della 
sua rovina. Io potrei bene, come fece il conte 
Tesauro e un non migliore scrittor di lui , che 
il commentò (1) , dissimulare e tacere alcuna 

F 2 par- 

fi) Valer. Castiglione Annot. al Regno d’ Ital. d’ Eman. 
Tesauro . 
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particolarità della storia di questo famoso re , 
per non mescolar di biasimo le sue lodi . Nè 
mancherebbe di ragionevole ed onesta scusa que- 
sta dissimulazione , dacché il cronista Ditma- 
ro (1) da cui dobbiamo ricavare in gran parte 
le notizie del regno d’ Arduino, fu non solamen- 
te di nazione Tedesco , ma parente ancora del 
re Arrigo emolo e nemico d' Arduino . Ma io 
voglio anzi essere tacciato d’ ogni altro difetto 
in questi libri , che sospettato di soverchia par- 
zialità per le cose nostre. Arduino dunque, poi- 
ché fu salutato re d'Italia, cominciò a trattare 
con troppo alteri e sdegnosi modi i principi che 
1 ’ aveano innalzato a quel grado . Narrasi parti- 
colarmente , eh’ egli lasciatosi trasportare dalla 
collera contro un vescovo di Brescia , ghermi- 
tolo pe' capelli, se lo travolgesse fra i piedi. 
Questi portamenti empierono di mal talento non 
meno i principi laici , che gli ecclesiastici j e 
molti di loro s’ accordarono di chiamare in Ita- 
lia Arrigo re di Germania . Nc Arrigo , come 
successore degli Ottoni , mancava di ragioni per 
presumere anche a lui dovuta la corona d’ Ita- 
lia, e l’imperiale di Roma 3 onde tanto più ani- 
mosamente s’applicò a questo acquisto, dacché 
si vide cercato dagli stessi Italiani (2) . Ma i 
principi d’Italia, voglio dire i marchesi, i con- 
ti , i vescovi , e gli abati che aveano giurisdi- 
zione temporale, non osavano, salvo che alcu- 
ni, 

(t) Ditmar Chron. ext. apud Reinecium Rerum Gcrman. 
Script. ; et ap. Leibnit. Scriptor. Rerum Brunsuic. tom. i. 

(1) Vid. Muratori Antich. Iistens. j et in Antiquit. med. 
AL-vi disscrt. 5, 6, 7. 
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ni, dichiararsi apertamente contro Arduino, es- 
sendo Arrigo ancor lontano . Intanto il re Te- 
desco non potendo così tostamente attendere in 
persona a questa impresa , si contentò di man- 
darvi Ottone duca di Carintia 4 nipote per ma- 
dre dell’ultimo imperador Ottone, e padre del, 
già pontefice Gregorio V.. Questo duca Ottone 
che oltre al ducato di Carintia avea il governo 
della marca di Trevigi e di Verona, era per- 
sonaggio di tanta riputazione, che Arrigo stes- 
so avea cercato di farlo elegger re a preferenza 
di se stesso e d’ ogni altro. Ma il duca Catone, 
ricusato il regno , e con lodevole gara di gene- 
rosità adoperatosi fervidamente per 1' esaltamen- 
to di Arrigo , si mostrò poi anche in appresso 
de’ più zelanti ed affezionati vassalli * Tornò 
dunque costui in Italia per pigliare a nome di 
Arrigo la possessione del regno , finché il re 
stesso potesse venirvi in persona . Ma Arduino 
che non era nè di valore , nè d’ accortezza o 
d’ attività inferiore a veruno de’ suoi nemici , 
avendo molto bene impedito che i Tedeschi non 
congiungessero le loro forze con quelle de’ prin- 
cipi Italiani , altri nemici Suoi , sconfisse Otto- 
ne , e lo costrinse di ritornarsene in Alema- 
gna (i) . Per questa vittoria pareva Arduino raf- 
fermato sul trono, quando s aggiunse a dargli 
brighe un nuovo e potente avversario . Arnol- 
fo II. arcivescovo di Milano era stato da Otto- 
ne III. poco avanti la morte di lui mandato a 

F 3 Co- 

fi) Ditmar lib. S. «—• Adelbold. ubi sup. i— Armalf. iib. i, 
cap. ij et seq. 
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Costantinopoli ambasciadore -, laonde trovossi as- 
sente allorché Arduino fu eletto re d’Italia. Era 
molto naturai cosa, che al maggior prelato del 
regno fosse poco gradito un principe portato al 
trono senza il suo consentimento . Con tutto 
questo Arnolfo prese il partito della dissimula- 
zione , e corrispondendo con uffìziose parole a 
tutte le dimostrazioni di riverenza e d’ affetto, 
che ricevette da Arduino nel suo ritorno d’ O- 
riente , era nientedimeno risolutissimo di cerca- 
re altro re (i) . Certamente l’arcivescovo di Mi- 
lano talmente si mostrò fra gli altri prelati il 
principale ed il più fervido promotore delia ve- 
nuta d’Arrigo (2), che alcuni 1 poco esatti scrit- 
tori scrissero semplicemente , che 1’ arcivescovo 
di Milano, convocati in Roncaglia i baroni Lom- 
bardi , senza far conto d’ Arduino elesse Arrigo 
a re d’Italia. Comunque ciò sia, certo è bene, 
che non compiuto ancora il terz’ anno dacché 
Arduino uvea presa la corona reale ? sceso Ar- 
rigo in Italia , fu da buona parte de principi ri- 
cevuto come sovrano. L’arcivescovo Arnolfo an- 
dò ad incontrarlo in Bergamo , e giurogli fedel- 
tà . Quindi passato Arrigo in Pavia , fu procla- 
mato e coronato re ( an. 1004. ) con grande fe- 
sta e giubilo di tutti coloro che poco amavano 
Arduino. Ma l’esaltamento del re Tedesco ser- 
vì per questa sua prima venuta piuttosto a met- 
tere scismi ed accrescere le discordie tra i prin- 
cipi e le citta di Lombardia ,. che a cambiarvi 

go- 


ti) V. Addbold. in Vita s. Henrj^i ap. Surium et alios . 
(2) Lamlulf. sen. iib. a, cap. 19. 
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governo e signoria . Se Arduino avea potenti av- 
versari , i Tedeschi non tardarono molto a farsi 
odiare nelle città dove albergavano ; e le poco 
piacevoli ebrietà a cui s’ abbandonavano , ed i 
ruvidi lor portamenti andarono tant oltre , che 
nacque nella stessa città di Pavia , poco dopo 
la solennità dell’ incoronazione , un sì fatto sol- 
levamento, che la città ne rimase mezza incen- 
diata, e il re per salvarsi dalla furia popolare 
fu costretto gettarsi giù per le mura. Narra- Ge- 
nebrardo (1), che Arrigo si ruppe in questa oc- 
casione una gamba , donde poi gli venne il so- 
prannome di Zoppo. Or tra per questi disastri, 
e per alcune guerre che insorsero in Alemagna, 
Arrigo si parti d’ Italia , dove bench’ ei lascias- 
se molti principi a lui divoti , e fra gli altri 
Tedaldo marchese di Toscana , Arduino ritenne 
tuttavia, e ricuperò buona parte del dominio di 
Lombardia , e spezialmente del Piemonte . Per 
la partita d‘ Arrigo fu eziandio in istato di tra- 
vagliare e sottomettersi molti di quelli che lo 
avevano abbandonato } e duraron così parecchi 
anni le ostilità tra i partigiani dell’ uno e del- 
l’ altro re . All’ ultimo , Arrigo sollecitato di bel 
nuovo da’ suoi fedeli che si vedeano da Arduino 
perseguitati , e particolarmente ancora da papa 
Benedetto Vili, invitato a Roma a prender la 
corona imperiale (2,), tornò con nuove fòrze in 
Italia ( an . 1012 ). Arduino abbandonato e un’ al- 
tra volta tradito da’ principi Lombardi che o gli 

F 4 era- 

fi) Chron» lib. 4 , pag.- J77. citat. a Girold. ubi supra 
pag. 363. 

(2) Ditmar Chron. lib. 6 . 
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erano rimasi soggetti fin allora , o dopo la par- 
tenza d'Arrigo s erano con finto zelo accostati 
a lui, fu in breve de’ suoi stati spogliato. As- 
salito poi da forte malattia , e vedendosi dap- 
presso l’ultimo termine della vita, prese 1’ abi- 
to di monaco ( azione di pietà solita in quel se- 
colo a praticarsi dalle persone più ragguardevoli 

f >er temporal dignità , quando potean prevedere 
a morte vicina ) , e morì in quell’ abito nel 
1015 dopo quattordici anni d’inquieto ed agita- 
to regno . 

CAPO UNDECIMO. 

Cagioni generali delle spesse rivoluzioni del regno 
d Italia nel secolo decimo j ed effetti 
che ne nacquero • 


^Tascerà forse nell’animo de’ leggitori deside- 
rio d’intendere donde procedesse che gl’ Italia- 
ni , i quali doveano naturalmente aver caro che 
il sovrano dominio della nazione non passasse a 
genti straniere, e che di fatti più d’ una volta 
avean pensato di por sul trono de’ Longobardi 
quando uno e quando un altro de’ principi Ita- 
liani , e che tante fiate s’ erano accesi di rabbia 
e di dispetto contro gli uffìziali de’ re Francesi, 
Borgognoni e Tedeschi j si movessero nomper- 
tanto sì spesso a chiamar padroni d’ oltremonti . 
Dall’altro canto vedendo noi, che i due Beren- 
gari , e in mezzo a loro il re Ugo di Proven- 
za , poi novellamente Arduino d’ Ivrea, s’abbia- 
no tutti quanti del pari tirato addosso l ’ odio de’ 

sud- 
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sudditi quasi per le stesse cagioni , strana cosa 
ci sembra, come non abbiano saputo gli ultimi 
per l’esempio de’ primi si fattamente moderare 
il comando, che si togliesse a’ vassalli ogni sti- 
molo di ribellione, e la tentazione continua di 
mutar signoria. Ma cesserà per avventura ogni 
stupore , se si riflette alla difficoltà che trova- 
vasi di conciliar gl’ interessi del principe e de’ 
vassalli : mentrechè i vassalli ,, 0 vogliam dire i 
grandi o baroni del regno , non voleano supe- 
riore 5 e al re pareva vergogna d’ avergli uguali. 
I duchi , i marchési , i prelati > che avean mes- 
so in capo a un loro pari la corona reale , cre- 
devano di ricever ingiuria da lui quando essi non 
ne avean cosi pienamente tutti que’ segni d’ami- 
cizia e di gratitudine , che a loro si parevan do- 
vuti -, e il re per ogni poco che si vedesse con- 
traddetto dagl’ inferiori , credeva vilipesa la sua 
autorità , e appunto perchè sapeva d’ essere sta- 
to poco prima in ugual grado cogli altri , per 
questo s’ indispettiva e crucciavasi e incrudeli- 
va , per farsi rispettare e temere . 

Non è- già , che questa cosa non avesse luo- 
go sotto i re d’ altre nazioni } ma 1’ occasione di 
questi sconcerti era pure assai minore. Gli Ot- 
toni e gli Arrighi, per cagion d’ esempio , oltre 
di quella maggior riputazione che lor conciliava 
il possesso d un altro regno , essi venivano or- 
dinariamente in Italia come liberatori , e v’ era- 
no perciò ricevuti con feste e con giubilo , da- 
gli uni per inclinazione, e perchè erano stati pro- 
motori della loro venuta j dagli altri per timore 
d’ essere manomessi , quando si nastrassero alie- 
ni e restii . Or come questi principi forestieri 
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si vedeano spontaneamente onorati e trattati co- 
me sovrani, così avean minor motivo d'affettar 
fierezza e maestà per farsi riputar superiori da 
gente che già per tali da bel principio li rico- 
nosceva . Ma quello che facea forse piu d’ ogni 
altra cosa inclinare i grandi del regno Italico 
alla signoria de' re stranieri- era il pensare che 
questi il più del tempo sareobono stati lontani, 
e ciascun conte o governatore nella Sua citta e 
nel suo distretto sarebbe rimasto con poter li- 
bero e indipendente. Frattanto non era ailfìcile a’ 
principi minori rovesciar sulla gente minuta che 
ad essi obbediva, le spese che si facevano nel 
ricevere il re quando veniva in Italia , e.i tri- 
buti che s’ obbligavano di pagargli in riconosci- 
mento dell' alto dominio . Certo è che' Rodolfo 
ed Ugo , i quali vollero fermar lor soggiorno in 
Italia , come quelli che non aveano altrove sta- 
to maggiore, incorsero 1’ uno e I’ altro nelle stes- 
se vicende de' Berengari e d' Arduino . Vera- 
mente i signori Italiani ottennero con effetto 
l’intento loro, ancorché, per quello che mo- 
streremo in appresso , 1’ indipendenza eh’ essi 
procacciarono dai re d’Italia e dagl’ imperadori , 
andasse poi più oltre che non avrebbero voluto. 

Si è già di sopra per noi accennato che i du- 
chi e tutti i maggiori baroni della Lombardia o 
del regno d'Italia in tempo che Carlo il Calvo 
ne ricercò la corona , cominciarono più che non 
s'era ancor fatto sotto gli altri re Franchi nè 
sotto i Longobardi , a voler crescere d’ autorità 
e di potenza. D’ allora in poi il regno divenne 
sempre più assolutamente elettivo, e inclinò per 
conseguenza sempre davvantaggio all’ aristocra- 
zia : 


Digitized by Googlc 



Libro IX. Capo XI. « $t 

zia : imperciocché coloro in cui mano stava l’ e- 
lezione , cercarono ad ognora di migliorare lo 
stato proprio con pregiudizio del sovrano che si 
eleggeva . Ma questa libertà o licenza de prin- 
cipi subalterni si fece sopra modo maggiore al- 
lorché la Lombardia venne ad essere divisa ia 
due partiti , e che si trovarono eletti due re . 
Perocché non solamente ciascuno de’ due pre- 
tendenti , non avendo tutte le forze del regno 
subordinate , dovea lasciare spesso impunite le 
disobbedienze e le prepotenze de’ baroni, e per- 
mettere che si governassero a modo loro nelle 
citta e nelle terre , di cui a-veano il comando > 
ma bisognava che i re n’ autorizzassero in certo 
modo l’ indipendenza con ampi ed espressi pri- 
vilegi , a fine di averli, se non in tutto sogget- 
ti , almeno confederati e parziali . Per la qual 
cosa , non ostante i danni gravi ed inevitabili 
che sempre menan seco le guerre interne d’ uno 
stato , i grandi d' Italia s’ erano talmente fermi 
nell’ animo di comandare a casa loro, e lasciare 
ai re poco più del solo nome , che quasi avean 
posto per fondamento della loro politica di eleg- 
ger due re , affinchè col timore dell’ uno si te- 
nesse l’altro ne’ termini che voleano i vassalli, 
oramai veri sovrani fi). 

Egli è vero che anche il potere de’ principi , 
massimamente laici, s’ andò diminuendo per quel- 
la stessa via , per cui essi aveano cercato d’ in- 
debolire l’autorità regale. Perciocché apertasi co- 
sì larga strada ai privilegi, s’andarono ogni dì 

mol- 


(i) Litupr. lib. a , cap. io. 
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moltiplicando le marche e le contee colle crea- 
zioni di nuovi conti e marchesi j donde procedè 
la decadenza di que’ vasti ducati a marchesati , 
che potean prima contarsi come reami j e non 
solamente ogni citta alquanto cospicua ebbe il 
suo conte o governatore indipendente , ma il 
territorio di esse ne venne spesso smembrato , 
ed attribuito ad altri conti che si chiamaron ru- 
rali (i). Dai qual uso d' ergere tratto tratto di 
tali contee nacque poi quell’ infinita nobiltà ca- 
stellana , dacché ogni conte , per piccolo di- 
stretto che avesse , voleva pure aver sua fortez- 
za o castello per sicurezza sua, e per offesa de’ 
più deboli vicini . Manifesta cosa è non meno 
appresso i buoni storici , che appresso gli eru- 
diti giuristi , che il sistema feudale , quale fu 
poscia stabilito e mantenuto ne’ seguenti secoli, 
non era ancora formalmente instituito ne’ tempi 
che discorriamo , cioè per tutto il secolo deci- 
mo > conciossiachè ne sia stato autore Corra- 
do II. detto il Salico verso il 1037. E ben- 
ché già lungo tempo avanti -, siccome «abbiam 
mostrato nel sesto libro, fosse Usanza frequen- 
tissima , che i figliuoli succedessero negli uffizi 
de’ padri 5 pure si è veduto sotto i re che ven- 
nero dopo i Carolingi , praticarsi contrario sti- 
le , e i maggiori governi non che stabiliti fer- 
mamente in una famiglia, ma affatto amovibili, 
massime dopo il dispotismo esercitato dal re fi- 
go , il quale cambiò si spesso i governatori del- 
le maggiori marche di Toscana e Spoleti. E sot- 
to 


(1) Vid. Muratori Anf. mcd. AEvi diss. S. 
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to i tre Ottoni si videro i marchesi trasferiti 
dall’ una all’ altra marca , e spesso accoppiare pa- 
recchi de’ maggiori governi in una sola persona. 
Notabile cosa fu spezialmente , che un Pandolfo 
Capodiferrò Longobardo , duca di Benevento , 
cioè d’ un paese che appena sotto i più riputati 
re si stimò membro dipendente dal regno Itali- 
co , fosse fatto governatore dell’ ampia marca di 
Spoleti , e fosse luogotenente d’ Ottone I. in sì 
gran parte d’ Italia , che per poco agguagliereb- 
be tutta l’estensione del presente reame di Na- 
poli, e del dominio ecclesiastico. Similmente si 
è parlato d un Ottone duca dì Carintia ? che 
sotto 1’ ultimo Ottone e il primo Arrigo uni quel 
ducato transalpino al governo ideila marca Ve- 
ronese . Con sì fatta disposizione arbitraria de’ 
governi più grandi e più rilevanti ( per qualun- 
que motivo sei facessero o di favorire i parenti, 
o d’ abbattere e spiantar persone sospette ) l’ ef- 
fetto fu pur questo, che s impedì veramente 
che 1’ Italia non si venisse a spartire in tre o 
quattro principati ereditari ed indipendenti , e 
fecesi strada ad un generale cambiamento politi- 
co, per cui ne’ seguenti secoli la condizion d’I- 
talia fu affatto diversa dalle altre nazioni Eu- 
ropee . 

Ma quello che contribuì grandemente alla de- 
cadenza de’ grandi marchesati e ducati , ed alla 
diminuzione non meno de’ principi vassalli e del 
re stesso , fu l’ accrescimento della potenza de- 
gli ecclesiastici . Le donazioni che si fecero alle 
chiese ed a’ monasteri d’ Italia anche dopo i re 
Francesi , sono innumerabili . Il vero c che i 
poderi e le altre sì fatte rendite che o dai re 
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o dai signori particolari furono assegnate a’ ve- 
scovi , a' canonici , a monaci , non davano di lor 
natura altro rilievo alle politiche vicende delle 
provineie Italiane, salvo perchè i possessori po- 
teano colle ricchezze e col denaro farsi credito 
appresso le genti , ed accrescere indirettamente 
la propria autorità appresso la moltitudine che 
giudica delle cose dalla pompa esteriore . Ma 
non solamente queste ricchezze e questi beni , 
per così dire , allodiali della Chiesa aggiugneva- 
no nuovo peso a quell’ autorità che già natural- 
mente aveano i vescovi nelle diete e nelle corti 
dei re , massimamente per essere la dottrina ra- 
ra in que’ tempi fra laici 5 ma servirono ancora 
in altra maniera per acquistare vero e diretto 
dominio temporale , e trasferire nel loro ordine 
gran parte di quella potenza che nello stabili- 
mento della politica gerarchia doveva esser de’ 
duchi , de’ marchesi e de’ conti . Le terre si 
coltivavano ancora in quel tempo, come ne’ se- 
coli più lontani , da’ servi e quasi servi eh’ era- 
no affissi a’ poderi , e si cedevano con questi ai 
nuovi padroni . Quindi le chiese e i monasteri 
coll’acquisto di molte campagne diventavano pa- 
droni di gran numero d’ uomini , i quali se non 
erano veri schiavi , erano ad ogni modo clienti 
e vassalli de’ vescovi ed abati che potevano ar- 
marli, e usar il braccio loro nelle guerre e nel- 
le fazioni sotto spezie di custodire le loro chie- 
se . Questa giurisdizione personale sopra i pro- 
pri lavoratori o contadini s’ accrebbe assai pre- 
sto, e si fece più autorevole e più legittima e 
maggiore allorché i vescovi e eli abati ottenne- 
ro aai re 1 esenzione da ogni altro tribunale per 

gli 
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gli affari rilevanti dalle terre che possedevano , 
e coll’ espresso privilegio d’ essere eglino stessi 
giudici ordinari delle cause che interessavano le 
persone e le cose dipendenti dalla chiesa e dal 
monastero . Il che altro non era che avere il 
dominio utile ed immediato di molti villaggi , 
dov’ erano le possessioni del vescovado o dell aba- 
zia . E benché il nome di feudo e le leggi chia- 
mate feudali non fossero ancora in uso , erano 
veramente questi tali domini di natura feudale , 
come le contee e i marchesati de’ signori laici . 
E nel vero troppo è noto per le storie di quel 
secolo , che i vescovi e gli abati erano tenuti 
di mandare o condurre certo numero d’ uomini 
ai comandamenti dei re , per la suddetta ragio- 
ne che aveano domini di terre a guisa di conti 
e di marchesi . Ma i feudi ecclesiastici , benché 
da principio fossero più piccoli e più angusti , 
avean questo vantaggio sopra gli altri , che non 
eran soggetti alle divisioni ed alle vicende de’ 
primi, non occorrendo il bisogno di dividerli tra 
fratelli e coeredi ( giacché fino a questi tempi 
poco si conoscevano le primogeniture ) j nè il 
re potea a suo capriccio mutar i vescovi , come 
mutava e trasferiva i coiiti , i marchesi e i du- 
chi . Quindi un vescovo succedendo all’ altro di 
ragion ordinaria , entrava in possesso di tutto 
quanto il potere e lo stato del suo antecessore \ 
laddove morendo un signor laico, seguiva o di- 
visione o cambiamento nelle sue terre, sia che 
egli lasciasse più figliuoli, o che non ne lasciasi 
se veruno . Tuttavolta stando in questi tali ter- 
mini , non avrebbe la potenza degli ecclesiastici 
nè superata in generale quella de’ laici , nè ca- 
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gionato le rivoluzioni di governo , eh’ ella fece . 
Perciocché i baroni secolari , come più adatti 
alle armi e più alla mano, mettevano bene spes- 
so il ragguaglio tra la potenza loro e quella de’ 
vescovi , parte per le usurpazioni violente de’ <- 
beni ecclesiastici , parte per le abazie che otte- 
nevano in commenda , parte per 1’ unione di 
molti governi e molti feudi . Ma i vescovi che 
gli uni dopo gli altri marciavano sulle stesse 
orme e tiravano ad uno stesso fine, o per zela 
che avessero dell’ onor della chiesa , o per mo- 
vimento di propria ambizione e interesse ( dac- 
ché alla fine la grandezza e le ricchezze della 
chiesa erano nell’ uso e nel frutto inseparabili 
dalla persona stessa del vescovo ) , mettevano 
sempre a maggior profitto 1’ autorità e le rendi- 
te che godevano > ed unendo il rispetto e la ve- 
nerazione dovuta al loro carattere , co’ privilegi 
e diritti che comperavano dai re , i più di loro 
divennero alla per fine i primi e poco meno che 
i soli arbitri delle città . O' detto che compe- 
ravano i diritti e i privilegi dai re: nel che è 
da avvertire come avendo essi più facilmente 
che i laici denari in pronto da snocciolare ai mi- 
nistri dei re Tedeschi , che non cercavano altro 
di meglio dalla sovranità d’Italia, che raccoglie- 
re e portar in Alemagna il più che potevano di 
contanti , ottennero a poco a poco il governo 
temporale delle città , ad esclusione de’ conti 
che v’eran prima. Ed ecco che circa il iooo. , 
allorché si contese del regno Italico tra Ardui- 
no ed Arrigo, appena tra principi Lombardi si 
contavano altri che vescovi j talmentechc era 
questo regno divenuto, per cosi dire, un’ ari- 

sto- 
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stocrazia ecclesiastica . Uno storico contempora- 
neo d’ Arrigo facendo menzione della contesa 
eh' ebbero fra loro i due re sopraddetti , scrisse 
in questi termini ,, Alcuni manifestavano 

„ f inclinazione a favor loro, altri erano occul- 
s , ti. Il marchese Tedaldo, l’arcivescovo di Ra- 
„ venna, il vescovo di Modena, di Verona, di 
,, Vercelli si mostrarono apertamente fedeli al 
„ re Arrigo, ma l’arcivescovo di Milano, il ve- 
„ scovo di Cremona, di Piacenza, di Pavia, di 
„ Brescia , di Como ,. benché tutti generalmen- 
„ te desiderassero a re il detto Arrigo., e per 
„ lettere ed ambasciate lo invitassero , non fa- 
„ cevano però manifesta la lor volontà . 

Ma non era già da sperare che i vescovi do- 
vessero lungamente durare in quel principato 
temporale che s’ aveano acquistato nelle città „ 
Quando altro non fosse stato , l’ esercizio mede- 
simo della temperai signoria li dovea dopo non 
lungo spazio condurre a perderla. Troppo è no- 
to per la storia ecclesiastica del secolo decimo, 
a quale rilassamento fosse condotta la disciplina 
de’ cherici e de’ monaci . Però non potè farsi a 
meno che. il popolo diminuisse assai di quella 
venerazione che godono i ministri di Dio quan- 
do in loro s’unisce la santità de’ costumi alla 
Tomo III. G di- 

* « i . 

(0 Adelboldo, a cui s’attribuisce comunemente la vita di 
sant’ Enrico imperadore , benché non senza qualche ragione di 
dubitarne, essendo prima stato consiglière e capitano dello 
stesso Enrico, si rendè monaco, e fu poi fatto vescovo d’U- 
trecht. Trovasi questa vita appresso il Surio ( die 14 ./«/«), 
e appresso Enrico Canisio ( Lect. Antìq. tom. 3 ) , e fra gli 
scrittori delle cose di Brunsvich raccolti da Leibnizio ( tom-.y) . 
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dignità del sacerdozio . A misura che s’ accreb- 
bero le ricchezze de’ vescovi, s’accrebbe in lo- 
ro la tentazione e il comodo di darsi ai piaceri . 
Le brighe secolaresche del dominio temporale 
portavano seco necessaiiamente’grandiasimo im- 
pedimento a’ doveri episcopali > e come per una 
parte l’odiosità che va spesso congiunta coll’ eser- 
cizio della potenza e del cornando, dovea ren- 
dere meno graditi al comune i vescovi divenuti 
conti e feudatari ,• così il trascurare quelle arti 
per cui s’ aveano meritamente conciliata la sti- 
ma e la confidenza della gente , diminuiva e 
raffreddava la divozione e 1’ affetto al sacrosanto 
carattere episcopale . Frattanto non è da crede- 
re che i nobili laici sostenessero di buona vo- 
glia di veder passata dalle lor mani in quelle 
degli ecclesiastici tanta parte della ci vii pode- 
stà, e non s’ingegnassero con ogni studio di ri- 
pigliarsela o con qualche diritto apparente, o 
per via d’ ammutinamenti e di violenze . Cote- 
sta mala 'disposizione e de’ nobili e della plebe 
accrescevasi ancora necessariamente da’ vescovi 
medesimi per questo riguardo , che essi o per 
naturale affetto al proprio sangue , o per non 
poter contrastare alle voglie di coloro per cui 
opera erano forse stati elevati alle dignità , da- 
vano e lasciavano ai congiunti ed agli- amici o 
terte a livello, od uffizi e cariche civili, e in 
una parola l’ esercizio di quella sovranità che al 
lor pastorale era unita. Di là nasceva l’invidia 
e Io sdegno degli altri nobili , i quali poi ispi- 
ravano e comunicavano all’ ordine inferiore i ma- 
li umori e il mal talento , vedendo i loro egua- 
li ed emoli sotto il manto vescovile signoreg- 
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giarli , insultarli e tiranneggiarli . Non di rado 
poi il dispotismo de’ fratelli e de’ nipoti passa- 
va più in là che la vita de’ vescovi , ritenen- 
dosi per forza l’autorità avuta in prestito e a 
tempo . E forse quegli stessi che aveano avuto 
da vescovi dignità ea uffizi , allorché si vedea- 
no sul punto di- doverli rassegnare, cominciava- 
no i primi a far romore, e sparger fra il popo- 
lo , che non era convenevole che i ministri 
dell’ altare avessero tanto impaccio di cose se- 
colaresche . Nè facea però bisogno di molto pro- 
fonda cognizione di ragion canonica per trovare 
speziosi pretesti da poter riprendere la vita trop- 
po signorile e mondana che menavano i vescovi 
in quel tempo > nè tutta la barbarie e l’ igno- 
ranza che vi regnava , potè già togliere agli 
uomini la liberta che sempre s’ arrogarono di 
censurare gli andamenti de’ superiori . Talché 
si trovarono presto d' accordo tra loro i nobili e 
i plebei a voler detrarre il piu che poteano del- 
ia civile podestà che i vescovi aveano ottenuta. 


G 2 LI- 
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LIBRO DECIMO. 

CAPO PRIMO. 

Stato d Italia nel principio del secolo mdecimo , 

Per tutto quel tempo che visse Enrico II., 
dopo ch'ebbe al tutto sommesso 1’ emolo Ar- 
duino, gli altri principi e le città Italiane non 
fecero notabili movimenti } e benché Arrigo non 
governasse le cose d' Italia con arbitrio assolu- 
to, egli era nientedimeno riguardato e rispet- 
tato come signor sovrano negli stati di Lom- 
bardia, Toscana e Romagna. Ma non si tosto 
fu intesa la morte di questo re, e le solite 
dissensioni che sorsero in Germania per l' eie-, 
zione d’ un successore , che si fe manifesto 
quanto di libertà già godessero gl’ Italiani , e 
quale fosse il desiderio loro di scuoter affatto 
il giogo della Tedesca dominazione. Noi possia- 
mo sicuramente fissar l’epoca del totale' risorgi- 
mento d’ Italia a nuova libertà , e d’ un generai 
cambiamento di governo per tutte le parti di 
essa, circa questo tempo, cioè alla morte d’ Ar- 
rigo II.. Perciocché quantunque Corrado il Sali- 
co che gli successe nel regno di Germania , 
d’Italia, e nella dignità d’ imperador Romano, 
si travagliasse nelle cose d’Italia non certo con 
meno vigore che avessero fatto i suoi predeces- 
sori i noi potremo veder nulladimeno, ch’egli 
fu costretto permettere che i duchi , i marche- 
si , i vescovi , e le stesse comunità d’ Italia si 
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facessero la guerra a voglia loro sen 2 a ordine 
suo, o' capitano alcuno che a nome di lui co- 
mandasse gli eserciti . A maggior chiarezza di 
queste cose indichiamo brevemente in qual mo- 
do si trovasse diviso il dominio o governo d’ Ita- 
lia a questo tempo . 

Olrico Manfredi marchese di Susa j principe 
di chiaro nome sótto i regni d’Arrigo e di Cor- 
rado, possedeva poco meno di quello che si 
comprende sotto nome di Piemonte dall’ alpi Co- 
zie fino alla riviera di Genova , fe dalle falde di 
Monviso, dov’ è Saluzzo , fino ad Asti fi), cit- 
tà signoreggiata allora da Un fratello dello stes- 
so marchese, che n’era vescovo (2).. 

Il marchesato d’ Ivrea non si potrebbe di cer- 
to affermare da chi fosse retto dopo- la morte 
d’ Arduino . Gran parte ne smembrò l’impera- 
dore Arrigo II. , e ne investì il vescovo di Ver- 
celli ed altri signori 5 ed è credibile che il so^ 
praddetto Manfredi parente, per quanto ne sem- 
bra , del re Arduino, o per questo titolo di pa- 
rentela , o per la semplice ragione d’ esser il 
più potente vicino ne Occupasse alcuna partei 
Milano obbediva quasi che in tutto agli 'ard- 1 
vescovi, i quali ancora la faceauo più da prin- 
cipi che da metropolitani sopra le minori città 
circostanti: e chiunque leggerà le storie di que- 
sti tempi j scorgerà subitamente, qual parte ab- 
biano avuto nelle rivoluzioni della Lombardia in 
sul principio e nella metà del secolo undecinio, 
Arnolfo ed Eriberto arcivescovi Milanesi . 

G 3 Affi- 

ti) Vid. Terraneo Adelaide illustrata tom. », cap. 1 eseg, 
(») Aiderico , al. Olderico > 
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Affidati all'autorità del celebre Muratori, il- 
lustratore ed egregio maestro di queste storie , 
crediamo facilmente, che in Modena ed in Reg- 
aio e nelle terre d’ intorno signoreggiassero fin 
d' allora i marchesi progenitori della casa d’ E- 
ste. (i) . 

La marca Veronese, cioè una buona parte del 
presente dominio Veneto , come passaggio di 
troppo grande importanza a’ Tedeschi per veni- 
re in Italia , fu da quei re data in governo per 
lungo seguito di tempo a signori di lor nazione, 
e spesso di sangue a loro congiuntissimi . Così 
sotto il regno a Arrigo II. e di Corrado che gli 
succedette , n ebbero il governo i duchi della 
Carintia . . 

La Toscana dall’ altro canto era piuttosto con 
autorità principale che subordinata, signoreggia- 
ta da' marchesi che ne portavano il nome > e 
sotto Rinieri e Bonifazio padre della contessa 
Matilde, che nel 1027 succedette a Rinieri, for- 
mava uno stato assai grande e potente ( 2 ) . 

La Romagna dovea più. d' ogni altra provincia 
Italiana contarsi come paese indipendente , per 
le donazioni fatte da’ re Francesi alla sede ap- 
postolica . Ma quello che. chiamavasi ducato Ro- 
mano, era del continuo tiranneggiato da potenti 
baroni, e particolarmente da’ conti di Toscolo 
in questo tempo assai famosi. I ducati di Spo- 
leti e Camerino soleano avere governatori par- 
ticolari , i quali riconoscevan bensì 1’ alto domi- 
nio • 


(1) Antich. Estens. par. 1 , cap. ij, ed ann. leid. 
(1) Vid. Fiorentini Memor. della conte». Matilde, 
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nio dei re d’Italia, allorché questi si trovavano 
presenti ed armati j ma .si governavano del ri- 
manente con autorità quasi assoluta , come gli 
altri faceano in Toscana ed in Lombardia. 

Quanto a Ravenna, era finalmente riuscito a’ 
suoi arcivescovi d’ avere il governo temporale dì 
quel famoso esarcato, e di farsene quasi duchi 
o vicari imperiali. . 

Tutta quell’ ampia parte d’ Italia , che or si 
comprende nel reame di Napoli,- era ancor essa 
divisa e ridivisa in diversi domini . Non sola- 
mente Salerno , Capoa é Benevento formavano 
tre distinti ducati per le divisioni fatte tra vari 
principi Longobardi del ducato Beneventano , una 
volta assai ampio ed esteso , ma ciascuno di que' 
principati era ancorà diviso in molti contadi che 
o pretende vansi indipendenti per essere posse- 
duti da persone discendenti dalla stessa schiatta 
de' principi Beneventani , o al più professavano 
qualche vassallaggio a’ duchi vicini e più poten- 
ti . Questa- divisione cagion fu poi, che i Lon- 
gobardi alla ■fine pérderono- anche in quelle con- 
trade il dominio che vi si aveano' mantenuto per 
piu d’ un secolo dopo la distruzione del regno di 
Lombardia'. La Puglia e la Calabria dopo la 
sconfitta d’ Ottone IL obbedivano agl’ imperadori 
di Costantinopoli , ed erano governate a nome 
loro da un rettore o presidente generale , che 
con greco vocabolo chiamavasi catalano (i) . Nè 
per tutto questo s’ erano ancora affatto snidati 
dai contorni del monte Gargano i Saraceni , i 

G 4 qua- 

( 1 ) kxtk tètr : super cenni*. 


Digitized by Googte 



104 Delle Rivoluzioni d’Italia 

quali benché non possedessero come proprio dcn 
minio un gran territorio, infestavano pur gran- 
demente colle scorrerie le terre de’ Greci , de’ 
Longobardi Beneventani , e della chiesa Romana * 
Oltre a tutti questi fin qui riferiti domini o 
stati , qual più qual meno indipendenti e libe- 
ri , quattro famose città fiorivano in tre diversi 
angoli d’ Italia , le quali con piccolo distretto 
erano nuliadimeno di grande stato e potenza per 
lo commerzio che faceano, e le forze che met- 
tevano in mare. Queste erano Venezia, più no- 
tabile di tutte le altre; Amalfi, nell’ ultima e- 
stremità dèli’ Italia orientale ; Genova e Pisa sul 
mar Tirreno . Vero è che queste città , alme- 
no le tre o le due ultime , professavamo ancora 
qualche divozione e dipendènza , come Amalfi 
a’ Greci imperadorr, ed ai catapani ; Pisa e Ge- 
nova ai re d’Italia, e ai -marchesi di Liguria e 
di Toscana : ma non lasciavano pero di fare a 
nome lor proprio notabili spedizioni nei lidi e 
nelle isole del Mediterraneo, come k storia di 
Corsica e di Sardegna può. far manifèsto; e’ di 
trattare di guerra è di pace senza intervento di 
maggior autorità , 'che del loro comune , E già 
anche altrove apparivano segni manifesti di quel 
genio d’indipendenza e liberta, che poco tardò 
a farsi sentire con gran forza, e a prevalere ir- 
resistibilmente per tutta l’ Italia » 


CA- 
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C A PO SECONDO. 

• • « 

Varie brighe de' principi di Lombardi a nelt elezione 
di Corrado il Sàlico: sua celebre . legge per 
la successione de' feudi * 

Intanto fra i due cugini Corrado duca di Ca- 
rintia e marchese nel tempo stesso di Verona* 
e Corrado di Francónia, amendue discendenti 
per femmine da Ottone I.* e. nipoti in pari gra- 
do del pontefice Gregorio V., j quali con favor 
quasi uguale pretendevano il regno di Germa- 
nia-,. si elesse a pluralità di voti il secondo, 
cioè Corrado duca di Francónia, chiamato il Sa- 
lico, perchè égli era della stirpe di que’ Fran- 
chi-Salici che a tempo di Carlo Magno si sta- 
bilirono nel regno Germanico. Non .era dubbio 
che qualunque fosse stato eletto re di Germa- 
nia dòpo i tempi de’ tre Ottoni , avrebbe altre- 
sì preteso, il regno d’ Italia i Ma d’ altro canto 
anche gl’italiani, ogni volta che il re moriva, 
andavano macchinando di scuotere il giogo e 
sottrarsi alla signoria degli Alemanni . Or vari 
furono i movimenti , e diverse novità si tenta- 
rono in Lombardia nel! occasione che in Ger- 
mania succedette il detto Corrado II. al morto 
Arrigo. Un grosso partito di prelati ed altri po- 
tenti signori fecero disegno di chiamare al re- 
gno d’Italia qualche principe Francese. Capo di 
questo partito era Manfredi marchese di Susa , 
il quale voltatosi prima inutilmente a Roberto 
re di Francia * affinchè o prendesse per sè stes- 

• so 
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so il regno d'Italia, o mandasse ad occuparlo e 
reggerlo Ugo suo figlio ; trattò poi col duca di 
Aquitania Guglielmo IV., offrendogli di faceleg- 
gere re o lui. medesimo od il suo figliuolo, do- 
v’ eglino- si disponessero a questa impresa (i) . 
A un duca di Aquitania non parve leggier acqui- 
sto quello d’ un regno che valeva per poco quat- 
tro o sei v.olte lo stato che- possedeva in Fran- 
cia . Però non isdegnò J’ invito che gli facevano 
caldamente non Solq il marchese di Susà e 01 - 
derico vescovo d’ Asti , ma ancora il vescovo di 
Vercelli , prelato di non piccolo affare nelle co- 
se del regno , e suo grande ùmico (2) .* Ma pri- 
ma di comparir in campo e tirarsi addossò le 
forze del re di Germania , il quale senza dub- 
bio avrebbegli mosso guerra, si diede Gugliel- 
mo a procacciarsi aiuto dal re di Francia suo 
sovrano j ed oltre a ciò, volle anche in persona 
prender cognizione delle cose d! Italia, ed espiar 
gli animi de' principali é Venutosene incognito 
in Lombardia , trovossi a stretto colloquio con 
molti de’ grandi che lo avevano ricercato-, e non 
penò molto ad accorgersi, che troppo diversi 
umori dominavano in questa provincia, e che 
oltre all’ esser i principi discordi fra loro per 
l’elezione d’un nuovo re, non era neppure da 
aver gran fidanza in quégli stessi che si mostra- 
vano piu caldi pel suo esaltamento, e ohe o per 
amore d’ indipendenza non gli sarebbero stati ob- 
be- 
dì Vid. Pulb. Cannot. ep. 54, 55, 58, et ia6. — Ade- 
mar. cit. a Muratori ann, ioa$. 

(i) Fulb. ep. 116. 
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bedienti , o per timóre d’ un più potente 1’ avreb- 
bero di leggeri abbandonato . Fece dunque in- 
tendere a signori di Lombardia, com’egli avea 
deliberato di non volersi impacciare de’ fatti lo- 
ro . Frattanto Eribertó arcivescovo di Milano, 
disperando oramai , che si- potessero talmente ac- 
cordare le cose fra gl’ Italiani e i Francesi x sic- 
ché non rimanesse da' temere assai de’ Tede- 
schi , prese partito particolarmente da sè di ac- 
costarsi al -re Corrado (1) . Portatosi da lui in 
Costanza , e fattogli omaggio e giuramento di 
fedeltà, gli promise di riceverlo in Milano e di 
coronarlo ; qualunque volta esso passasse in Ita- 
lia . Intesa la -dichiarazione dell’ arcivescovo in 
favore del re Tedesco , non tardarono gli altri 
principi a far lo stesso > cosicché Corrado venu- 
to in Italia nel 1026, poco più d’ un anno dopo 
ch’era stato eletto re di Germania, vi fu gene- 
ralmente ricevuto e riconosciuto sovrano . Non 
fu però tutta pacifica nc la .sua venuta , nè il 
suo soggiorno j perchè oltre l’ avversione che gli 
mostrarono i Pavesi più sdegnati d’ ogni altra 
città d’ Italia contro i re Tedeschi , e che ricu- 
sarono d’ aprir le porte a Corrado, anche in 
Ravenna ed in Roma sorsero gravi tumulti tra 
que’ popoli e le genti del re ; ma non si venne 
per questo a guerra aperta , nè a fatti d’ armi 
pericolosi 5 e in breve, da Pavia in fuori, tut- 
te le città che per qualunque titolo erano state 
altre volte dipendenti dai re de’ Lombardi e 
d’ Italia , gli giurarono fedeltà . 

Que- 

(0 Vid. Arnulf. in Histor. Mediol. — Wipp, in Vita Car- 
iarli Salici cit. a Muratori ann. iozs. 
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Questo passaggio del re Corrado il Salico i ri 
Italia si rendè memorabile per una particolarità 
che qui giova di' riferire, e che non senza ni; H 
raviglia veggo essersi negli annali taciuta dal 
Muratori che pure non l’ ignorava . 

Noi abbiamo dimostrato altrove (i) da qual 
tèmpo e come avessero principio i feudi ^ cfiv<i- 
nuti poi si comuni e .si famosi dal secolo deci- 
mo in poi . Si è in quell’ occasione osservato che 
quantunque spesso accadesse che i re è gl’ ini- 
peradori confermassero i -figliuoli ne’ governi t<?— 
mrti da’ padri , non vi era però nè legge nè 
consuetudine invariabile intorno a queste suc- 
cessioni , dipendendo per lo più dal mero bene- 
placito del sovrano; ma egli avveniva anche tal- 
volta , che alcuni marchesi o conti . molto ripu- 
tati potenti munivano ed afforzavan talmente i 
figliuoli o altri congiunti nelle terre governate 
da loro , che il cercare di rimuoverli non era 
sempre agevole' impresa agli stessi re . L’ esem- 
pio degli uni fece gli altri animosi a voler fare 
lo stesso, prevalendosi dell’ opportunità che por- 
gevan loro' le angustie e le vicissitudini dei re; 
ed a poco a poco la cosa si condusse a tal ter- 
mine , che o i figliuoli succedevano ne’ governi 
dei padri , o contavano per grave ingiuria qua- 
lunque volta ne fossero privi ; 

Ma i re o gl’ imperadori s" ingegnavano dal 
canto loro anch essi di mantenersi il più che 
poteano l’autorità di disporre de’ governi, e di 
ritener il corso alla consuetudine, che non an- 

das- 

(i) Supra tom. a, lib. 7. - i t 
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dàsse tropp' oltre . Per la qual rosa sebbene 
fossero quasi tutti costretti di lasciare ai figliuo-- 
li gli stati paterni, massime se erano capaci di 
governare, impedivano almeno , che la consue- 
tudine non s’ estendesse a’ nipoti o fratelli di 
chi non avesse figliuoli atti a succedergli . Vero 
è che non solamente ne grandi feudi , quali 
erano i marchesati , nascevano disturbi e scom- 
pigli per le successioni > ma molto più» spesso 
ne’ feudi • subalterni e subordinati che si davano 
da’ marchesi e da’ conti, ai loro inferióri , e che 
poteansi- chiamar sottofeudi . I marchesi éd altri 
signori cosi ecclesiastici come secolari, dipen* 
denti irpmediatamente dall’ imperadore e dal re, 
investivano di castella o d’ altri beni stabili di 
qualsivoglia genere le loro creature, 'e spezial- 
mente quelli che sotto essi militavano . Ma cam- 
biandosi spesso le inclinazióni e gli affetti se- 
condo il i variar- delle circostanze, i grandi si- 
gnori cercavano di levare i feudi o Denefizi , 
che cosi ancora chiamavansi , a coloro-, a cui 
s erano dati una volta, o vietare almeno, che 
non passassero a’ figliuoli . Questa cosa cagiona- 
va infinite gelosie, sospetti ed inimicizie da ogni 
canto , e la rovina delle famiglie . Un cavaliere 
o un barone si vedeva spesso sforzato di abban- 
donar le sue terre e il suo albergo, per dar 
luogo a nuovi creati e favoriti del superiore) o 
temeva per lo meno, che alla sua morte ne fos- 
sero cacciati i suoi figliuoli , nipoti e fratelli , 
Trovandosi dunque molti baroni del regno alla 
corte di Corrado, mentr’egli, presa già in Mi- 
lano la corona reale , s’ andava disponendo ed 
avvicinandosi a Roma per prendere l’ imperiale^ 

sol- 
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sollecitarono il re a stabilire con legge scritta 
un’ certo ordine a queste successioni , per cui 
potessero non meno i maggiori che i minori vas- 
salli liberarsi dall’ inquietudine che 1’ incertezza 
di tener i loro posti cagionava del continuo , e 
metter così fine alle civili discordie nelle pro- 
Vincie del regno . 'Egli era assai facile il dimo- 
strare come per queste stesse cagioni la coltura 
delle terre feudali andasse alla peggio , e i pos- 
sessori di quelle per l’ incertezza di ritenerle e 
di lasciarle a' suoi le spogliassero d’alberi a tut- 
to potére , nè si curassero di farvi gli opportu- 
ni ripari per mantenerle in buono stato. Secon- 
dò il re le istanze de’ suoi baroni, e pubblicò 
in Roncaglia fra le altre sue léggi che si crede 
abbia dato nella stessa occasione, la famosa co- 
stituzione intorno ai feudi , la quale servì poi 
di fondamento a tutta la ragion feudale che si 
praticò ne’ secoli seguenti in Italia , e spezial- 
mente nella Lombardia (i). Per la qual legge 
si stabiliva in sostanza , che i minori vassalli 
non potessero senza causa conosciuta dal re o 
da’ regi commessari essere dai signori loro so- 
vrani spogliati de’ feudi , e che questi feudi do- 
vessero passare dai padri a’ figliuoli e nipoti, e 
in difetto di questi a’ fratelli . 


CA- 

(i) In fine Cod. Justin. de Feudis . ■—Sigon, ad ann. 1016. 
lib. S. — Apud Gótofr. lib. j, tit. x. Fcud. ; et ap. Murat. 
fi. I. tom. x , par. », pag. 177. 
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..CAPO TERZO.. 

• 1 ; ' ‘ \ t r '* 

Corrado coronato tmptr odore signoreggia, ( Italia : 
■ congiura di alcuni principi lombardi per levargli 
il regno i morte di Corrado , a cui succede Ar- 
■■ rigo ///. ■ . •' '* 

Da Roncaglia, luogo a questi tempi divenuto 
celebre per le diete dhe *vi si tennero', passò 
Corrado in Toscana ancor ribelle. Vinto il mar- 
chese Rinieri , l'ebbe tutta a Sua divozione. Di 
là andò a Roma , ' dove proclamato e coronato 
augusto , crebbe di potenza e d’ autorità : con- 
ciossiachè i re d’Italia prima d’essere coronati 
imperadori dal pontefice , non aveano nella Ro- 
magna .quell’ autorità eh’ esercitavano' nelle pro- 
vincie dipendenti dal régno di Lombardia 3 e 
quest’ autorità si conferiva in certo modo per la 
solennità delia coronazione . Quindi poca parte 
d’ Italia si trovò allora esente dalla signoria di 
Corrado 3 perciocché anche i principi Lombardi 
di Capoa e di Benevento, e i Normanni che in 
quelle parti già cominciavano ad aver qualche 
stato , gli si sottomisero senza contrasto . 

Ma le guerre che gli sopravvennero in Ger- 
mania e poi in Francia , non lasciarono nè sog- 
giornar lungo tempo Corrado in Italia, nè rite- 
nerne tranquillamente il dominio. Era venuto a 
morte circa questi anni medesimi Rodolfo HI. 
re di Borgogna , soprannominato il Neghittoso , 
secondo il costume già prima introdotto appres- 
so i Francesi d’ andar cosi ribattezzando i lor 

prin- 
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principi . Questo Rodolfo non avendo figliuoli y 
e vedendosi poco riverito da’ suoi , avea pensa- 
to di lasciar il regno al re di Germania , che 
avea per moglie una figliuola di sua sorella (ij\> 
Nè mancava Corrado ai mantenere ed accresce- 
re il più che poteva queste disposizioni del Bor- 
gognone , il quale di fatto lo dichiarò erede del 
regno . Ma Eudes o Odone conte di Sciampa- 
gna, parente anch’esso di Rodolfo, ed a cui non 
piaceva cadere sotto il dominio d’ un principe 
tanto potente, qual era -Corrado , si levò in ar- 
mi, e .cercò- d’ occupare il regno vacante , men- 
tre Corrado si trovava forte occupato nella guer- 
ra che faceva, non si sa bene se agli Schigvoni^ 
od agli Ùngheri , o a Misicone re di Polonia . 
Corrado sbrigato da questa guerra , mosse ver- 
so Borgogna) e Odone all’udire che s’appressa- 
va con grandi forze , non ebbe animo di fargli 
fronte : però cedendogli il regno conteso, si mo- 
strò contento d’ essergli vassallo. Ma scostatosi 
appena col suo esercito l’ imperadore , tornò O- 
done à sollevarsi , e tentò di nuovo d’ occupar 
la Borgogna . Il seguito di questa guerra , e le 
sue varie vicende ci furono riferite con poca 
chiarezza. Sappiamo nondimeno assai certo, che 
verso il 1037 non solarilente avea Odone ga- 
gliardo partito in Borgogna, ma molti principi 
della Lombardia tentarono di farlo re, e di sot- 
trarsi alla signoria di Corrado augusto (2). Ave- 
va questi, qual che ne fosse il motivo, man- 
' ' da- 

• f ' * » * , 

(j) Daniel Hist. de France pag. 1036 . 

(») \Fipp. ap. Murat. ann. 1037. 
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dati in esilio senza formalità di giudizio i ve- 
scovi di Vercelli , di Cremona , e di Piacenza . 
Questa cosa dispiacque assai a molti altri ve- 
scovi , i quali tra per questa cagione, e l’ inco- 
stanza alloira molto ordinaria de Lombardi che 
appena professata obbedienza ad un re pensa- 
vano di darsi ad un altro, congiurarono di chia- 
mare al regno d’ Italia il conte Odone soprad- 
detto^ concorrente di Corrado per le cose di 
Borgogna , e che trovavasi allora in molta ripu- 
tazione ed armato. Capo della ribellione fu Eri- 
berto arcivescovo di Milano, sdegnato ancor es- 
so contro Corrado, perche avea questi preso a 
proteggere i malcontenti e i nemici dell’arcive- 
scovo . Ma questa congiura de' prelati Lombardi 
non ebbe edotto alcuno» perchè mentre gli ara- 
basciadori loro aspettavano la risoluzione d’ Odo- 
ne , costui assalito e rotto in battaglia da Go- 
zelino duca di Lorena , perdè la vita : e forse 
non ne avrebbe Corrado avuto notizia, se Ber- 
ta vedova marchesa di Susa non faceva arrestar 
nel ritorno gli ambasciadori suddetti , che poi 
furoa costretti di scoprir all’ imperadore ogni co- 
sa . Non si tfu appena sbrigato da queste traver- 
sie l’ imperador Corrado , eh’ egli morì in Utrecht, 
dov’ era andato a celebrare la Pentecoste . La sua 
morte non cagionò mutazione ne’ suoi regni > 
perciocché già era dichiarato e riconosciuto per 
successore Arrigo, terzo di questo nome,, suo 
figlio, benché altri dando fede a favolosi e ro- 
manzeschi racconti l’abbian creduto suo genero. 
Stette Arrigo da sei anni interi prima di scen- 
dere in Italia a prender o la corona reale in 
Lombardia , o 1’ imperiale in . Roma . Cionnom- 
Tomo III . H pèr- 
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pertanto vi fu quasi generalmente riconosciuto 
il suo dominio j e 1’ unione che passò tra lui e 
f arcivescovo di Milano ed il marchese di Susa 
( eh’ era allor Erimamio I. marito di Adelaide } 
non valse poco a mantenergli fedele la Lombar- 
dia fi). Venuto poi in Italia nel 1046, e po- 
sto ordine alle cose di Roma eh’ era allora in 
pessimo stato per gli scismi , e I' elezioni simo- 
niache o violente che sì facevano da’ pontefici , 
prese fra grandi acclamazioni la corona , e rice- 
vette l’omaggio che gli fecero i principi delia 
Puglia e d’ altre terre componenti ora il regno 
di Napoli . 

CAPO QUARTO. 

Grandezza de' marchesi di Toscana : Arrigo III. ne 
prende gelosia , e cerca dì opprimergli : Arrigo IV. 
ancor fanciullo succede al padre nel regno : notabile 
tentativo di papa Stefano IX. per mutare lo stato 
dì Italia. 

JS^La in mezzo a questi felici progressi s’ avvi- 
de Arrigo III. d’ aver nel centro d’ Italia un vas- 
sallo, cne per poco potea contendere con lui di 
potenza . Bonifazio più celebre per la figliuola 
che lasciò dopo di sè, che per gli antenati suoi, 
era col favor di Corrado II. succeduto nel mar- 
chesato di Toscana a Rinieri , o perchè costui 
fosse stato deposto dall’ imperadore per le sue 

ri- 

(1) Terraneo ubi sup. 
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ribellioni , o che per morte avesse lasciato va- 
cante quel vasto governo . Nè contentossi Cor» 
rado d’ aver dato a governare sì notabil provin- 
cia a Bonifazio, ma v’aggiunse ancor altri feu- 
di nel centro della Lombardia, e tanto il fece 
grande e potente,- che il suo figliuolo e succes- 
sore n ebbe a prendere forte gelosia . Donizone 
scrittor fedele , benché semplice e grossiero , 
della vita di Matilde, racconta della magnificen- 
za di questo o duca o marchese tante e tali co- 
se, che quasi non si disdirebbero ad un re di 
Persia ( i ) . Arrigo III. comportando di mal ani- 
mo tanta grandezza in un suo vassallo , e non 
avendo però nè titolo spezioso nè ardire d’ ab- 
batterlo a forza aperta , tentò di levarselo da- 
vanti con que’ modi indegni ed iniqui che poi 
furono tanto in uso ne’ seguenti secoli , allor- 
ché i tiranni d' Italia voleano sbrigarsi de’ lor 
capitani, o d’ altre persone potenti e sospette. 
Chiamatolo dunque. a corte, diede ordine ch’e- 
scluse le genti del suo seguito, fosse lasciato 
entrar egli solo , con animo di farlo ammaz- 
zare od imprigionare. Avvidesi l’accorto Boni- 
fazio delle insidie che gli eran tese, e fece per- 
ciò entrar a forza le sue genti , e scusossi poi 
coll’ imperadore della violenza usata alle guardie 
del palazzo , con dire che ad un par suo non si 
conveniva di andare senza il corteggio . Con e- 
gual destrezza si liberò dagli altri agguati di 
Arrigo, il quale diede con questa sua invidia, 

H 2 mal 

(i) Donizon. de Vita Malhild. lib. duo extant ap. Leibnit. 
Rerum Brunsuic. tom. i , et inter vetera Jdonum. conti a Scis- 
mat. Ingolstadii 1611. 
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mal occultata e male sfogata, maggior motivo 
a quel potente marchese d’ assicurarsi meglio, e 
stare in guardia . 

Quest’emulazione, e i mutui sospetti fra i re 
Tedeschi e i marchesi di Toscana, non che a- 
vessero fine colla morte che poco .dopo seguì di 
Ronifàzio, si fecero in avvenire più vivi e più 
fieri , ancorché colui che succedette il primo in 
quel governo, fosse d altra famiglia e straniero. 

Non ostante la costituzione di - Corrado poco 
sopra riferita , la successione de’ gran feudi non 
era ancor bene stabilita nc in Italia nè. altrove, 
benché i governi delle marche , o njarchesati 
non fossero nè assolutamente ereditari , nè po- 
tessero reggersi da femmine che la legge o per 
meglio dire la consuetudine supponeva inabili a 
succeder ne’ feudi, perchè inabili al servizio mi- 
litare : nondimeno e le figliuole e le vedove dei 
marchesi e de’ duchi ne disponevano quasi a lor 
senno, quando mancavano eredi maschi > e adem- 
pievano letteralmente la legge con cercarsi ma- 
rito, in capo del quale si appoggiasse di nome 
il governo , ritenendone però esse la reale ed 
effettiva amministrazione , se il nuovo marito 
non ne le spogliava forzatamente . Morto per- 
tanto , come ò detto , Bonifazio , e quasi nel 
tempo stesso mancati di vita un figliuol ma- 
schio che avea , e la figliuola primogenita, ri- 
masero sole di quella casa Matilde fanciulla di 
circa ott anni , e la vedova marchesa Beatrice 
sua madre. Costei trattò e conchiuse un doppio 
contratto di nozze, sposando essa Gotifredo du- 
ca di Lorena parimente vedovo, e destinando 
Matilde ad un figliuolo del duca , chiamato an- 
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che Gotifredo o Goffredo, e per soprannome il 
Giovane o il Gobbo. Era il duca Gotifredo prin- 
cipe d’alti spiriti, ed avido di gloria e di co- 
mando. Non essendogli riuscito di succedere a 
Gozelone suo padre in tutti gli stati di Lorena, 
avea per questo conceputo sdegno contro Arri- 
go III., ò a cui non gli parve d essere pienamen- 
te favorito in questo suo desiderio . E già avea 
dati altri segni del suo risentimento, quando of- 
fertasi cosi bella occasione di rifarsi per mezzo 
del matrimonio di Beatrice di quanto gli era 
stato tolto degli stati paterni , venne subito in 
Toscana per mettersi , a titolo del nuovo ma- 
trimonio , in possesso di quel governo. Questo 
nuovo esaltamento d’ un principe d’ animo mal 
affetto diede ad Arrigo maggior gelosia e sospet- 
to., che non avesse avuto prima dal marchese 
Bonifazio . Nè* mancavano altri principi Italia- 
ni , i filali invidiando anch’. essi la fortuna di 
cotesto straniero, si studiavano d’accendere vie 
maggiormente 1’ animò • dell’ imperadore ; talché 
questi* già. s’ era mosso per. venire in Italia ad 
abbatterlo con tutto lo sferzo dell’ armi sue. Ma 
Gotifredo con ambascerie offiziose che gli man- 
dò incontro , e Beatticé eh’ era di sangue con- 
giunta con la casa di Svevia , portatasi in per- 
sona a trattar Ja sua causa , indussero Arrigo a 
cessare, dall’ impresa , e contentarsi di ritener 
presso di sè la stessa rparchesa Beatrice per 
ostaggio .e sicurezza della fedeltà di suo marito. 
Ma Arrigo non ben sicuro ancora di quel che 
fosse per far Gotifredo, dopo questo accordo fi- 
nì di vivere , lasciando in et a di soli cinque 
anni il figliuolo Arrigo IV. , così' famoso per le 

H 3 con* 
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controversie fra il sacerdozio e l’imperio, e per 
le guerre civili che agitarono il lungo suo re- 
gno . Era questi, fino dai primi anni dell’età 
sua, stato dichiarato successore al regno di Ger- 
mania > però non si procedette ad alcuna nuova 
elezione , ma la regina Agnese sua madre prese 
incontanente con la tutela del figliuolo, le redini 
del governo . La pace data al duca Gotifredo , 
già nemico dichiaratissimo del defunto impera- 
dore , si contò fra le prime azioni della" reggen- 
za . Ma non ostante questa pace continuarono 
fra le due famiglie i sospetti e le macchinazio- 
ni j e poco mancò che col favore d’ un suo fra- 
tello Gotifredo non occupasse il regno d’ Italia 
e l’imperio a pregiudizio d’ Arrigo. Degno fatto 
di essere con qualche estensione riferito, perchè 
fu il primo esempio d’ un pontefice che cercasse 
d’ impiegar tutta la podestà del suo grado per 
innalzare non a ricchezza semplicemente o a 
piccoli principati la propria famiglia , ma al do- 
minio universale d’Italia fij, come alcuni seco- 
li appresso tentaron .di fare Niccolò IH. , Ales- 
sandro VI. , e Leone X. ’ ' • 

Aveva il duca Gotifredo un fratello chiamato 
Federico , uomo secondò' que’ tempi assai lette- 
rato e nelle cose ecclesiastiche molto vessato , 
di costumi, secondo il mondo, buoni ed onesti, 
e che non era nè privo di zelo per l’onor ‘di 
Dio e della Chiesa , nè però insensibile alle 
grandezze terrene . Costui fatto da Leon IX. 
nel 1054 cancelliere della chiesa Romana , fu 

dal- 

(1) V. Fiorentini pag. 59. et se^. J 
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dallo stesso pontefice mandato a Costantinopoli 
con due altri legati ( an. 1054 ) * in occasione 
che- lo scisma de’ Greci , nato già due secoli 
prima sotto il non meno ambizioso che dotto 
Fozio , ora per opera di. Michel Oerulario stava 
per gettare le sue profonde ed inestricabili ra- 
dici. Richiamato poi Federico da Costantinopoli 
sotto il pontificato di Vittore II. corse voce 
che riportasse-in Italia gran tesoro adunato, non 
so in che modo, nel soggiorno che fece a quel- 
la corte (1). V iipperaaore Arrigo III. che già 
covava , come abbiamo detto , fiera gelosia con- 
tro Gotifredo , temendo che colf aggiunta delie 
ricchezze e del credito e degl’ intrighi d’ un tal 
fratello fosse per ecclissare maggiormente 1’ au- 
torità sua, s’accese più che mai nella risoluzio- 
ne di estermi narlo . Federico, dacché il fratello 
fu costretto a disgombrar d’ Italia , prese ancor 
egli accortamente partito per iscampare da quel- 
la burrasca. Fece credere a’ più semplici, e for- 
se fu vero, che egli sazio delle brighe e delle 
faccende mondane erasi risoluto di ritirarsi :a 
menar vita religiosa fra’ monaci di Montecassi- 
no . Visse alcun tempo sicuro in quell’asilo, 
finché, morto Arrigo III., e pacificatosi il duca 
Gotifredo col nuovo re, Federico potè senza pe- 
ricolo comparire in più luminoso teatro. Eletto 
da una potente fazione di monaci abate di Mon- 
tecassino, fu ancora poco dipoi 'fatto cardinale 
dii Vittor II. . Finalmente , morto questo pon- 
tefice, gli succedette egli stesso col nome di 

H 4 Ste- 

(1) Leo Ostiensis lib. 1 , cap. 89. . , . 
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Stefano IX.. Allora la casa di lui, già ritorna- 
ta a grande' stato in Italia per la giovinezza di 
Arrigo IV. , acquistò ancora maggior lustro e 
potenza pel dominio temporale , qualunque ne 
fòsse allora 1- estensione , della chiesa Romana, 
e* per 1* autorità assai più rilevante, ch’egli avea 
indirettamente sopì a tutta la Cristianità , e so- 
pra i principi Italiani particolarmente . E per- 
chè nulla si lasciasse a parte di quanto poteva 
essere di qualche giunta alla grandezza della fa- 
miglia , Stefano IX. volle ritenere per se la ba- 
dia di Montecassino , che aveVa anche ritenuto 
da cardinale (i) . Quindi non è punto incredibi- 
le ciò che si disse di questo papa , eh’ egli vo- 
lesse portare all’imperio .Romano il duca di To- 
scana suo fratello (z ) . Ma Iddio , se ci è lecito 
d’ interpretarne . i giudizi, cominciò fino allora a 
far conoscere qual esito fossero per sortire 1’ am- 
bizione de’ sacerdoti, e l’abuso delle dignità ec- 
clesiastiche per l’esaltamento della carne e del 
sangue . Mori Stefano IX. in mezzo a’ suoi va- 
sti disegni , mentre meditava non solo di porre 
la corona imperiale in capo al fratello, ma di 
cacciare ancora d’ Italia i Normanni , ed accre- 
scere con -le terre che possedevano, il lemporal 
dominio della Chiesa’, o lo stato del medesimo 
suo fratello . Vero è che quantunque il duca 
Gotifredo, venutogli meno colla morte di Ste- 
fano IX. sì alto appoggio , non «ia arrivato a 
quel colmo di grandezza eh’ erasi immaginato , 

non 

(1) Leo Marsic. lib. i, cap. 99. 

(2) Rinaldi 'ann. 1058 num. 1. 
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hoi\ lasciò d’ essere fra i principi d’ Italia il più 
potente ^ e quello che più d‘ ogni altro poteva 
competere di grandezza con l’ imperadore.: ed 
egli si mantenne finche visse in quello stesso 
grado di credito e d’ autorità nelle cose d’ Ita- 
lia , e < particolarmente ancora negli affari di 
Roma . • • • ji:. ; - 

C A P O QUINT oJ 

£i.; 

Grigine delle ài f cardie tra. Gregario VII. , <s > 
e Arrigo IV. -r. 

- • - vi • • • . - 

I - . * V : .• ■ . 

ntanto la fanciullezza, di Arrigo porgeva in 
tutte le parti non meno del regno Italico che 
d’ Alemagna , grande materia di cabale , di fa- 
zioni , di novità . La storia così di questo famo- 
so re, come del monaco Ildebrando, divenuto 
poi papa Gregorio VII. , già è stata da tanti 
scrittoci in. tanti modi trattata, ch'egli mi par 
del. tutto soverchio di qui ripeterla . Gioverà 
nulladimeno mostrare le principali cagioni di 
quella discordia che divise in due partiti -l'Itar- 
lia tutta-, 'e travagliò la Chiesa con orridi sci- 
smi . Durando la minor' età d’Arrigo, i suoi mi- 
nistri e reggenti del regno cercarono di profit- 
tare più che potevano dell’ autorità che era in 
lor mano, e spezialmente della nomina de’ be- 
nefizi , i quali per la. pia liberalità de’ passati 
principi erano e molti e doviziosi forse più che 
non sarebbe convenuto nè alla Chiesa, nè alla 
repubblica . Non erano ancora a que’ tempi an- 
date affatto in disuso le elezioni > e benché spes- 
so 
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so fossero dall’arbitrio e dal volere de’ principi 
prevenute o impedite, pur qualche parte vi avea 
il clero ed anche il popolo, e più di tutti, per 
quanto 1’ esperienza mostrava , il sommo pontefi- 
ce . Ma comunque si facessero o le elezioni o le 
nomine de’ grandi prebendati , usahza era assai 
comune, che il re presentasse all’eletto 1’ anel- 
lo ed il pastorale , e che con questa ceremonia 
che investitura, chiamavasi , s’ intendesse conferi- 
to il possesso del temporale delle chiese o ba- 
die vacanti : ed in questa occasione d$’ nuovi 
provvisti s esigevano grossi regali , che erano 
somme considerabili di denari . 

Fecero questo traffico i tutori e consiglieri 
d’ Arrigo IV. fi) , il quale fatto maggior d età, 
e preso il governo , volle seguitare lo stesso 
stile . Non vogliam però dire che vi fosse ordi- 
ne fisso e stabilito, per cui ricevendosi dal re 
quest’ investitura mediante l'esibizione dell'anel- 
lo e del bastone, si dovesse assolutamente par- 
gare una certa somma determinata ► In questo 
caso coloro che per parte’del re sostenevano la 
Jegittimità dell’ investitura , non avrebbero avu- 
to alcun ragionevole pretesto a difenderla da si- 
monia (z) : ma la cosa passava di fatto in tal 
modo , che poche volte i vescovi e gli abati 
eran messi al possesso delle chiese e dei mona- 
steri , se a titolo di ricever T'anello e il basto- 
ne nop si contentava la cupidità del re o de’ 
suoi ministri con doni proporzionati all’entrata 

del 

(1) V. Fleury lib. 6: , num. io et 3*. 

(2) V. Noris Istor. delle Investit. contro il Maimboarg 
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del benefìzio a cui erano eletti . Il minor male 
che da questo nascesse, era lo stimolo e la ten- 
tazione che davasi agli ecclesiastici di guada- 
gnarsi con vile servitù la protezione delle per- 
sone della corte , per ottener poi col favor loro 
le investiture . Il vero è che se in questo par- 
ticolare i papi avean giusta ragione di dolersi 
così d’ Arrigo IV. , come degli altri re che se- 
guitavano io stesso abuso , non mancarono' nep- 
pur ad Arrigo cagioni e pretesti di gravi quere- 
le . Dolevasi principalmente , . che i Romani vo- 
lessero levargli un diritto per lungo possesso 
acquistatogli da’ suoi antecessori , eh’ era d’ aver 
parte o in. una o in altra maniera nell’ elezione 
de’ pontefici. Autore di questa novità presume- 
vasi essere stato il celebre monaco e poi cardi- 
nale Ildebrando, allorché, morto nel 1061 Ni- 
colò II. » si trattò (f ergergli un successore . 
Eravi in Roma per quell' elezione gran discordia 
tra’ cardinali, ed alcuni potenti baroni . L’uno 
e l’altro partito cercò il favore dell’ imperadri- 
ce Agnese, madre d’ Arrigo IV. e reggente. 
L’ amba sci ado re che i cardinali mandarono per 
questo effetto, in Germania , trovò che quelli 
della contraria fazione già - aveano prevenuta la 
corte i talché dopo un soggiorno inutile di mol- 
ti giorni fu costretto di tornarsene a Roma , 
senz’ aver pure presentate sue lettere , nè ot- 
tenuta udienza . Allora Ildebrando, temendo che 
una più lunga vacanza della santa sede, che già 
durava da ben tre mesi , potesse cagionar mag- 
giori disordini , fece eleggere pontefice Anseimo 
vescovo di Lucca, che prese il nome di Ales- 
sandro II. . La riputazione di santità in cui era 

que- 
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questo pontefice fi), e il sapersi ch’egli èra 
stato elevato a quella dignità senza cercaria, e 
soprattutto la protezione che ne prese Annone 
arcivescovo di Gologna , molto allora potente 
nella corte d’ Arrigo IV. , io fecero riconoscere 
per vero papa ancne in Alemagna > al che con- 
tribuirono forse non poco i libri che in difesa 
di lui scrisse s?n Pier Damiano*. .Ma lo sdegno 
che avea conceputo f imperadrice, e che insinuò 
facilmente al giovane re suo* figliuolo contro .chi 
avea promossa quell’elezione, senza il loro con- 
sentimento, npn si spense già cosi presto . Con 
tali semi ai divisione Ildebrando , dopo .avere 
sotto il nome d’ Alessandro II. governata con 
sovrano arbitrio la chiesa Romana, sali poi egli 
stesso al pontificato in tempo che Arrigo IV. , 
compiti già vent’anni dell’ età sua, cominciava 
amministrare per sè stesso le cose del. regno. 
Gregorio VII. , che cosi chiamossi il nuovo pa- 
pa, crescendo ogni giorno l’opinione che già da 
lungo tempo s’ avea della sua severità e del suo 
zelo, alzò fortemente la mano a lanciar fulmi- 
ni dal Vaticano non pur contro di quelli che 
prendeano le investiture da' laici , e di quel- 
li che le davano, trattando come simoniaci ed 
eretici si gli uni che gli altri» ma ancora cón- 
tro i preti concubinari , i quali non trailo in 
quel tempo nè in minor, numero nè più occul- 
ti , che i simoniaci -* in quest» modo l' ardente 
pontefice tirava al suo partito, con un piccol nu- 
mero d’ecclesiastici di vita innocente ed auste- 
ra, 

(1) Fleury Histor. Eccies, lib. 60 , num.. 49. . 
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ra, quasi tutta la moltitudine de’ laici che non 
mancano mai di applaudire a chiunque intrapren- 
de la riforma del clero . Arrigo dall’ altro can- 
to, inclinato piuttosto all’ irreligione che alla 
pietà , ancorché col suo vivere dissoluto avesse 
scandalezzato fieramente ed alienato da se gli 
animi de’ sudditi, nondimeno egli era per la so- 
miglianza de’ vizi seguitato e sostenuto non so- 
lo da un buon partito di laici , ma da grandis- 
simo numero di prelati e d’ altri cherici , a cui 
troppo era grave la severità di Gregorio (i). 

Troppo sarebbe difficile a' tempi nostri il vo- 
ler o lodare o difendere tutte le operazioni di 
questo pontefice, e peggio il volerne in tutto 
seguitare l’esempio. Ma ben possiamo dire che 
molte cose che or ci parrebbono stranissime e 
condannabili, erano rispetto a que’ tempi per 
avventura necessarie .'Io non -saprei già dire se 
questo pontefice fosse per proprio e naturai ca- 
rattere animato da quel fiero e ardente zelo* o 
s’ egli abbia creduto necessario di accomodarsi al 
genio dominante , e stimato forse inutile cosa il 
procedere con moderazione e secondo le regole 
della ragion civile e canonica , e la norma degli 
antichi padri . Ma ciò che potrebbe aver luogo 
in favor di Gregorio, è il sapere che tante per- 
sone religiose e dabbene gli professavano gran- 
de venerazione , e molti di quelli che' l' età sua 
e le seguenti riguardarono ancor come santi , 
non operarono con meno fervore . Noi vediamo 

un 


(i) V. Brunon. de Bello Saxon. init. , et quos ibid. cit. 
Struv. — Frecr Rer. Germ. toni, i, pag. 17». 
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un Erlembàldo laico Milanese prender l’ armi a 
perseguitare i cherici incontinenti , -e con una 
azione che in altri tempi si riguarderebbe come 
sacrilega ribellione, meritarsi da’ suoi coetanei la 
stima cT un santo . Nei tempo stesso- i mona- 
ci Vallombrosani nel primo vigor della loro in- 
stituzione, e vivente ancora san Giovanni Guai- 1 
berto ^ levarsi cont-ra il vescovo di Firenze, e 
tentar di cacciarlo dalla sua sedia come indégno 
e simoniaco (i). Dall’ altro canto X empietà e 
gli altri vizi che regnavano nel partito contra- 
rio, e le dissolutezze e le violenze di Arrigo 
non potrebbero inai essere scusate sotto alcun 
titolo, se non da chi volesse darne il torto al 
vescovo di Breme Adalberto, che per vilissima 
condiscendenza lo lasciò crescere ed abituarsi 
ne’ suoi mali andamenti (2). Nè difesa alcuna 
che fosse buona , poteano avere i cherici ed i 
predati che si teneano le donne a guisa di mo- 
gli , e compravano e vendevano gli ordini sacri 
ed i benefizi • ■ 

Con tutto questo vi passarono molti anni sen- 
za che scoppiassero questi semi di discordia a 
guerra manifesta , e si alzasse bandiera spiega- 
ta tra i due partiti < Arrigo , benché fortemente 
sdegnato per vari attentati della corte di Roma, 
non credeva però ancora d’ aver sufficiente mo- 
tivo di romperla apertamente, stantechè Gre- 
goriot stésso , quando fu eletto, aveva cercato 
il suo consentimento prima di farsi consecra- 

re 

(1) Sig. et Murat. ann. 1066-67. •— Scip. Ammirat. Storie 

Fiorent. lib. 1 , pag. 37. • ’ 

(2) Brunon. Histor. Belli $ax. init. - 
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re ( 1 ) . Nè il pontefice potea pretenderà di fui* 
minare le sue scomuniche contro il re di Germa- 
nia per titolo delle investiture , le quali fino a 
quel tempo non s’ erano ancora vietate in mo- 
do, che si potesse procedere contro i seguaci di 
quell’ usanza , come contro disobbedienti alla 
Chiesa . Finalmente nel 107 6 Gregorio VII. fe- 
ce il .gran divieto sqpra le investiture, che fu 
dal canto suo quasi il segnale della battaglia * 
Arrigo travagliato allora dalla guerra de’ Sasso* 
ni non potè farne subito la vendetta che macchi- 
nava . Liberatosi di quella, guerra, e insuperbi- 
to e gonfio per. qualche .vittoria che ottenne, ri- 
volse l’animo alle, cose di Roma con risoluzio- 
ne di cacciar dalla sua sede 1' odiato papa 5 e 
già avea per un suo messo fatto intimargli im- 
periosamente -.di deporre la tiara , comandando 
nel tempo stesso ai cardinali, che dovessero ve- 
nire alla sua corte per ricevere da lui un nuo- 
vo pontefice ( ì ) . IVla egli si vide prima in ca- 
sa propria avvampar quell’ incendio che minao 
ciava d’eccitare in casa altrui. Gregorio irrita- 
to da cotale imbasciata, e. deliberato di preve- 
nire il nemico ,• fulminò contro Arrigo le più 
terribili scomuniche , lo dichiarò scaduto dal re- 
gno , sciolse i suoi sudditi dall’ obbedienza e fe- 
deltà: primo esempio che in somiglianti casi i 
successori di Gregorio VII. credettero di poter 
seguitare , e che fu larga sorgente di scandali 
e di scompigli ne’ tempi avvenire . Arrigo ave- 
va 

(1) Fleury Hist. Ecclesia, lib. So, num. ji. 

(*j V. Fleury tom. 13 , lib. 6» , num. 18-29. 
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va in Germania non meno nemici, ch’egli tro- 
vasse poi partigiani in Italia. Que’. popoli che 
conosceano più da vicino i suoi vizi , detestava- 
no le sue tiranniche maniere anche senza lo sti- 
molo delle minacce papali , e senza motivo al- 
cuno di religione : laddove molti Italiani intesi 
solamente a - scuotersi dalle leggi che imponeva 
loro il pontefice, s' accostarono facilmente al 
partito d’ un principe di cui udivano raccontar 
le irriprese di guerra , e vantar la potenza j ma 
non provavano , come i Tedeschi , gli effètti 
delle sue libidini e crudeltà . Intesasi adunque 
in Germania la sentenza pronunziata dal papa, 
molti di que’ principi , invidiosi fors’ anche per 
privata ambizione della grandezza di Arrigo, 
congregatisi in Tribuna, proposero tra loro e 
minacciarono apertamente di deporto , dove fra 
il termine d’un anno non soddisfacesse al pon- 
tefice , e mutasse costumi . S’ andava schermen- 
do e scusando il meglio che poteva l’ astuto prin- 
cipe} ma vedendo crescere di giorno in giorno 
il numero degli avversari , e temendo che il 
pontefice stesso, invitato personalmente alla die- 
ta , non andasse a portargli 1’ ultimo colpo , ri- 
solvette di venirlo trovare in Italia per farsi 
prosciogliere dalla scomunica , prima che spi- 
rasse il tempo che gli era prescritto . Ma Gre- 
gorio che in fatti già s’ era messo in cammino 
per andar in Germania , sentendo la venuta di 
Arrigo, e non ben certo ancora con qual ani- 
mo e con quali forze si fosse mosso, non tra- 
lasciava di provvedere con altri mezzi alla sua 
difesa , confidato principalmente nella protezio- 
ne della contessa di Toscana, di cui non era in 

Ita- 
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Italia maggior potenza, almeno dall’ Alpi infìno 
a Roma . 

CAPO SESTO. 

Di Matilde contesta di Toscana , e d' Adelaide 
marchesa di Susa: riconciliazione , e subita 
rottura tra Gregorio ed Arrigo . 

La storia de’ mezzi tempi à in comparazione 
delia storia antica e della moderna questo svan- 
taggio , che conviene d’ ordinario per rischiarir- 
la impiegar grossi volumi , senza poter talvolta 
da una farragine di carte e di diplomi cavar no- 
tizie instruttive riguardo alla politica ed a’ co- 
stumi , che sono i soli o i principali motivi di 
scrivere 0 leggere questa sorte di libri . Fran- 
cesco Fiorentini Lucchese , che fu nel passato 
secolo da stimar un miracolo d’ erudizione e di 
critica , e gli altri che dopo lui si studiarono 
d’illustrare la storia della contessa Matilde, ci 
lasciarono quasi affatto al buio di quanto avve- 
nisse a questa celebre eroina del secolo undeci- 
mo fino al 1076 , in cui perde lo , sposo e la 
madre . O foss ella nella fanciullezza sua con- 
dotta con Beatrice sua madre a provar aspri 
trattamenti da Arrigo III. in Germania, o che 
per fedele industria d’ alcun suo vassallo ritira- 
ta in qualche castello per involarsi dalle mani 
de’ Tedeschi , passasse così i primi anni in un 
altro genere di prigionia , ella dovette in ogni 
. modo essersi avvezzata fin dalla prima sua gio- 
ventù a guardar con inai animo la corte di Ger- 
Tomo III . I ma- 
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mania. Probabilmente alcuno di que’ disgusti che 
sì spesso occorrono tra moglie e marito, massi- 
mamente ne’ matrimoni suggeriti da’ rispetti di 
politica e d’ interesse , la tenne anche divisa da 
Gotifredo suo sposo , col quale non che andas- 
se d’ accordo nel governo degli stati d’ Italia * 
ma noi veggiamo 1’ uno di loro star fedele e co- 
stante dalla parte d’Arrigo IV., e 1’ altra pro- 
teggere con ogni sforzo Gregorio VII.. Matilde 
riguardando e reggendo come suoi propri i do- 
mini che avea in Toscana, in Romagna ed in 
Lombardia , lasciava che Gotifredo governasse a 
suo senno il paterno retaggio della Mozellana o 
Lorena . E come per 1’ ordinario la mala conten- 
tezza delle cose del mondo inclina gli animi a’ 
pensieri di religione, può credersi che l’ infeli- 
cità del suo matrimonio fosse anche un motivo 
di quella confidenza eh’ ella ebbe sempre ne’ 
consigli di Gregorio, e del suo zelo per l’onor 
della Chiesa. Comunque sia, noi la vediamo in 
età di trent’ anni , rimasta vedova e priva della 
madre, dichiararsi proteggitrice e servire come di 
guardia ad un vecchio ed austero pontefice (i): 
bellissimo pretesto di calunnie e di motteggi ai 
partigiani d’ Arrigo , ed a’ cherici concubina» 
perseguitati dal papa. Ma in faccia di tutta Ro- 
ma e d’ una corte sì numerosa non sarebbe stato 
possibile che Matilde tenesse celati i suoi anda- 
menti 5 e il pontefice dal canto suo menava una 
vita sì pura e sì esemplare, che non dava luo- 
go a cattivi sospetti . Arrigo frattanto , preso il 

cam- 

Ix) Lamb. Scafnab. — Fleury lib. 6», num. 33. 
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Cammino verso Borgogna, perchè da’ suoi ne- 
mici gli era impedita la via di Trento , se ne 
veniva in Italia per quella parte dell’ Alpi , che 
scende a Susa . Quivi regnava con Amedeo suo 
figliuolo in grande stato e potenza la vedova 
marchesana Adelaide di non meno chiara fama 
a’ suoi di , che fosse la contessa Matilde . Ma 
egli è verissimo che i fatti così de’ principi co- 
me delle repubbliche intanto si tengono per chia- 
ri e magnifici, quanto sono da più riputati scrit- 
tori celebrati o narrati . Ora le cose che riguar- 
dano la Toscana, sono generalmente più conte 
che quelle d’ ogni altra parte d’ Italia . Ed oltre 
a ciò non essendosi Adelaide tanto impacciata 
de’ fatti di Roma, che in que' secoli del regnan- 
te monachiSmo erano più studiosamente riferiti , 
non è maraviglia che il nome suo s’ incontri me- 
no spesso nelle storie Italiane, che quel di Ma- 
tilde . Ma l’ erudite fatiche di Terraneo già an- 
no cominciato a far più noto e più celelbre un 
nome si caro e sì degno presso noi d’ onorata 
memoria , conciossiachè per l’ eredità d’ Adelaide 
gli antenati della reai casa di Savoia comincias- 
sero ad acquistar dominio di qua dell' Alpi . Ade- 
laide , rimasta figliuola unica d’ Olderico Magni- 
fredo o sia Manfredi II. marchese di Susa, avea, 
vivente il padre , sposato un duca di Svevia 
chiamato Erimanno, che per concession di Cor- 
rado II. succedette nel marchesato alla morte 
del suocero. Ma morto Erimanno, e non molti 
anni dopo un altro secondo marito che fu En- 
rico ( 1 ) figlio di Guglielmo mancese ( proba- 

I 2 bil- 

(1) Ex DipJomat. ined. ap. dar. Terrai). , 
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bilmente di Monferrato, e della stirpe fuor di 
dubbio del famoso Aleramo ) , Adelaide sposò 
in terze nozze Odone conte di Moriana, figliuo- 
lo d’ Umberto I. , sì per lo vantaggio che risul- 
tava d’unire insieme il dominio dell' una e del- 
1 ’ altra parte dell' Alpi in luogo di tanta impor- 
tanza , che per accomodarsi alla legge o consue- 
tudine feudale di quell’età, per cui le femmine 
con tutto il diritto che vi avessero a titolo ere- 
ditario , non poteano ritener i feudi che impor- 
tavano giurisdizion militare . Anche dalla famosa 
lettera ( 1 ) che scrisse san Pier Damiano ad A- 
delaide , dove con buone ragioni cerca di levar- 
le dall’ animo qualche scrupolo o sollecitudine 
eh’ ella avea per queste sue moltiplici nozze , 
parmi potersi trar argomento che vi si fosse 
indotta per ragione di stato. Comunque sia, nè 
di Erimanno nè del marchese Enrico non si 
trova che Adelaide avesse figliuoli , ma ben 
quattro o più n’ebbe del conte Odone, fra qua- 
li Pietro , ed Amedeo , e Berta che fu moglie 
d’ Arrigo IV. ( 2 ) . Allorché questo re fece il suo 
primo viaggio in Italia nel 107 6 , Adelaide già 

era 


(1) Ext. int. s. Petri Dam. Opera tom. i, lib. 7, ep. 16, 
pag. 339 edit. Boni. 16065 item ap. Guichenon Preuv. pag. io, 
et ap. Girold. Arrnot. alla Storia di Torino tom. i, pag. 496. 

Questa lettera non è solamente notabile ed importante per 
la notizia che ci porge delle virtii e della potenza di Adelai- 
de chiamata quivi eccellentissima duchessa e marchesa , e del 
credito eh' ella avea ne' maggiori affari - d’ Italia ; ma ancora 
pc’ principi di governo e disciplina ecclesiastica , che il santo 
e dotto cardinale vi stabilisce . 

(a) V. Guichenon Hist. genéal, de la R, Maison de Savoye 
tom. 1, pag, 103-7, 
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èra rimasta la terza volta vedova, ed avea for- 
se anche perduto Pietro suo primogenito, men* 
tre da quel tempo in poi vediamo nominarsi in 
compagnia della madre Amedeo , e non Pietro . 
Comunque si fosse, l’autorità principale s eser- 
citava pur tuttavia da Adelaide medesima , alla 
quale si veggono dirette le lettere di papa Gre- 
gorio VII. che cercava di avere anche lei favo- 
revole nelle sue differenze col re Arrigo. Senza 
deviar punto dalla riverenza che professava alla 
Chiesa , di cui il papa la chiamava figliuola , 
seppe Adelaide in queste rotture osservare ver- 
so il re suo signore e suo genero tutti gli uffi- 
zi che alla sua dignità ed alla parentela si ri- 
chiedevano . Avuto 1 ’ avviso che Arrigo dalla 
Borgogna per dove avea preso la volta, se ne 
veniva in Italia , gli andò incontro col figliuolo 
Amedeo sino al Moncenisio (1) , e lo ricevette 
ne’ suoi stati con quella magnificenza che la 
rozzezza del secolo comportava . Vollero poi A- 
delaide e il conte di Savoia tenergli compagnia 
sin dove si trovava Gregorio, ed impiegare gli 
uffizi loro per ottenergli l’ assoluzione (2) . An- 
dò in fatti il re a Canossa i dove con incredi- 

I 3 bi- 

(1) Lambì Scafhab. in Collect. Joartrt. Pistoni tona, i , 
pag. 417- > 9 * _ 

Cum 4 d locum qui Civis dicitur , venisset , obviam habuit so~ 
crum suarn filiumque Amedeum , quorum in illis rcgionibus aucto- 
titas durissima , et pesselsieHes atnp/issimae , et nome n celeberri- 
mum erat etc. Testo celebre di Lamberto Scafnaburgese , do- 
ve in luogo di Civis parmi in ogni modo , che debba leggersi 
Cinis o sia Cinte . 

(a) Greg. Epist, ap. Flcury lib. 6 t 4 num. 40 > tom. ij. 
Rag- 34 ». 
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bili pruove d’ umiltà e di pentimento ottenne di 
essere ribenedetto dal papa , il quale nella let- 
tera di ragguaglio a’ principi d’ Alemagna scrisse 
di aver prosciolto e ricevuto il re nel seno del- 
la Chiesa a richiesta ed interposizione special- 
mente dell’ abate di Cligni , e delle due contes- 
se Matilde ed Adelaide. Ma questo accordo ten- 
ne assai poco . Arrigo che vi si era condotto 
per necessità e con simulato ravvedimento , fu 
anche stimolato a violarlo dalle querele che ne 
fecero i Longobardi , sdegnati altamente e scan- 
dalezzati di quella sua strana comparsa che fece 
a Canossa . Pertanto fu creduto che sotto colo- 
re d' un nuovo colloquio abbia tentato di aver 
nelle mani per tradimento Ja persona del pon- 
tefice, il quale avvertitone e scortato sempre 
con somma cura da Matilde, se ne tornò a Ro- 
ma più sollecito e inquieto, che non era parti-, 
to . S’ era frattanto dato principio in Alemagna 
alla dieta di Forchein intimata 1’ anno davanti , 
ed a cui doveva trovarsi Arrigo per render ra- 
gione della sua condotta a’ principi sollevati con- 
tro di lui . Il papa vi mandò suoi legati j ed 
Arrigo ostinatosi a non comparirvi, vi fu depo- 
sto, ed in sua vece fu eletto re Rodolfo duca 
di Baviera . Gregorio che potea riputarsi autor 
principale di quest’ elezione , ricusò nondimeno 
per qualche tempo di confermarla , per aspettar 
forse quale avviamento prendessero le cose nel- 
la guerra inevitabile fra i due re, e conservarsi 
quasi giudice della loro contesa. Ma mentre an- 
dava il pontefice cosi temporeggiando nelle co- 
se d’ Alemagna, non tralasciò già di provvede- 
re con altri mezzi alla sicurezza sua , procac- 
ci an- 
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dandosi un nuovo difensore in Italia, che fu 
Roberto duca di Puglia , 1 ' amicizia del quale 
per la grandezza del suo dominio, e per suo va- 
lor personale poteva riuscirgli utilissima sovra 
ogni altro soccorso umano . Panni qui necessa- 
rio di ripigliare alquanto più addietro la storia 
di questo prode e famoso duca , non solamente 
per meglio spiegar le vicende della famosa guer- 
ra di Gregorio V II. ed Arrigo IV. , ma ancora 
per indicare la prima origine d’ altre non mino- 
ri rivoluzioni de’ secoli seguenti , nate in gran 
parte per cagione dello stato di cui Roberto 
Guiscardo fu fondatore . 

CAPO SETTIMO. 

Incidenza sopra le conquiste de’ Normanni in Italia : 
Gregorio VII. ricorre alla protezione di Rolerto /. 
duca di Puglia . 


O per dar più risalto e vivezza a ciò che 
scriveano , o per vera ignoranza de' fatti , alcu- 
ni anno scritto francamente , che una banda di 
quaranta pellegrini Normanni, ritornando di ter- 
ra Santa , fecero nella Puglia maravigliosi con- 
quisti , e gettarono i fondamenti di un vasto re- 
gno . Ma quantunque grandi e maravigliose sie- 
no state le azioni , e rapidi i progressi che i 
Normanni fecero in quella parte , bisogna nondi- 
meno avvertire che più d’ un mezzo secolo tra- 
scorse dalle prime loro imprese, avanti eh’ essi 
vi avessero stabilito notabile dominio j nè per- 
vennero a quella grandezza senza l’ incontro di 

I 4 va- 
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varie circostanze favorevoli , senz’ astuzie e ma- 
neggi , e senza passare per le solite vie battute 
da conquistatori e fondatori di monarchie . 

Verso il 1000 passarono per la Puglia alcuni 
pochi pellegrini di Normandia, tornando in Ge- 
rusalemme j e capitandovi in tempo che arde- 
van di guerra quelle contrade , diedero saggio 
d’ un valore straordinario, che nasceva dal tem- 
peramento vigoroso , e dall’ esser alti e vantag- 
giati delle loro persone, come sono per lo più 
le nazioni boreali e barbare finché durano nella 
semplicità e rozzezza del vivere , e negli eser- 
cizi continui di corpo . Tornati costoro alla pa- 
tria con l’idea impressa nell’ animo della ferti- 
lità del paese in cui erano stati , e della viltà 
e debolezza di chi 1’ occupava , non poterono fa- 
re di meno che non insinuassero a’ lor patriottL 
qualche volontà di venir quivi a procacciarsi 
ventura . Passarono nondimeno più di quindici 
anni prima che altri Normanni venissero in Ita- 
lia . Ma nel 1017 uno stuolo di quella gente, o 
per effetto di divozione , o per desiderio di vi- 
sitare straniere contrade, o, quello che più sem- 
bra credibile, per esplorare meglio le cose del- 
la Puglia e della Calabria , e vedere se , come 
avevano udito, fosse da sperarvi facile acquisto 
di terre e di stato , se ne vennero come pere- 
grinando al monte Gargano, santuario allora as- 
sai famoso per la fresca credenza che 1’ arcan- 
gelo san Michele fosse apparso in quel luogo. 

Promotore e capo di questa nuova brigata di 
venturieri si crede essere stato Osmondo Dren- 
got , il quale caduto in disgrazia di Roberto du- 
ca di Normandia per qualche suo misfatto , fu 

co- 
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costretto d’ abbandonare il natio paese. Tre sue» 
fratelli, de’ quali il più celebre divenne Rainol- 
fo , gli vollero esser compagni nell’ esilio e nel- 
la fortuna , conducendo seco figliuoli , nipoti , 
ed altri parenti ed amici . Costoro giunsero in 
Puglia in tempo che Melo cittadino principale 
di Bari s’ andava studiando e cercando ogni via 
di sottrarre quel paese alla tirannide de’ Greci, 
e cacciargli affatto , se fosse possibile , di tutta 
Italia . Vedendo egli cotesti Normanni grandi e 
nerboruti delle persone , pensò di trargli al suo 
disegno . La viltà e dappocaggine de’ Greci che 
colà erano di presidio, fece piegar facilmente 
que’ peregrini alle sollecitazioni di Melo, e pre- 
so con lui l’accordo di quanto s’avesse a fare, 
tornarono in Normandia per adunare nuovi com- 
pagni a questa impresa : quindi per diversi cam- 
mini e in varie schiere s’ avviarono alla volta 
di Puglia senz’ altre armi o fornimento di guer- 
ra , salvo che quanto era necessario ad assicu- 
rarsi il cammino da’ ladri e da’ Saraceni che 
infestavano parecchie contrade d’ Italia . A Melo 
non mancò la maniera di fornirli d’armi > e poi 
con altri suoi seguaci Pugliesi condusse i nuovi 
collegati stranieri , che pochi più di duecento 
potevano essere , contro le forze de’ Greci , di 
cui era allora generale Turnichio, chiamato an- 
che Andronico da alcuni scrittori . Non ostante 
l’ inegualità del numero , riportarono i Norman- 
ni alcune vittorie , e tolsero a’ Greci di molte 
terre (1). Ma due anni dopo le prime imprese, 

scon- 


ti) Leo Ostico;, lib. a , cap. 37. 
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sconfitti per astuzia di Basilio Bugiano catapana 
de’ Greci presso a Canne , furono ridotti a pic- 
colissimo numero , e Melo Ior principale con- 
dottiero vi fu morto. I Normanni andarono di 
poi pigliando soldo or da' principi Longobardi di 
Benevento , or da quelli di Salerno e di Capoa , 
i quali dichiaratisi vassalli di Corrado e d’ Ar- 
rigo III. imperadori d’Occidente, a gran dispetto 
di quelli di Costantinopoli , aveano a stare in 
guardia contro gli assalti de' Greci che pur an- 
cora teneano qualche dominio in quelle contra- 
de . Ma come spesso succede a’ forestieri , che 
portati fin al cielo nel bisogno che s a di loro, 
sono poi negletti ed offesi passato il bisogno , o 
per invidia perseguitati se salgono in riputazio- 
ne} i Normanni mal soddisfatti de’ lor padroni, 
e stanchi d’ andarsi qua e la aggirando secondo 
che variavano gl’ interessi o de principi Longo- 
bardi, o de’ Greci , cominciarono a pensare al 
sodo, e a voler terre dove abitare e stabilirsi . 
Ottennero pertanto un piccol distretto tra Ca- 
poa e Napoli, che fu loro assegnato come paese 
di frontiera , perchè stessero a guardia e difesa 
degli stati de’ Longobardi contro gli assalti cosi 
de Napolitani che reggevansi allora quasi a mo- 
do di repubblica sotto la protezione de’ Greci 
augusti, come de’ Greci medesimi che potevano 
dal canto di Napoli assaltarli . Di la ebbe prin- 
cipio la città d’ Aversa , di cui fu fatto conte 
Rainolfo (D , capo, come abbiam detto, di que’ 
Normanni che prima vennero a guerreggiar sotto 
Melo . Questa piccola città che altro non do- 

vet- 

(j) Falcon Benev. Chron. R. I. toni, j, pag. 115 et seq. 
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vette essere in que’ principi, che picco! borgo, 
fu il primo stabil dominio che acquistarono i 
Normanni in Italia. Ma egli c da avvertire che 
questo stato de’ Normanni in Aversa nulla eb- 
be di comune con le grandi conquiste che fece- 
ro dipoi nella Puglia , se non che i prosperi 
successi degli uni invitarono gli altri a simili 
imprese . Il regno di Napoli , carne ognuno può 
aver letto, ebbe la prima origine da’ figliuoli e 
nipoti di Tancredi d’ Altavilla , de’ quali ancora 
ci resta a parlare , e che vennero in Italia do- 
po che Rainolfo già era fatto conte d’ Aversa. 
Altavilla a’ tempi dei re di Francia della secon- 
da schiatta era città ragguardevole della Nor- 
mandia provincia famosa di quel regno, che com- 
presa venne sotto il nome di Neustria , o sia 
parte Occidental della Francia . Fu poi ceduta 
a’ corsari del Nord , da cui prese il nome che 
ancor ritiene, affinchè stabiliti in quella cessas- 
sero d’infestar colle loro scorrerie le altre pro- 
vincie . Roberto primo duca di Normandia die- 
de al suo figliuolo Guglielmo il titolo di conte 
d’ Altavilla , e gli assegnò forse per suo appan- 
naggio quella città . Se dopo allora divenisse 
quello il titolo e 1’ appannaggio de’ primogeniti 
ed eredi presuntivi del ducato di Normandia, o 
veramente ne fossero poi investiti i cadetti , non 
so chi l’abbia finora chiarito. Solamente sappia- 
mo che nel principio del secolo undecimo era 
conte d’ Altavilla un Tancredi creduto figliuolo 
di Guglielmo II. , che fu il quinto o il sesto 
duca di Normandia . 

Questo Tancredi ebbe da due mogli ben do- 
dici figliuoli maschi, i quali era impossibile che 

in 


Digitized by Google 


140 Delle Rivoluzioni d’ Iìalia 

in sì piccolo stato potessero avere assegnamenti 
da star contenti : laonde , secondo l’ antichissi- 
mo costume delle nazioni settentrionali, dovet- 
tero pensare a cercar lor ventura fuori del pa- 
trio nido . I tre maggiori fratelli , Guglielmo 
detto Ferrabraccio o Bracciodiferro , Drogone, 
ed Umberto, dopo aver tentato la sorte in al- 
tri luoghi con poco successo , fattisi capi d' un 
nuovo branco di Normanni che per lo stesso mo- 
tivo di cercarsi fortuna s erano mossi di casa 
loro , vennero finalmente in quella parte d’ Ita- 
lia , dove intesero che altri lor nazionali s' era- 
no molto bene stabiliti, e dov’ erano per avven- 
tura da Rainolfo conte d’ Aversa invitati a ve- 
nire . Ma Rainolfo non era signor di tanto pae- 
se , eh’ egli potesse o volesse dividerlo cogli al- 
tri Normanni novellamente venuti > i quali per- 
ciò passarono al servizio di Guaimaro IV. prin- 
cipe di Salerno . Costui all’ esempio di Guaima- 
ro III. suo padre , che si era utilmente servito 
de’ primi Normanni, gli accolse di buon grado, 
e rivolse l’ opera loro a’ danni di Pandolfb prin- 
cipe di Capoa, della stirpe anch’ esso de’ Lon- 
gobardi come Guaimaro, ma odiatissimo da’ suoi 
per sua crudeltà ed avarizia. Regnava ancora in 
quel tempo Corrado il Salico, che nel io 7,6 era 
venuto a riconoscere le ragioni dell’ imperio e 
del regno Italico nelle parti di Puglia. Da que- 
sto re ùttenne Guaimaro molti privilegi, i qua- 
li aggiunti al valore de’ suoi campioni Norman- 
ni gli accrebbero grandemente lo stato} talché 
già a lui obbediva notabil porzione del presente 
regno di Napoli . Ma in questa sua prosperità 
cominciò a concepir forte gelosia per la riputa-. 
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zione degli stessi suoi guerrieri Normanni , e 
particolarmente verso Guglielmo e Drogone che 
n’ erano i capi . Nè osando disgustargli o licen- 
ziarli senza qualche onesto titolo, nacquegli op- 
portunissima occasione di liberarsene e di rivol- 
gergli altrove . Le cose del Greco imperio erano 
allora in pessimo stato così nelle provincie di 
Calabria e Puglia , come nella Sicilia , di cui i 
Saraceni s’ erano quasi del tutto impadroniti . 
Michele Paflagone salito violentemente sul tro- 
no di Costantinopoli , per mantenersi con qual- 
che riputazione l’ imperio malamente acquistato, 
determinò di mandare una potente armata in 
quell’ isola , e colla fama d' un riacquisto sì rag- 
guardevole distrar gli animi de’ sudditi dalla ti- 
rannide domestica, e dalla memoria di sua usur- 
pazione . Destinò a quella spedizione col titolo 
consueto di catapano Giorgio Maniace . Costui 
intento ad eseguir i disegni del suo padrone , 
pensò , per farsi più forte contro i nemici , di 
chiamar in suo aiuto quegli stessi Normanni che 
aveano sì bravamente militato in favore de’ prin- 
cipi di Salerno , e di cui la fama già era corsa 
per tutto 1 ' imperio d’ Oriente ( 1 ) . Guaimaro 
non ebbe a farsi pregar lungamente per conce- 
dere al generai Greco 1 ’ aiuto de’ Normanni , i 
quali passati in Sicilia diedero non minori pruo- 
ve di valore contro i Saraceni padroni di quel- 
l’ isola , che avesser fatto prima di qua del Fa- 
ro . Ma passata la vittoria , l’ avarizia de’ Greci 
li fece di leggeri scordar 1’ obbligo che dovea- 

no 


(1) Gauf. Malater. lib. 1 , cap. 7. 



142 Delle Rivoluzioni d'Italia 

no avere ai Normanni , a’ quali ebbero poco o 
niun riguardo nel divider la preda . Era o capi- 
tano o certamente compagno de' Normanni in 
quella guerra un accorto e valente Lombardo 
chiamato Arduino, e creduto dall’Ostiense pa- 
rente dell’arcivescovo di Milano (i), e che for- 
se potea essere della casa de marchesi d Ivrea 
o di quelli di Susa , dove il nome d’ Arduino 
era assai frequente. Quest’uomo, conosciuta la 
malvagità de' Greci e la superbia di Maniace, 
al quale egli avea portato, come perito del Gre- 
co idioma , le querele de’ Normanni , fece pen- 
siero di ritrarre questi suoi compagni dal servi- 
zio de’ Greci, e ricondurgli ad altre imprese in 
Italia , dove pei piccoli presid; che vi teneano 
gl’ imperadori di Costantinopoli , potevano spera- 
re grandi acquisti a benefizio proprio , e non 
d’ altrui . Dissimulata nondimeno 1 ’ indignazione 
sua verso Maniace , ed esortati i Normanni a 
cui serviva d’interprete e di consigliere, a far 
lo stesso (2), ottenne licenza di ripassar lo 
Stretto > e dopo vari maneggi che si posson ve- 
dere negli scrittori della storia Napolitana, con- 
dusse i suoi Normanni assistiti ancora da quelli 
d’ Aversa , a far guerra aperta nelle terre de 
Greci, i quali erano malamente provveduti alla 
difesa per le rivoluzioni ond erà allora più che 
mai agitata la corte di Costantinopoli , dove 
l’imperadrice Zoe creava e deponeva a suo ca- 
priccio gli augusti ( an. 1039 - 40-41 ) . I Nor- 
man- 
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rnanni , ancorché naturalmente avveduti nel pro- 
prio interesse , fecero nondimeno le prime im- 
prese d’ Italia piuttosto con ferocità , che con 
astuzia ) e per essere poco pratici del paese , 
ignoranti della lingua, e delle intenzioni e de' 
disegni così de’ principi Lombardi , come della 
corte di Costantinopoli, si lasciarono condurre 
a guisa di gladiatori insensati a versare il san- 
gue dov’eran richiesti. Ma a misura che comin- 
ciarono a intender la lingua e conoscere lo sta- 
to delle cose, e che pei disgusti ricevuti in Si- 
cilia da’ Greci , o per le suggestioni di Ardui- 
no e d’altri malcontenti del governo, che ogni 
forestiere trova facilmente per tutto, apersero 
assai meglio gli occhi, ed unirono conseguente- 
mente anche l’astuzia e la politica alla natia 
bravura . Ora avendo essi vinti e disfatti i Greci 
nella Puglia e nella Calabria, in vece di crear- 
si un duca della propria nazione , elessero Ade- 
nolfo fratello di Pandolfo III. principe di Bene- 
vento. La qual cosa siccome potea conciliar lo- 
ro l’ affetto de’ popoli affezionati al sangue degli 
antichi lor principi , serviva ancora a rimuover 
l’ invidia e Ja gelosia degli stessi principi Lon- 
gobardi , contro de’ quali non pareva tempo di 
pigliar guerra . Ma Adenolfo mostrandosi troppo 
presto inclinato ad accordarsi co’ Greci , venne 
in sospetto a’ Normanni , i quali , non arditi 
ancora di spiccar il salto che pur meditavano, 
deposto Adenolfo , crearono duca Argiro figliuo- 
lo di quel Melo che fu primo motore di questi 
rivolgimenti . Scontentati in breve anche di lui, 
elessero finalmente a loro capo Guglielmo Brac- 
ciodiferro, il più vecchio de’ figliuoli di Tan- 
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credi , che già era stato da principio condottie- 
ro principale di questa seconda emigrazione di 
Normanni . Non prese egli titolo di duca, ma 
di conte di Puglia solamente . Nè però gover- 
nava egli solo tutta la conquistata provincia; 
ma essendosi a’ fratelli di lui e ad altri de' prin- 
cipali assegnato il dominio di varie terre, il go- 
verno che allor s’ ordinò da’ Normanni nella Pu- 
glia , s assomigliava piuttosto a governo aristo- 
cratico , quale s’ è veduto sotto i Longobardi , 
che a principato assoluto. Quindi si destinò per 
tenervi le diete la città di Amalfi , la quale fu 
poi riguardata ne’ primi anni del dominio Nor- 
mandico come centro e sede comune dello sta- 
to , di cui Guglielmo era il capo o il principa- 
le (i); il quale non godette però lungo tempo 
del frutto delle sue imprese, nè del grado a cui 
era stato elevato da’ suoi Normanni e da alcu- 
ni Italiani che sotto la stessa condotta s erano 
uniti in un solo corpo . 

Morto Guglielmo tre anni dopo la sua inau- 
gurazione, ebbe per successore Drogone suo fra- 
tello, a cui nella suddetta divisione della Pu- 
glia era toccato il governo di Venosa. Ma men- 
tre in questo modo stabilivasi la dominazione 
de’ Normanni nella Puglia , i Greci che non si 
riconoscevano possenti di ricuperar a forza aper- 
ta le perdute provincie , si voltarono alle arti 
solite di quella nazione , facendo da’ propri suoi 
sudditi uccidere a tradimento il conte Drogone. 
Ciò fu cagione che Umfredo, terzo fratello, che 

suc- 
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Succedette a Dragone, e tutti gli altri Norman* 
ni cominciarono ad usare verso i Pugliesi mag- 
gior durezza e crudeltà , che non aveano fatto 
da prima , confondendo , secondo che sempre 
accade ne' tumulti civili e nelle guerre, gl’ in- 
nocenti con i colpevoli. Per fermarsi nel nuovo 
stato con miglior titolo , i Normanni ne cerca- 
rono ed ottennero 1 ’ investitura da Arrigo III. 
che nel io 46 era venuto a prendere in Roma la 
corona imperiale, e che per tenere sempre più 
al basso 1 ’ emolo imperio Greco confermò volen- 
tieri a’ Normanni con suoi diplomi la possessio- 
ne delie terre eh’ essi avevano nella Puglia usur- 
pate. Ora tra per un istinto naturale de’ più for- 
ti e potenti che mal si sanno raffrenare entro i 
limiti dell’equità, e per l’aggiunta dei diritti e 
privilegi imperiali , si diedero i Normanni a si- 
gnoreggiar più aspramente che prima i paesi già 
conquistati , e ad occuparne ogni giorno de’ nuo- 
vi . La corte di Roma , preso giusto timore dì 
sì intraprendenti vicini , i quali per altro col 
predar ad ora ad ora qualche monastero o san- 
tuario non davan segno d'essere molto rispettosi 
alle cose della Chiesa , cominciò a pensare a va- 
ri modi di contener fra’ termini questa crescen- 
te e sospetta potenza. Allora fu che Leon IX. 
intraprese contra i Normanni la memorabile spe- 
dizione, in cui si vide per la prima volta un 
pontefice condurre personalmente eserciti arma- 
ti alla battaglia. Niuno ignora qual esito aves* 
se una tale impresa . Il pontefice , caduto in 
man de’ Normanni, fece servire la disgrazia del- 
la sua prigionia all’ ingrandimento della dignità 
papale, gettando il primo fondamento del dirit- 
Tomo III. K ì to 
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to della sede appostolica sopra il regno di Napo- 
li , che fu copiosa sorgente di querele , di guer- 
re e d’infiniti travagli all’Italia. Non è però 
ben chiaro quale spezie d’omaggio promettesse- 
ro allora i Normanni alla santa sede , nè quale 
diritto abbia voluto il santo padre concedere a 
quelle nazioni sopra le provincie che aveano in- 
vase , e stavano per conquistare in appresso . 
Nè tampoco è da prendersi per cosa indubitata 
ciò che gli storici Napolitani raccontano della 
tanta pietà cui mostrarono i Normanni al pon- 
tefice lor prigioniero , il quale si crede piutto- 
sto che per dolore della sua sventurata impresa 
terminasse poco dopo la vita. Comunque sia, 
tra per le investiture che aveano avuto da Arri- 
go III., e qualche novello titolo o di buongrado 
o per forza e per astuzia ottenuto da san Leo- 
ne IX., andava l’usurpazione de’ Normanni pren- 
dendo forma di legittima signoria. Vittore II., e 
Stefano IX. singolarmente , il quale , come si è 
detto , mirava a fare suo fratello Gotifredo si- 
gnor d’Italia, diedero chiare pruove d’aver po- 
co cari questi novelli potentati . Ma la brevità 
del pontificato loro non lasciò tempo da esegui- 
re i disegni che 1’ uno e l’ altro avevano conce- 
piti . A Stefano IX. succedette Niccolò II. , il 
quale piuttosto intento ad abbassar 1’ insolenza 
de’ suoi Romani , che a far guerra a gente stra- 
niera , non solamente non impedì , ma facilitò 
ed autorizzò gli avanzamenti de’ Normanni, da’ 
cui invitato andò a congregare in Melfi un con- 
cilio numeroso di cento vescovi . Quindi sicco- 
me i Normanni si studiarono di conciliarsi la 
benevolenza del papa con dimostrazioni di rive- 
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renza e di religione, così il pontefice dal canto 
suo si pensò di battere tutt altra strada che non 
avean fatto i predecessori suoi , e stimò più uti- 
le partito d’aver quella gente benevola e con- 
federata per difendersi col braccio loro da altri 
nemici , che tentare in vano di abbatterli e ster- 
minarli . Morto Unfredo III. conte di Puglia , 
gli succedette , ancorché .lasciasse due figliuoli 
maschi , il fratello Roberto venuto in Italia al- 
cuni anni dopo i tre fratelli maggiori . Questi 
che in valentia di corpo non la cedette a’ fratel- 
li , e nella sagacità e politica li superò di gran 
lunga ( onde gli nacque il soprannome di Gui- 
scardo, che in lingua Normanna tanto importa 
come a dire astuto ed accorto ) , ebbe assai ra- 
pidamente accresciuto il suo stato con le con- 
quiste che fece nella Calabria . Sdegnando il ti- 
tolo di conte, ottenne da Niccolò quello di du- 
ca > e con maggiore solennità che non avea fat- 
to Unfredo verso Leon IX. , si professò vassal- 
lo di santa Chiesa, riconoscendo in feudo dalla 
sede appostolica la Puglia, la Calabria, e anti- 
cipatamente ancora l’ isola di Sicilia che medi- 
tava di conquistare . 

In questo mezzo a Rainolfo conte d’ Aversa , 
primo fondatore di quello stato, erano succedu- 
ti 1’ un dopo 1’ altro due suoi fratelli , ed ulti- 
mamente un nipote chiamato Riccardo . Questo 
Riccardo imparentatosi col duca Roberto , spo- 
sando una sua sorella , cogli aiuti che ottenne 
da lui , assaltò Pandolfo V. principe di Capoa , 
ultimo della stirpe Longobarda > e toltogli lo 
stato , in vece di conte d’ Àversa si fece chia- 
mare principe di Capca. Stabilito in quel domi- 
le 2 nio 
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nio coli’ investitura che ottenne anch’egli da pa- 
pa Niccolò II., rivolse l’animo ad occupar Na- 
poli e Tiano . In cotal modo sopra le rovine del 
ducato di Benevento fondato e diviso poi da’ Lon- 
gobardi , e sopra le reliquie che restavano dei 
Greco imperio, si ergevano due nuovi principati 
sotto sovrani non dello stesso sangue , ma della 
stessa nazione . Alessandro II. , pontefice di san- 
ta ed onorata memoria , ad esempio di Nicco- 
lò II. a cui succedè, volle anzi coltivar l’amici- 
zia de’ Normanni , che imprender guerra con la- 
ro j ed intento piuttosto a correggere i disordi- 
ni del clero, che a conquistar città o traversa- 
re i conquisti altrui , si contentò di ricevere dal 
duca di Puglia e dal principe di Capoa 1’ omag- 
gio che avean promesso al suo antecessore j e 
tenne anch’ egli un concilio a Melfi , per far 
onore e cosa grata a quella nazione . Così Ro- 
berto fatto sicuro dal canto di Roma , accelerò 
i suoi progressi nella Calabria. Gli giovò gran- 
demente nell’acquisto di quella provincia la vir- 
tù di Ruggieri suo fratello, tirato novellamente 
in Ital ia dalla fama che correva de’ felici succes- 
si di Roberto Guiscardo > appunto nello stesso 
modo che questi ancora era venuto alcuni anni 
prima al rumore delle vittorie de’ suoi tre mag- 
giori fratelli , Guglielmo , Drogone , ed Unfre- 
do . Frattanto precipitava all’estremo lo stato 
de’ Greci nella Sicilia: perciocché partitisi di là 
i Normanni mal soddisfatti di Mainace che col 
braccio loro l’ avea in gran parte ritolta di ma- 
no a’ Saraceni , questi non tardarono molto a ri- 
pigliarsela interamente per le poche forze che 
rimasero a Mainace , e più per la dappocaggine 
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degli altri generali che gli succedettero in quel 
governo . Alla voglia che già per se stessi ave- 
vano i due fratelli Normanni , e Ruggiero mas- 
simamente , di conquistar la Sicilia , s’aggiugne- 
vano gli stimoli del pontefice Alessandro II. } o, 
per dir meglio , d’ Ildebrando suo consigliere e 
ministro (ij, che mandandogli lo stendardo il 
creò capitano e gonfaloniere della Chiesa contro 
gl’infedeli dominatori di quell’isola. S’aggiunse 
ancora opportuna congiuntura di tentar quest’ im- 
presa per nimicizie civili che nacquero fra gli 
stessi Saraceni . Bennumena sdegnatosi contro 
Bennametto , uno de’ principi di Sicilia, di cui 
era ammiraglio , passò in Calabria 5 e ritiratosi 
presso Ruggiero che colà guerreggiava , gli mo- 
strò come gli sarebbe stata facil cosa conquistar 
la Sicilia, e non mancò di suggerirgli e pro- 
mettergli que’ mezzi che stimava conducenti al 
buon esito dell’impresa ( 2 ). Animato Ruggieri 
da tale incontro passò il Faro, e diede nel 1061 
felice principio al suo acquisto con impadronirsi 
di Messina. Quindi, chiamato in aiuto il suo 
fratello Roberto, in poco di tempo ebbero in lor 
potere le altre città principali dell’ isola , e co- 
strinsero i Saraceni, benché superiori in nume- 
ro d’ armati , a fortificarsi in Palermo dove fu- 
rono di subito gagliardamente assediati da’ Nor- 
manni . 

Ma sorse anche assai presto la gelosia fra i 
due fratelli Roberto Guiscardo , e Ruggieri : per- 
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che non e già vero quello che in lode di questi 
conquistatori scrissero alcuni , cioè che regnas- 
se costantemente fra loro somma concordia ed 
unione j e il Guiscardo avrebbe voluto profittar 
solo delle fatiche e vittorie altrui . Niuna parte 
aveva egli fatto del suo dominio ai nipoti figli- 
uoli d’ Unfredo a cui succedette piuttosto come 
tutore , che come padrone nello stato di Pu- 
glia 3 e dopo aver col braccio di Ruggieri occu- 
pata la Calabria , non volea per tutto questo 
associarlo al principato, nè fargli parte delle 
terre conquistate . Per lo che nel maggior cal- 
do della guerra di Sicilia vennero fra loro due 
a dissensione aperta, e guerra civile (r). Vero 
è bene, che fra questi Normanni, siccome ab- 
biam veduto de’ principi Longobardi, l’ambizio- 
ne e la cupidigia non toglieva via una cotal na- 
tia generosità 5 e sebben ne nascevano ingiusti- 
zie e strapazzi , non davan però luogo a’ tradi- 
menti e alle occulte perfìdie, figlie ordinaria- 
mente d’ un cuor debole e cattivo . Roberto di- 
venuto in questa ci vii guerra prigione di Rug- 
gieri che poteva in tal’ occasione spegnerlo ed 
occupargli lo stato , generosamente fu mandato 
libero 3 e in vece di quel segreto veleno che 
talvolta piuttosto s’accresce, che scema in chi 
si vede beneficato dal suo nemico, si riconciliò 
con franca sincerità con Ruggieri , e gli diede 
delle sue terre di Calabria quella parte che fu 
conveniente . Cosi rimessi in perfetto accordo 
rinnovarono la guerra di Sicilia, ed espugnato 

Pa- 
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Palermo , furon padroni di tutta 1 ’ isola j non 
già discacciandone e sterminando affatto i Sara- 
ceni, ma con farseli sudditi ed obbedienti. Ogni 
cosa dovea in quel secolo prender forma di fon- 
do > e senza investitura ed omaggio pareva che 
non vi fosse principato. Roberto che non avea 
Certamente in Italia ancor tanto di paese, che 
agguagliasse in estensione nè anche in bontà la 
Sicilia , si contentò nulladimeno d’ investirne il 
suo fratello come d' un feudo , riservandosi so- 
lamente Messina, la valle di Demona, e la me- 
tà di Palermo 5 con questa condizione però, che 
la Sicilia diventasse isola rilevante dal ducato 
di Puglia (i) » Ma non solamente, tolta la ce- 
rimonia di un vano omaggio, Ruggieri la gover- 
nò da padrone assoluto} ma noi vedremo in 
processo di tempo la Sicilia eretta in reame, e 
la Puglia e la Calabria divenir sotto Ruggie- 
ro IL quasi provincie subordinate e dipendenti 
dalla Sicilia. 

Roberto tornato di Sicilia nella Puglia quasi 
nel tempo stesso che sali sulla cattedra di Ro- 
ma Gregorio VII. , dovette anch’ egli aver bri- 
ga con questo pontefice o perchè il duca ricu- 
sasse di rinnovare a Gregorio il giuramento di 
fedeltà e l’omaggio prestato già a suoi predeces- 
sori , o perchè il papa prendesse pmbra della 
sua troppa potenza , giacché incontanente dopo 
la spedizione di Sicilia avea spogliato Gisolfo 
del principato di Salerno e d’ Amalfi , e si ve- 
deva inteso a impadronirsi di Benevento, feudo 
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della Chiesa , dove per la morte di Landolfo VI. 
veniva ad estinguersi la schiatta de’ principi Lon- 
gobardi . In somma ricorse Gregorio all’ armi 
sue, e due volte fulminò scomuniche contro 
Roberto Guiscardo . E perciocché queste armi 
per lo soverchio uso già cominciavano a ferir 
meno, messo insieme un esercito, represse al- 
quanto la cupidità de’ Normanni che minaccia- 
vano la campagna di Roma e la marca d’ Anco- 
na . Ma troppi nemici , e troppo potenti avea 
Gregorio in quel tempo . Le cose d’ Italia eran 
ridotte a tal punto, che la contessa Matilde po- 
tendo a gran pena contrabbilanciar l’ascendente 
che pigliava il partito d’ Arrigo , se a questo 
ancora si fossero accostati i Normanni , i soli 
miracoli avrebbero potuto liberare Gregorio e la 
parte sua dall’oppressione. Però l’avveduto pon- 
tefice diede volentieri orecchio alle sollecitazio- 
ni di Desiderio abbate di Montecassino , che si 
fece ottimo mediatore di pace tra lui e Rober- 
to , nel tempo stesso che Arrigo IV. cercava 
anch’egli con molta premura l’amicizia de’ Nor- 
manni . Ma egli era di fatto troppo evidente il 
vantaggio che ritraeva il duca di Puglia dal pre- 
ferire 1’ amicizia del papa a quella d’ Arrigo . 
Oltre all’ ostacolo che metteva agli avanzamenti 
del re Tedesco , e d’ impedire in certo modo 
una volta per molte , che nè esso nè i succes- 
sori suoi non potessero mai più cercar ragione 
degli stati che s erano poco avanti riconosciuti 
feudi dell' imperio o regno Italico > Roberto ri- 
conciliandosi e facendo lega col papa , s’ acqui- 
stava anche maggiore stima ed affètto appresso 
la moltitudine sempre inclinata naturalmente a 
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ciò che tiene aspetto di religione, e conferma- 
va con titolo specioso le sue conquiste . In fat- 
ti dacché gli furono da Gregorio ratificate e 
rinnovate le investiture che già avea da Nicco- 
lò e da Alessandro II. ottenute , non vi fu più 
in avvenire chi contrastasse a Roberto la legit- 
timità del suo dominio : e benché per riguardo 
a Salerno ed Amalfi , occupate ultimamente da 
lui, gliene fosse con qualche restrizione permes- 
so il possesso, la tolleranza d’ un pontefice sì 
rigido, qual era Gregorio, poteva contarsi quan- 
to una più larga concessione di qualunque altro. 
Nè Gregorio potea a miglior uopo guadagnare 
alla Chiesa un tale campione . 

CAPO OTTAVO. ’ 

Ridolfo creato re contro Arrigo IV., muore in bat- 
taglia : vari fatti e vicende della contessa Ma- 
tilde , d'Arrigo IV. e Arrigo V. suo figliuolo . 

Disperato oggimai il pontefice, che Arrigo vo- 
lesse adempir le promesse fatte in Canossa, ben- 
ché non cessasse di trattenerlo con nuove lusin- 
ghe e protestazioni, confermò alla fine reiezio- 
ne che s’era fatta di Ridolfo, dichiarando nuo- 
vamente Arrigo scaduto dal regno. Ma il santo 
padre abbagliato forse da zelo troppo ardente , 
s’ ingannò forte nella speranza o piuttosto nella 
sicurezza cui egli vantava, che il partito di Ri- 
dolfo dovesse rimaner superiore in quella ci vii 
guerra , e il suo nemico umiliato e depresso . 
La cosa andò pure all’ opposto > perchè 1 eserci- 
to 
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to di Ridolfo, formato spezialmente di Sassoni* 
essendo venuto a battaglia colle genti d’Arrigo* 
Ridolfo vi lasciò la vita. Allora Arrigo, lasciar 
te da banda tutte le dissimulazioni e i manegg 1 
con cui per l' incertezza dell’ esito avea cercato 
di mitigare il pontefice , adunato in Brixen un 
conciliatolo di circa trenta vescovi, vi fece da 
quelli deporre Gregorio VII., ed eleggere a pon- 
tefice Guiberto da Parma , arcivescovo di Ra- 
venna ( an. 1081, 1082-83 ) . Passato con po- 
tente esercito in Italia, vi si rendè, parte col- 
le forze dell’armi, parte per gl’ intrighi de’ suoi 
scismatici , superiore a Matilde . Tenne poi per 
tre anni assediata Roma» e ricevuto in città per 
suoi raggiri e false promesse , costrinse Grego- 
rio VII. a ritirarsi in castel sant’ Angelo . in- 
stallò l’antipapa Guiberto, e ricevè da lui la 
corona imperiale che non avea potuto ottener 
da Gregorio . 

Io vo rapidamente toccando questi fatti d’Ar- 
rigo IV., ancorché spettanti alia storia Italia- 
na 5 perciocché non ebbero seguito che molto 
variasse lo stato di questa provincia : e in vece 
d’ estendermi maggiormente in questi racconti 
al mio instituto non necessari, voglio anzi che 
il curioso lettore ne prenda cognizione dal Fleu- 
ry e dal Muratori , soli scrittori de’ quali mi 
senta l’animo di raccomandar la lettura per le 
cose di questi barbari secoli , perchè assai pochi 
saranno quelli che vorran leggerle negli scritto- 
ri antichi ed originali . 

Gregorio chiuso nella fortezza attendeva tut- 
tavia dal duca di Puglia il soccorso aspettato 
già lungo tempo invano mentre trovavasi asse- 

dia- 
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diato nella città . Erasi Roberto impegnato in 
una guerra di non minore importanza contro 
1‘ imperador d’Oriente, ed avanzatosi fin presso 
a Costantinopoli non era forse lontano dal farsi 
padrone di quell’imperio, quando gli spessi mes- 
saggi e le lettere del pontefice lo chiamarono a 
Roma . Dovette certamente parer maraviglia , 
come il duca Roberto Guiscardo abbandonasse 
sì ragionevole speranza di conquistar l’Oriente, 
per tornare in Italia a prender parte de’ peri- 
coli altrui . Ma prescindendo da ogni motivo di 
pietà che potesse aver quel principe verso la 
Chiesa , che forse non fu sì grande come mo- 
strarono di credere i buoni monaci scrittori di 
queste storie ( i ) > non avea egli piccol motivo 
di correre a Roma .. Per molta che fosse la pro- 
babilità di far conquisti nella Grecia, il Gui- 
scardo dovea far più conto di quanto egli pos- 
sedeva in Italia, come di cosa certa e presen- 
te , che d’ altro acquisto ancor incerto e futu- 
ro . Certamente qualora fosse riuscito ad Arri- 
go d’abbattere la parte ecclesiastica e la poten- 
za di Matilde , che dalla riputazione di quella 
parte pendeva , non avrebbe lasciato di rivol- 
tarsi sopra gli sfati di Roberto che avea ricusa- 
to d’ essergli amico, e contro del quale non gli 
potean mancare pretesti di procedere , come con- 
tro un usurpatore di vari feudi che rilevavano 
dal suo regno. Accorse pertanto a Roma il pro- 
de Normanno j vinse l’ esercito del re -, e libe- 
ra- 
ci) V. "West. Chron. an. 1083-1084 ap. Fiorentini Ub. a, 
pag. a 18. 
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rato il papa dalle angustie d’ uno stretto asse- 
dio , sei menò seco per non lasciarlo esposto 
agli umori sempre diversi del popolo Romano . 
In Salerno rinnovò Gregorio al suo liberatore 
le investiture del ducato di Puglia e di Cala- 
bria, e poco stante quivi morì: pontefice più 
lodevole per la buona intenzione eh’ egli ebbe 
di correggere gli abusi introdotti nella Chiesa , 
che per la strada che tenne a quel fine. 

Nè per la morte di Gregorio ebbero termine 
le discordie e gli scismi in cui s’era divisa l’Ita- 
lia . L’ antipapa Guiberto , sostenuto costante- 
mente da Arrigo , ebbe un forte partito fra gli 
ecclesiastici d’ Italia. Vittor III. che succedette 
a Gregorio, nel breve suo pontificato a cui fu 
elevato con ripugnanza incredibile , ebbe a so- 
stenere dagli Enriciani eguali e forse peggiori 
persecuzioni e calunnie, che non avesse patito 
Gregorio stesso . Assai più lungo e più glorioso 
fu il pontificato di Urbano II. , non solamente 
perchè cominciò al suo tempo ad abbassare la 
fazione degli scismatici, ma perch’egli fu anco- 
ra autore di nuove ed inudite imprese , le qua- 
li , qualunque si fossero gli effetti che produs- 
sero in altre provincie della Cristianità , furon 
però cagione all’ Italia di non piccol vantaggio 
a farla rifiorire di gente, d’arti e di ricchezze. 

Frattanto, dacché Arrigo IV. fu da’ Norman- 
ni cacciato di Roma , avean di nuovo ripigliato 
vigore e riputazione le cose della contessa di 
Toscana , la quale , siccome a tanti altri famo- 
si principi è avvenuto , ebbe un vario corso di 
prosperità e di contrasti nel lungo spazio del 
suo governo. Diffidi dubbio sarebbe questo a ri- 
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solvere , se maggior fosse il vantaggio che pro- 
varono i papi cfalla protezione cui di loro prese 
Matilde contro la fazione degli scismatici, o l'u- 
tilità che trasse ella medesima dal' personaggio 
o carattere che sostenne di protettrice e di fon- 
ditrice del partito ecclesiastico. L’ambizione che 
fu forse in lei qualità dominante non meno che 
1' onestà de' costumi e lo zelo della religione , 
potè farle provare qualche sentimento lusinghe- 
vole di compiacenza a comparir nel teatro del 
mondo come antagonista d’ un grande e potente 
e bellicoso re, e d’ un re spezialmente, che per 
la sua sregolata ed incattolica vita poteva ac- 
crescere riputazione di bontà e di pio zelo a’ 
suoi avversari . D’ altra parte , siccome la vo- 
glia di comandare supera nelle donne forse più 
che negli uomini ogn’ altro affetto, la contessa 
di Toscana traeva questo reale e presente van- 
taggio dalla sua sì stretta union colla Chiesa , 
che i suoi sudditi e generalmente tutti gli ze- 
lanti cattolici l’obbedivano e aderivano a lei con 
più prontezza e fervore > ed ottenne anche più 
facilmente di valersi de’ beni ecclesiastici ad o- 
gni sua impresa . Vero è eh’ ella mostrò sempre 
intenzione di lasciare alla Chiesa i suoi stati , 
ed anche ne fece sotto Gregorio VII. strumento 
di donazione . Ma non si privava già essa per 
questo del piacere di governarli vivendo , nè 
tampoco si toglieva la libertà, come i fatti mo- 
strarono, di pensare a nuove nozze. Un Rober- 
to figliuolo di Guglielmo il Conquistatore re 
d’ Inghilterra , crucciato e sdegnato contro del 
padre , era venuto in Italia sulla fiducia di di- 
ventar marito della contessa di Toscana, e col- 
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le forze di lei mettersi in possesso degli stati 
di Normandia , che non avea potuto ottener di 
buon grado fi}. Ma la contessa non era sì cu- 
pida di marito , eh’ ella volesse per questo con 
pregiudizio degli stati suoi propri sostenere le 
altrui querele in paesi lontani e che nulla avea- 
no di comune colle cose d’ Italia . Nondimeno o 
per qualche fine politico , o per quella sì natu- 
rai vanita delle donne che sentonsi ricercar vo- 
lentieri anche di quelle cose alle quali per one- 
stà o per fasto non sono per consentire, trat- 
tenne per qualche tempo il trattato . Rifiutate 
alfine coteste nozze del principe Anglo-Norman- 
no , accettò un altro partito che le venne pro- 
posto ( an. io8^ ) , di sposar Guelfo V. di Ba- 
viera, principe di nove o dieci anni almeno più 
giovane di lei. Promotore d’un tal matrimonio, 
o mediator solamente fu il pontefice Urbano IL, 
il quale per altro non dovea ignorare l’intenzio- 
ne della contessa , nè la donazione da lei fatta 
a’ tempi di Gregorio VII. . Ma Urbano vedendo 
le cose a mal termine , perchè Matilde stessa , 
per avere impegnate le armi contro 1' antipapa 
Guiberto , avea contro di sè commosso quasi 
tutto il regno Italico che tutto o in gran parte 
a lui obbediva ( 2 ), stimò meglio d'afforzare con 
nuovo appoggio la parte cattolica fieramente ab- 
battuta, che per timor di perdere in avvenire 
l’eredità di Matilde, lasciarla ora succombere 
a suoi nemici . Animò egli adunque a queste 

noz- 

(1) "West. Monast. Chr. ap. Fiorentini lib. a , pag. 234. 

(2) Doniz. de Vita Mathild. lib. 2. — Script. Bruns. toni, ij 
et R. I. torti. ;. 
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nozze la vedova principessa, e, secondo che fu 
scritto , le comandò ( 1 ) . Per questo matrimo- 
nio speravano Urbano e Matilde non solamente 
di aggiugnere riputazione e forza alle genti del 
partito ecclesiastico in Italia , mettendovi alla 
testa un giovane e bellicoso duca j ma di pro- 
cacciare maggior diversione in Alemanna alle 
forze d’ Arrigo . Perciocché il duca di Baviera , 
padre del novello sposo di Matilde , per avanza- 
re le fortune del figliuolo, avrebbe con maggio- 
re sforzo che prima proccurato d’opporsi all’im- 
peradore , e dargli tanto che fare a casa sua , 
ch’egli non potesse attendere alle cose d’Italia. 
Effettivamente senti Arrigo grandissimo dispia- 
cere per queste nozze , tanto per vedersi così 
crescere il numero de’ nemici , quanto per la 
speranza che sempre più gli si diminuiva o to- 
gliea, d’aver almeno alla morte di Matilde a riu- 
nire al regno suo le terre eh’ ella possedeva . 
Quindi, per far sue vendette, tolse alla contes- 
sa primieramente ciò eh’ ella avea ancor di do- 
minio nella Lorena , fuorché il castello di Bri- 
gerino j e passate le Alpi , le menò addosso 
maggior piena di guerra , che non avesse ancor 
fatto per lo passato . Gran parte delie sue ter- 
re di qua dal Po le furono prese 5 e le fortezze 
poste su’ monti del Modenese, per cui Matilde 
si credeva invincibile e sicura , erano parte e- 
spugnate , e parte strettamente assediate dall’ ar- 
mi 

( 1 ) Non tam prò incontinenti* , quarti prò Romani pontificie 
ohe dienti a ; vidtlicet ut tanto viriliut feditine Romanie conir n 
schismaticos ponti miveniri . Bcftold. Constant, apiul Fiorent. 

pag. *43. 
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mi di Arrigo e dell’antipapa, il quale venne in 
persona con sue soldatesche all’assedio di Mon- 
tebello . Mantova che era tra le principali del 
suo dominio di Lombardia , dopo undici mesi 
d’assedio s’arrese a^li Enriciani, ed Ugo d’ Estc 
suo capitano la tradì , facendole perder le genti 
eh’ ei comandava ( i ) . Il duca di Baviera suo 
suocero già cercava di tornare alla divozione 
dell’ imperadore . Era ormai necessario consiglio 
il cercar pace> e già parea che 1’ indomita fer- 
mezza di quella donna si piegasse a trattati 
d'accordo, che in tali circostanze non le potè- 
vano essere vantaggiosi ( 2 ) . Gli stessi sudditi 
di Matilde , per tema di dover provare lo sde- 
gno del re quand’ egli rimanesse del tutto vit- 
torioso, sollecitavano caldamente la principessa 
a depor 1’ armi con quelle migliori condizioni 
che le presenti circostanze potevano comporta- 
re . Il re ostinato a intronizzar il suo falso pa- 
pa e vendicarsi del partito Gregoriano, offeriva 
di restituire a Matilde tutti i luoghi occupati , 
purché ella volesse riconciliarsi con Guiberto > 
il che volea dire riconoscerlo per vero papa . 
Così fatta proposta non poteva non dispiacere a 
Matilde j ma perchè l’ affare era di sommo rilie- 
vo, trattandosi di liberare i popoli da’ gravissi- 
mi danni della guerra, acconsentì di mettere la 
cosa in deliberazione in un adunanza di vesco- 
vi , consiglieri legittimi e competenti nell’ affa- 
re che si trattava . Eriberto vescovo di Reggio 

pre- 


(1) Sig. et Murat. ad an. 1091. 
(x) Fiorent. pag. xjj. 
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prese con tutta forza a mostrare che la contes- 
sa non solo poteva in buona coscienza far pace 
cogli scismatici , ma ancora che dovea farJa on- 
ninamente per metter fine alla guerra che por- 
tava seco tanti incendi , profanazioni de’ tem- 
pli , stupri , e tanti altri mali non manco ingiu- 
riosi alla divinità di quel che fosse il tollerare 
un falso papa cui tuttavia non era in poter suo 
di spogliar di quel titolo a dispetto d’ una mag- 
gior potenza che il proteggeva . Quasi tutti gli 
altri teologi in quella dieta adunati s’ accostaro- 
no al parere del vescovo di Reggio } e la con- 
tessa medesima , commossa e sbalordita dalle 
immagini triste e patetiche degli effetti di quel- 
la guerra , che le pose dinanzi' gli occhi 1’ elo- 
quente prelato, già era vicina a seguitarne il 
parere . Un austero eremita , per nome Giovan- 
ni , chiamato forse per la riputazione della sua 
santità a quel congresso , s’ oppose solo al sen- 
timento comune > e con quelle ragioni che in 
tutti i secoli , da Costantino in poi , furono po- 
ste in opera da quelli che nello stile de’ moder- 
ni filosofi si chiamano intolleranti o persecuto- 
ri , persuase la pia donna a sagrificare gli stati 
e la vita de’ sudditi e sua per la causa della 
Chiesa , e a continuare la guerra contro gli sci- 
smatici . Pare che Iddio- a cui piace talvolta di 
confondere la politica anche più ragionevole de’ 
mondani , e dar rilievo all’ intenzione di gente 
semplice, comprovasse col successo il sentimen- 
to dell’eremita. Matilde, risoluta a tentare e 
patir ogni estremo prima di pacificarsi cogli En- 
riciani che dal contrario partito spacciavansi co- 
me eretici di prima classe , s’ accinse con som- 
Tomo III. L mo 
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mo ardore alla .difesa di Montebello. Arrigo co- 
stretto a lasciarne 1 ’ assedio , volle tentare quel- 
lo di Canossa -, ma assalito e rotto dalle genti 
di Matilde, già la contessa, ricuperati vari luo- 
ghi che avea perduti , poteva agguagliar molto 
Bene le forze del suo nemico . 

Un nuovo accidente accrebbe ancor di vantag- 
gio le forze e la riputazione di Matilde, ed ag- 
giunse brighe e travagli ad Arrigo IV.. La mar- 
chesa Adelaide contessa di Torino era morta nel 
1091 > e per linea maschile i beni suoi spetta- 
vano ai conti di Savoia nati di lei e d’ Odone 
conte di Moriana o Savoia, suo terzo marito, 
come abbiamo detto . Ma Arrigo IV. senza ri- 
guardo ai legittimi successori , e forse per ven- 
dicarsi di chi avea in odio suo seguitato il par- 
tito ecclesiastico, intesa la morte della marche- 
sa, mandò in Italia ad occupare il piu che po- 
tesse dell eredita di lei Corrado suo primogeni- 
to (1) . Matilde e gli altri capi di quel partito 
dovettero aver notizia e dell’ indole di Corrado, 
e de disgusti eh egli e la sua madrè Prassede 
avean sofferti da Arrigo 5 e perchè in quei se- 
coli sventurati si supponeva potersi violare il 
diritto della natura e delle genti, per sostenere 
quella che si chiamava causa di religione, fu il 
giovane Corrado sollecitato a ribellarsi dal pa- 
dre, e invitato alla corona reale d’ Italia. Pe- 
netrò Arrigo questi trattati 5 e perchè conosce- 
va il carattere del figliuolo troppo diverso dal 
suo, credè facilmente che la cosa potesse aver 

coni- 
ti) Berthold. Const. Chron. V. Guichcnon pag. 214-15, 
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Compimento con grave ui^apnu uuw siam o 
dell'onor suo, quando un tal figliuolo gli fosse 
ribelle . Per -impedir questo colpo fece imprigio- 
nar prestamente Corrado, il quale fuggitosi nul- 
ladimeno e portatosi in Milano, fu da -pontifici 
proclamato re e coronato in Monza . Ma per 
questo innalzamento di Corrado al regno non si 
diminuiva l’autorità di Matilde, anzi con nuo- 
vo e non mai più visto esempio, non ostante la 
presenza d’ un re , non ostanti le pretensioni di 
un imperadore che regnava in Germania , una 
semplice contessa senza far conto dell' uno o 
dell’ altro , e molto meno del suo proprio mari- 
to, esercitava in Italia, dalla Puglia in fuori, 
un più assoluto imperio che non avessero fatto 
i figliuoli di Carlo Magno . A questa grandezza 
di Matilde diede altresì maggiore rilievo Tesser 
ricorsa alla sua protezione , come a solo rifugio 
che le restasse dai mali trattamenti del mari- 
to , T istessa imperadrice Prassede , chiamata 
anche Adelaide . Ma , sia pur detto con pace di 
tanti panegiristi eh" ebbe Matilde , o per estre- 
ma gelosia che avesse dell’ autorità sua , o per- 
chè fosse naturalmente incostante o poco since- 
ra, non si videro mai riuscire* a buon fine nè 
le sue protezioni , nè i suoi parentadi . Accasa- 
tasi con Guelfo di Baviera , per avere nelle 
strettezze sue questo campione di più a sua di- 
fesa , cominciarono, rassicurata che si fu nello 
stato per le disgrazie d’ Arrigo, a sorgere i di- 
spareri per tal modo tra i due consorti , eh el- 
la rimosse affatto Guelfo da sè con espressa di- 
chiarazione per ambe le parti , che niun com- 
merzio coniugale era stato fra loro . A vari ci- 

L 2 ca- 
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calamenti diede cagione questo cosi pubblico di- 
vorzio di persone si chiare . I racconti ne ven- 
nero a noi scarsi ed ambigui , perchè la verità 
del fatto a pochi era palese, o chi la seppe non 
ardì scriverla . 

Il duca Guelfo che nel separarsi in poco gra- 
ziosa maniera dalla contessa protestava di non 
aver consumato il matrimonio , dovette forse 
parlarne con poco rispetto , e vantarsi per av- 
ventura di non aver mai avuto affetto nè tene- 
rezza per quella sua vecchiarda di moglie , la 
quale certo passava i quarant’ anni , e non si 
trova mai commendata per titolo di beltà sin- 
golare > e Matilde dal canto suo volle forse far 
credere eh’ ella si fosse disgustata di Guelfo, 
come di marito debole ed impotente fi) . Ma 
qual che si fosse il motivo di questa separazio- 
ne, grandi travagli ne nacquero all’ Ita ha . Pe- 
rocché il duca di Baviera, padre del marito di 
Matilde , sdegnato forte contro di lei perchè si 
vedeva cosi svergognato il figliuolo , e tolte al- 
la famiglia le concepute speranze di ereditare 
gli stati della contessa, si uni con Arrigo IV., 
e calato in Italia^ menò molta rovina in Lom- 
bardia negli stati" di Matilde, per vendicarsene . 
Ma questa spedizione di Guelfo e d' Arrigo fu 
come un torrente che passò via , e durò poco j 
perchè tentate invano alcune piazze forti della 
contessa, e trovatele ben provvedute, se ne 
tornarono senza far altro effetto in Germania . 

Cor- 
to Mansi Not. al Fiorent. pag. 164. Murat. Antich. 
Estens. , 
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Corrado intanto novello re , cui Matilde gover- 
nava come un pupillo e ne faceva per avventu- 
ra scherzo e giuoco , appena cavava dalla sua 
dignità onde sostener treno da piccol signorot- 
to , non che da gran principe . Oltre ai credito 
di Matilde che lo eclissava , le città e i baroni 
che poco conto tenevan di lui , benché per sot- 
trarsi al dominio di Arrigo lo avessero elettq 
re , troppo aveano gustata 1* indipendenza > e 
reagendosi già quasi a modo di stati liberi , ap- 
pena voleano concorrere con leggeri tributi al 
mantenimento del sovrano . Così poco frutto ri- 
colse 1’ infelice principe della sua ribellione ri- 
guardo all’ Italia , e meno ancora per 1’ Alema- 
gna , dove il padre pieno di rabbia e di corruc- 
cio contro di lui fecesi dichiarar successore il 
secondogenito Arrigo V.« Per colmo di sua sven- 
tura cadde Corradp in disgrazia della sua pro- 
tettrice Matilde, la quale siccome avea innal- 
zato al trono questo giovane principe più per 
accrescer nemici al suo avversario e renderlo 
maggiormente odioso col mostrarlo in discordia 
anche co’ suoi ( Ari. iioi ), che per voglia di 
avere in Italia chi comandasse , dovea disappro- 
var facilmente qualunque atto d’ autorità ed o- 
gni passo che- Corrado facesse senza suo consi- 
glio . Donizone, storico panegirista della contes- 
sa , lasciò scritto (i) essere stata di corto spa- 
zio la discordia che nacque tra lei e Corrado . 
Ma o non segui la riunione , o non fu sincera , 
o fu di breve tempo ed inutile* Perocché anda- 

L i to 


(i) Lib. 1, cap, ij. 
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to in Fiorenza Corrado , finì quivi i suoi giorni 
non senza forti sospetti che gli si fosse col ve- 
leno affrettata la morte (x) . Così fu libera Ma- 
tilde del terzo collega, direm così, ch’ella s’a- 
veva assunto al governo d’Italia, e rimase piuc- 
chè mai in sua vecchiezza non solamente pa- 
drona degli stati suoi , ma arbitra principalissi- 
ma di tutto quello che in Romagna e in Lom- 
bardia non era direttamente sottoposto al suo 
dominio . Non sarebbe da tacere che la potenza 
di Matilde non si contenne fra i limiti d’ Ita- 
lia , e eh’ ella e i sudditi suoi ebber parte nelle 
guerre di terra Santa , le quali al suo tempo 
fecero tanto rumore per tutto il mondo . Ma se 
qualche mutazione di stato causarono nell’ Italia 
le guerre de’ Cristiani in Oriente , non fu però 
sensibile se non in progresso di tempo} e le 
guerre marittime che a questi tempi più inte- 
ressavano le città della Liguria e della Tosca- 
na , e la contessa Matilde , non furon quelle di 
terra Santa , ma sì bene quelle dell' Africa e 
della Spagna , che i Pisani e Genovesi fecero 
contro i Mori . Ma mentre Matilde regnava in 
Italia con tanta prosperità e gloria negli ultimi 
anni del viver suo, Arrigo IV. in mezzo a tri- 
sti affanni terminò in Alemagna il suo regno e 
i suoi giorni . Appena era morto Corrado suo 
primogenito, che Arrigo V., altro figliuolo del- 

l’ im- 


(*) Sani e tinnì qui -vinello eum dicati t interiisse . Ursperg. hoc 
an. sp. Fiorent. pag. 184. — Ado.'eicens , acccpta potimi ah 
Avinno medico MatkHdis comititsae , vitam finivit . Landulf. a 
s. Paul. ap. Murai, li. I. tona. 5, an. noi. 
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l’ imperadore , vedendosi liberato dal timore che 
dovea dargli il maggior fratello , e divenuto si- 
curo erede del regno paterno, s’ invaghì tosta- 
mente di salire innanzi tempo sul trono. Arri- 
go IV. nel caldo maggior dello sdegno che gli 
cagionò la ribellione del primogenito, avea fat- 
to riconoscer per suo successore il suddetto Ar- 
rigo, ed aveva oltre a ciò mosso qualche ragio- 
namento di rinunziar la corona , ed andarsene 
a guerreggiar colla croce addosso in Oriente, 
per ottenere la remissione de’ suoi peccati ed 
esser prosciolto dalla scomunica. Il giovane Ar- 
rigo in cui tanto maggiormente s’ era accesa la 
voglia di salire al trono , quanto più vicino vi 
si trovava , vedendo ora che il padre non si 
dava pensiero d‘ effettuare il suo passaggio di 
terra Santa , nè la progettata abdicazione , de- 
liberò d’ indurvelo forzatamente . Non mancava- 
no all’ imperadore molti vassalli malcontenti del 
governo, e spezialmente tra i più nobili e più 
potenti baroni del regno Germanico 5 forse per 
essere Arrigo IV. popolare e amatore della giu- 
stizia dove la passione noi precipitava agli ec- 
cessi , e punitor severo della prepotenza : oltre 
a ciò grandissima parte degli ecclesiastici di vo- 
ti alla chiesa Romana 1’ abbonivano fieramente, 
come un notorio scomunicato ed eretico. Costo- 
ro cominciarono gagliardamente stimolare l’elet- 
to re a prendere in effetto l’ amministrazione del 
regno , sperando al certo di dovere migliorar 
sorte mutando signore . S’ aggiunse a questo fi- 
ne qualche lettera di Pasquale II. succeduto nel- 
la cattedra di san Pietro ad Urbano II.. Non è 
da credere che Pasquale abbia consigliato il fi- 

L 4 gli- 
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gliuolo a ribellarsi e far guerra al padre : si sa 
per altro , che gli raccomandò forte la causa 
della Chiesa , animandolo a far in modo che 
il padre lasciasse 1' eresia (i) . Ma 1’ ambizioso 
giovane si valse troppo volentieri d' un tal pre- 
testo , per ottenere il suo intento > e fattosi ca- 
po de’ nemici del padre, gli mosse formai guer- 
ra , protestandosi nulladimeno con parole da in- 
signe ipocrita , eh’ egli non avea punto per mi- 
ra di volergli far torto nè violenza alcuna , ma 
indurlo solamente ad abbiurare lo scisma , affin- 
chè rientrando nel seno della Chiesa provvedes- 
se così alla salute dell’ anima sua . Arrigo feri- 
to vivamente per questa ribellione d’ un secon- 
do figliuolo cui egli amava singolarmente , e che 
s era lusingato fui allora d’ aver conforme alle 
voglie sue , non si trovava però nè sì sfornito 
di sudditi e d’ amici fedeli , nè d’ animo sì me- 
schino, che non potesse ancora ridurlo all’ ob- 
bedienza . Ma la malvagità e 1’ astuzia del fi- 
gliuolo fu maggiore di quello che il padre potè 
immaginare . Perocché Arrigo V. vedendo dimi- 
nuire quel primo calore de’ ribelli , e crescere 
e ripigliar forze e riputazione il partito del pa- 
dre , andò con finta dimostrazione di pentimen- 
to a gettarglisi a’ piedi , e implorare perdono , 
e professarsegli nuovamente di voto e fedel sud- 

di- 


(i) Chiamavasi eresia Enriciana non già alcun errore che 
sostenesse Arrigo contro i dogmi della fede cattolica , ma 
l’ostinazione sua nel fatto delle investiture, c il disprezzo 
che mostrava di fare delle scomuniche in cui per tal cagio- 
ne si presumeva caduto . V. Extrav . Ae Elect. c»p. 4. M •im- 
boli rg Hut. Ae U Die tiene* de t Empire . 
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dito e figlio (1) . Con queste proteste e false 
lagrime fu facile a sedurre 1’ amor paterno, e 
Arrigo IV. ricevette nella sua grazia il figliuo- 
lo ribelle , il quale , fattolo insidiosamente en- 
trare in un castello guardato da’ suoi partigia- 
ni , lo ritenne quivi prigione, e 1' obbligò e- 
ziandio con minaccia di morte a cedergli le in- 
segne reali, ch’eran la croce, la lancia, lo scet- 
tro j e rinunziargli totalmente l'amministrazio- 
ne del regno . Poco tempo sopravvisse 1 ’ infeli- 
ce Arrigo IV. a questa sì sensibile ingiuria * e 
dopo avere inutilmente riempiuto le corti d' Eu- 
ropa di sue lamentevoli lettere chiedendo aiuto 
e vendetta di sì nera perfidia, morì f an. 1106) 
in Liegi da uomo privato, ed anche raal a- 

f iato delle cose necessarie alla vita: principe 
i carattere e di rinomo piuttosto misto , che 
reo ( 2 )} e che sarebbe annoverato unanimamen- 
te fra più chiari imperadori che regnassero in 
Alemagna e in Italia, se non si fosse troppo 
lasciato svolgere dalle passioni giovanili , e se 
per un mal concetto interesse non si fosse tan- 
to ostinato a contrastar coi pontefici . 


CA- 


(i) Henr. IV. imp. Vita ap. Urstisium Germ. Hist. ìllustr, 
tom. 1 . pag. 389. # 

(a) V. Fleury lib. ójj n. 4«» 4ì>43> 44 ; tom. i 4 > P a S’ 
et seq. 
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CAPO NONO. 

Continuazione della precedente materia : morte 
di Matilde > e fine della controversia 
per le investiture . 

^ifiuna parte ebbe l’ Italia in quest’ ultima guer- 
ra civile di Arrigo V. , salvo che co’ voti e col- 
le sollecitazioni secrete ed occulte : e mentre suc- 
cedeva in Germania la scandalosa tragedia , ne 
stavano queste provinole aspettando l’ esito . Sta- 
bilito ( AN. no 6 ) sul trono Arrigo V. vie più 
solidamente per la morte del padre , diede assai 
tosto a conoscere al pontefice Pasquale II. , co- 
ni’ egli si fosse molto ingannato nel giudizio che 
avea prima concepito di questo principe > perchè 
Arrigo V. si mostrò in sul bel principio ferma- 
mente risoluto di mantener 1’ uso delle investi- 
ture, come avea voluto Arrigo IV.. Pasquale 
portatosi alla corte del re di Francia Lodovico 
il Grosso, per implorarne l’assistenza ne’ tra- 
vagli che si vedeva imminenti , conobbe anche 
meglio pe’ modi che cola tennero gli ambascia- 
dori d'Arrigo, quali fossero le massime già sta- 
bilite nel suo consiglio . Il vero è eh’ egli non 
venne in Italia si presto come si credeva il più 
della gente , forse perchè non voleva imprender 
guerra con una donna risoluta e potente, e che 
per altro canto vecchia e senza prole avrebbe fra 
poco lasciato le sue terre alla mercede dell’ im- 
peradore , tutto contrarie che fossero le sue di- 
sposizioni testamentarie. Per la qual cosa , quasi- 

tun- 
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tunque nel quarto anno del suo regno scendesse 
poi in Italia con trentamila armati , se la storia 
non esagera il numero , volle nondimeno aver 
pace colla contessa* e in breve per mezzo di 
ministri e di messaggi ( giacche Matilde non vol- 
le trattare nè trovarsi in persona col re ) si 
conchiuse l’accordo, e furono a Matilde confer- 
mate le investiture degli stati che possedeva . 
Non trovarono però in Arrigo egual facilità e 
dolcezza molte città d’ Italia che furono ardite 
di esitar alquanto ad aprirgli le porte , e pre- 
stargli obbedienza e regalarlo di ricchi doni . 
Pandolfo di Pisa scrittor di quel tempo ci lasciò 
un orrido quadro delle crudeltà usate da questo 
re per quanto fu lungo il suo marciar per Ita- 
lia ( 1 ) . Ma più di tutti provò il violento pro- 
cedere di lui e de’ suoi Tedeschi il pontefice Pa* 
squale II. . Perciocché dopo le ambasciate che si 
mandarono dall’ una e dall’ altra parte , o male e- 
seguite o male intese j dopo varie conferenze che 
si fecero in Roma dacché il re vi fu giunto, non 
potendosi indurre il papa a coronario imperadore 
per la controversia allora piucchè mai agitata del- 
le investiture per mano laica , che il papa voleva 
abolire, e il re voleva mantenere per ogni mo- 
do > questi fece con empio attentato carcerare 
Pasquale , e fecesi per forfca accordar ciò che 
volle intorno alle investiture ( 2 ) . Fatto memo- 
rabile nella storia ecclesiastica , non meno di- 
battuto che il somigliante caso di tre altri papi , 

Mar- 


(1) In Vita Pasq. II. • E. I.. tom. 3, pag. 356. 

(i) Pet. Due. Chr. Casin. — • Baron., et Rinaldi an. mi. 
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Marcellino, Liberio, e Vigilio. Del rimanente, 
ninna rilevante mutazione si fece nello stato po- 
litico d' Italia . Al duca Roberto Guiscardo suc- 
cedette nella Puglia il figliuolo Ruggieri , ed a 
costui succedette parimenti Guglielmo suo figlio i 
l’uno e l’altro inclinati alla pace, ed alla divo- 
zione verso la santa Chiesa : sicché le cose pas- 
sarono da quella parte per alcuni anni tranquil- 
lamente . Arrigo V. lasciò il papa a disputar 
co’ suoi cardinali della cessione fatta delle inve- 
stiture , e tornò in Germania > e non che faces- 
se novità alcuna in Toscana e in Lombardia 
contro Matilde che tuttavia regnava , ma egli la 
fece quasi viceregina d'Italia, aggiugnendo alla 
potenza che già essa aveva, l’autorità del vica- 
riato imperiale . Le discordie , gli scismi e i 
progetti de’ malcontenti o si contennero nelle 
città particolari , o si terminarono ed andarono 
in fumo senza che lo stato generale della pro- 
vincia cambiasse per questo nè forma di reggi- 
mento , nè padrone . Una fazione di Romani che 
fece pensiero e mosse qualche trattato di creare 
imperador d’ Occidente Giovanni figliuolo d’ A- 
lessio Comneno , che regnava in Costantinopoli , 
non ebbe effetto , ancorché Pietro Diacono ne 
dia per fermo che i Romani mandarono a Co- 
stantinopoli una solenne e numerosa ambasceria 
per conchiudere il trattato, e condurre in Roma 
il suddetto Giovanni Comneno . Un vescovo 
d’ Acqui, caldissimo zelatore della parte impe- 
riale, che trovandosi in Roma stimolava con 
sue lettere l’ imperadore a crear un nuovo papa 
contro Pasquale, non fu udito . Nè maggiormen- 
te si mosse Arrigo V. per lo nuovo divieto del- 
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le investiture che fece Pasquale in più cT un 
concilio . Egli andava aspettando probabilmente 
la morte di Matilde, che non poteva esser lon- 
tana così per l’ età di lei già avanzata , come 
per le infermità che già da alcuni anni comin- 
ciavano a travagliarla 3 e morì in fatti verso la 
fine di luglio dell’anno stesso ( an. 1115 ) . La 
morte di così ricca e potente principessa , e sen- 
za figliuoli non poteva non causar gravi dispute 
intorno a sì vasta eredità così di domini , come 
di beni allodiali . Lodovico Muratori nelle sue 
antichità Estensi e negli annali tratta distesa- 
mente delle ragioni che spettavano ai duchi di 
Baviera Guelfo-Estensi sopra 1 ’ eredità di Matil- 
de j e molti scrittori Romani rilevarono con eru- 
diti libri il dritto che aveva la sede appostolica 
sopra gli stati della contessa , la quale per suo 
testamento ne avea fatto erede san Pietro e la 
Chiesa . Vero è eh’ essendo stati que’ domini 
dipendenti e feudi dell’ imperio , mal si poteva 
sperare che Arrigo V. il quale già per altro 
s’ era mostrato sì cupido e sì poco pietoso , fos- 
se per lasciar entrare i pontefici in possesso di 
tante terre che non senza qualche titolo poteva 
egli stesso unire al suo dominio. In fatti venu- 
to in Italia l’ anno seguente , si scorge dai di- 
plomi che ancor si conservano , che la fece da 
padrone ne' luoghi per 1 ’ addietro obbedienti a 
Matilde (1) . In Roma ebbe forte contesa non 
meno col papa che coi cardinali per la materia 
delle investiture, e per la scomunica fulminata- 
ci 

(1) Vid. Muratori an. 1116. — Rinaldi eqd. an. 
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gli da’ concili e dal sacro collegio : perocché 
Pasquale avea costantemente voluto mantenergli 
la promessa ancorché forzata , che fatto gli avea 
di non iscomunicarlo . La morte di questo papa , 
che avvenne mentre ancora era in Italia Arri- 
go V. , in vece di portar fine alla controversia , 
I’ accese maggiormente . Gelasio II. che gli suc- 
cedette , non si credendo come 1’ antecessor suo 
obbligato ad alcun riguardo verso 1' imperado- 
re , fulminò scomuniche contro di lui , e rinno- 
vò la proibizione delle investiture . Se ne tenne 
Arrigo fieramente offeso , e mossosi per la terza 
volta verso Roma dalle rive del Po , dove allora 
si trovava presso Torino , obbligò il nuovo papa 
che non avea forze da difendersi , a ricoverarsi 
a gran fatica in Gaeta, ed implorare di là l’aiu- 
to de' principi Normanni . Arrigo sfogò il suo 
sdegno nel modo più usato da’ cattivi imperado- 
ri , facendo creare in Roma da’ suoi partigiani un 
antipapa che fu Maurizio Burdino arcivescovo di 
Braga, uomo famoso per l’insigne sua ingratitu- 
dine e verso 1’ arcivescovo di Toledo e verso Pa- 
squal II. , amendue suoi benefattori da lui perse- 
guitati o traditi . Ma Gelasio non potendo otte- 
ner da’ Normanni di Puglia e di Capoa l’aiuto 
che desiderava, venne in Roma sconosciuto sul- 
la fiducia di trovare fautori , e ristabilirsi nella 
sua sede. Deluso ancora da questa speranza, pas- 
sò in Francia dove fu ricevuto con grandissimi e 
magnifici onori. Morto quivi poco dopo, ebbe 
per successore Calisto II., il quale eletto primie- 
ramente da’ cardinali che aveano seguitato Gela- 
sio, fu senza difficoltà riconosciuto e confermato 
dai Romani già troppo sazi della vita scandalosa 
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dell* antipapa Burdino. Intanto le scomuniche lan- 
ciate da’ concili , da’ papi e da’ legati pontifici 
contro d’ Arrigo operavano in Alemagna più che 
non si sarebbe aspettato. I baroni del regno co- 
minciarono fortemente anche con minacce a sol- 
lecitarlo perchè si pacificasse col papa, e pones- 
se fine ai gran mali che cagionava lo scisma sì 
nella Chiesa, che nell’ imperio. I primi trattati 
a cui dovette piegar l'animo 1* imperadore, si fe- 
cero nel concilio di Reims , ma senza effetto . 
Incalzato di nuovo , mandò alla fine i suoi am- 
basciadori in Roma dove già s’ era condotto papa 
Calisto , ed avea convocato un generale concilio 
nella chiesa di Laterano { an. uax ). Quivi si 
terminarono le controversie sì lungamente dura- 
te tra il sacerdozio e l' imperio per le investitu- 
re > e per via di reciproche legazioni furono ri- 
cevute e confermate le condizioni di quell* accor- 
do, e si chiuse con questo la porta ai continui 
travagli che avea dovuto da tanti anni sostenere 
l’ Italia per le ostilità che vi fecero gl’ impera- 
dori , e gli scismi che vi sollevarono coll’ elezio- 
ne d’ antipapi : la qual cosa avvenne quasi che 
sempre per cagione delle investiture pretese o- 
stinatamente dai re Tedeschi , e perpetuamente 
vietate dai papi dopo la prima proibizione che 
ne fece Gregorio VII.. 


CA- 
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CAPO DECIMO. 

Nuove divisioni ne IH Imperio e nella Chiesa per 
I elezione di Lottario III. imperadore , 
e di papa Innocenzo II . . 

troppo fu breve quella calma nella chiesa 
Romana , e in Italia . Perciocché , cessato il mo- 
tivo suddetto delle investiture , poco tardò la 
discordia a rinnovar gli affanni e le guerre per 
altre cagioni . Morto Arrigo V. ( AN. 1125 ) cir- 
ca tre anni dopo 1’ accordo seguito col papa , e 
non avendo lasciati figliuoli , venne eletto per 
successore Lottario duca di Sassonia , che fu poi 
terzo di questo nome fra i re d’ Italia : cosa sin- 

f ;olare , che questa elezione si facesse e contro 
a volontà dell’ eletto , e a gran dispetto d’ altri 
principi che vi aspiravano caldamente. Ma come 
accade ne’ governi elettivi , la fresca memoria dei 
disgusti e degli aggravi ricevuti dall’ ultimo prin- 
cipe fa inclinare facilmente gli elettori ad una 
persona che si presuma di genio diverso . Fede- 
rico duca di Svevia , nipote per sorella del mor- 
to Arrigo V., che s’era mostrato il più fervido 
nella domanda , parte per Jo sdegno della ripul- 
sa , parte perche sapeva quanto Lottario fosse 
nemico ed avverso ai parenti d’ Arrigo V. per 
1’ acerba inimicizia avuta con lui e le persecuzio- 
ni sostenute nel passato regno, deliberò di le- 
vargli di capo quella corona che non gli avea 
potuto impedire (ij. Fattosi forte col seguito di 

mol- 

(1) Otto Frising. lib. 7, cap. 17. *— Muratori an. iisS. 
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molti che trasse al suo partito , fece prendere a 
Corrado suo fratello il titolo di re , e il mandò 
in Italia per farsi riconoscere e coronare in Lom- 
bardia . Certamente aveano i due fratelli con se- 
greti o aperti maneggi proccurato di aver favo- 
revole al lor disegno 1’ arcivescovo di Milano, 
e una parte almeno di quella cittadinanza . Per 
la qual cosa ricevè Corrado senza contrasto la 
corona di ferro nella cattedrale di Monza , e poi 
nella basilica di sant’ Ambrogio in Milano . Col 
diritto apparente che questa coronazione gli con- 
feriva, e più col terrore delle truppe che aveva 
seco, e colla liberalità che stimò d’usare in 
que’ principi , si fece Corrado ricevere ed ono- 
rare da una gran parte de’, principi e prelati di 
Lombardia e di Toscana -, e coloro che si ma- 
straron restii , dovettero succombere alla sua po- 
tenza , perchè nè essi teneano forze sufficienti a 
resistere , nè il re Lottario che troppo ancora 
aveva che fare in Germania , potea difenderli . 
Ma questi subiti progressi di Corrado non ebbe- 
ro alcuno stabile effetto . Onorio IL papa succe- 
duto a Calisto dichiarossi in favor di Lottario , 
e disapprovando altamente il ricevimento che si 
faceva a Corrado , scomunicò e depose parecchi 
vescovi , e segnatamente i patriarchi d’ Àquileia , 
di Grado, e l’arcivescovo di Milano (i) . E per- 
ciocché non mancarono a costoro amici e segua- 
ci nella disobbedienza al pontefice , ne nacquero 
rumori , scandali e scismi in molte città ( 2 ) « 
Tomo III. M Ma 

(1) Sigon. lib. ii, an. 1129-30, pag. 659-60. 

(z) Landuif. Jun. Hist. Medio], R. I. tota. j. 
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Ma alla fine la fermezza ed il vigor del ponte- 
fice con le scomuniche e con le forze temporali 
talmente abbattè il partito di Corrado, che ri- 
tiratosi questi in Parma meschinamente , fu co- 
stretto poco appresso di tornare in Germania . 

La protezione e il favore dichiaratissimo che 
gli mostrarono i Milanesi, contribuì non poco al 
suo abbassamento . Perciocché altre potenti città 
di Lombardia , Novara , Pavia , Piacenza , Bre- 
scia , Cremona, invidiose della grandezza di Mi- 
lano , tanto più fortemente si tennero per Lot- 
tario, quanto maggiore sforzo facevasi da' Mila- 
nesi per f esaltamento di Corrado loro creatura , 
e che chiamavasi , proverbiando, l’idolo de’ Mi- 
lanesi . Pareva eziandio , che gli stessi Milanesi 
si fossero stancati di sostenerne il partito, e già 
cominciassero ad abbandonarlo ; se pure Litifre- 
tlo vescovo di Novara , nel ragguaglio che diede 
a Lottario degli affiti di Lombardia , per lusin- 
gare questo re ed animarlo più facilmente a ve- 
nire in Italia , non estenuò di troppo lo stato 
del competitore ( 1 ) . Ad ogni modo finì il 1125», 
che piccola speranza rimaneva a Corrado di do- 
ver risorgere i e tutte cose parean disposte a 
ridurre concordemente la Lombardia e la Tosca- 
na alla divozione di Lottario, quando la morte 
d’Onorio IL pose in nuovo scompiglio e f imperio 
e la Chiesa. La migliore e la più sana parte 
de’ cardinali elessero subitamente ( a n. 1130 ) 
a successore Gregorio Cardinal di sant Angelo, 
persona degnissima di quel grado . Ma un’ al :ra 

più 

(1) Ulderic. Bamber. ap. Eccard. Corp. Hi st. toni, a, pag. 36. 
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più numerosa fazione di cardinali elesse poco 
dopo il Cardinal Piero * figliuolo di quel Leone 
Ebreo fatto Cristiano, la cui famiglia ricchissi- 
ma godeva in questi tempi quello stesso credito 
e potere che aveano altre volte goduto i Cre- 
scenzi e i conti di Toscanella , e che ottennero 
poi i Colonnesi e gli Orsini ne’ secoli susse- 
guenti , Emoli della casa e della fazion de’ Leo- 
ni erano i Frangipani 4 famiglia ancor essa po- 
tentissima in Roma a quel tempo, come la sto- 
ìià de’ papi del secolo dodicesimo ci manife- 
sta (1 ) . Sostennero i Frangipani l'elezione d’ In- 
nocenzo IL i ma soperchiato dalle forze maggio- 
ri della fazione del Cardinal Pietro o Pier Leo* 
ne , eletto papa da’ suoi partigiani col nome di 
Anacleto i Innocenzo li. fu costretto uscir di 
Roma , e passato a Pisa , a Genova e di là in 
Francia, fu quasi generalmente da quel regno, 
dalla Spagna , dall Inghilterra e dal re Lottario 
riconosciuto per vero pontefice . Ma in Germa- 
nia come in Italia si trovarono divisi i partiti 
quasi nella stessa misura , eh’ erano i seguaci 
dei due pretendenti del regno , Lottario e Cor- 
rado . Perocché Innocenzo IL essendo stato ri- 
conosciuto da Lottario, Anacleto doveva natu- 
ralmente aver dalla sua tutti coloro che incli- 
navano a Corrado * Per questo cercò subito di 
guadagnarsi Anseimo arcivescovo di Milano, che 
di quest'ultimo partito era il capo principale in 
Italia . Anseimo non avea mai potuto da Ono- 
rio II. ottenére il pallio , noto ornamento degli 

M 2 ar- 

(j) Rinaldi hoc an. — n«ur)' lib. 68 , num. i et seq. 
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arcivescovi fi) : pe.pciocchè o per ripugnanza 
del suo popolo r o per propria vanità e super- 
bia non uvea mai voluto andar a Roma a pi- 
gliarlo dalle mani del pontefice , o sopra il se- 
polcro de’ santi appostoli j nè mai il papa s’ era 
mosso a mandarglielo . Anacleto credette di fa- 
re a troppo buon mercato un notabile acquisto, 
dispensando quell’ arcivescovo da una formalità 
sì arbitraria della ragion canonica > e mandato- 
li a casa il pallio , trasse Anseimo e il popolo 
di Milano alla sua obbedienza . Ma questo fu 
tuttavia di piccol rilievo all’ antipapa . I Mila- 
nesi avendo vinti dopo lunga ed ostinata guerra 
i Comaschi , e riduttigli sotto il loro dominio , 
aveano per quell’ alterigia e superbia che tien 
dietro alle prosperità , talmente alienati da sè 
gli animi degli stessi loro confederati , che la 
maggior parte delle citta Lombarde prestarono 
obbedienza a Innocenzo , appunto perchè i Mi- 
lanesi s’ erano dichiarati per Anacleto , Però di 
maggior conseguenza furon le cose che fece que- 
sto antipapa per trarre alla sua obbedienza la 
Puglia con le altre provincie soggette a’ Nor- 
manni . 

A Roberto , come testé abbiamo accennato , 
era nel ducato di Puglia succeduto Ruggieri , il 
quale ebbe similmente per successore un suo fi- 
gliuòlo chiamato Guglielmo (2)-, ed essendo que- 
sti nel 1127 mancato di vita senza prole, toc- 
ca- 


fi) Sigon. de Regno Italiac ubi sup. pag. 66 i-6i. 

(i) Summonte Ist. del Regno di Napoli tota, z, lib. j, 
cap, i. 
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Cava Ja successione a Boemondo II. principe 
d’ Antiochia , nato di quel Boemondo che si ren- 
dè sì celebre nelle prime guerre di terra San- 
ta . Ma la lontananza del principe d’ Antiochia , 
unico avanzo della stirpe di Roberto Guiscardo 
di cui era nipote , diede occasione a Ruggieri II* 
conte di Sicilia, suo zio, d’ occupare lo stato 
lasciato come vacante ed acefalo dal duca Gu- 
glielmo . La morte che poco dopo seguì di Boe- 
jnondo II. , assicurò anche maggiormente al con- 
te Ruggieri il possesso delle provincie occupate 
di qua dal Faro, liberandolo d’ un sì legittimo 
concorrente a quella successione . Onorio IL che 
con le censure e con 1’ armi temporali avea ten- 
tato d' opporsi all’ occupazione del conte di Si- 
cilia per le' ragioni che avea la sede appostoli- 
ca sopra il ducato di Puglia, fu alla fine sfor- 
zato a cedere è dargliene le investiture . Conti- 
nuò poi Ruggieri a far guerra a’ baroni di Pu- 
glia 5 ed era nella voga maggiore delle vittorie, 
allorché morì Onorio II. , e ne seguì lo scisma 
della chiesa di Roma . Ruggieri intento unica- 
mente alla sua grandezza e a trar vantaggio da 
ogni accidente , abbracciò senza esitar gran fat- 
to il partito dell'antipapa Anacleto, perchè spe- 
rava di trovar presso costui o maggior favore © 
meno ostacolo a' suoi disegni , che aspettarsi 
non dovea da Innocenzo . Sdegnando egli ormai 
il titolo di conte e di duca , volle assumere il 
titolo regio , chiamar facendosi re di Puglia . 
Anacleto poco sollecito dell onore e degl’ inte- 
ressi della Chiesa purché mantener si potesse 
nell’ usurpata sede, concedè facilmente a Rug- 
gieri quant’egli volle, e per mano d’ un suo le- 
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gato gli pose in capo ( an. 1130 ) con grande 
solennità e pompa la corona reale nella catte- 
dral di Palermo fi), dove ancora a tempi ma- 
stri costumano d’ incoronarsi i re delle due Si- 
cilie . In questo mezzo Innocenzo II. che stava 
tuttavia in Francia, e d’ accordo con lui quasi 
tutte le città e’ signori Italiani che la parte te- 
nevano di Lottario , non cessavano di sollecitar 
questo re perchè scendesse in Italia onde met- 
tere sè medesimo nel possesso del regno , re- 
stituir alla chiesa di Roma il suo vero pasto- 
re , e prendere nel tempo stesso la corona im- 
periale . Egli ci venne in fatti , correndo 1’ ot- 
tavo anno dopo la sua elezione > ma venne sì 
inai provveduto di denari e di genti , eh’ egli 
piuttosto vi fu disprezzato, che bene accolto ed 
obbedito . In Lombardia , in Toscana e Roma- 
gna la sua venuta non causò alcuna mutazione 
di momento, e nemmeno potè cacciare di Ro^ 
ma 1’ antipapa Anacleto j talché fu costretto di 
ricevere , comunque si fosse , la corona impe- 
riale nella basilica Lateranense , essendo il Va- 
ticano fortemente guardato dagli scismatici . La 
fama che precorse della spedizion di Lottario, 
aveva anche commosso assai i popoli e’ baroni 
di Puglia , i quali speravano cogli aiuti suoi di 
scuotere il giogo di Ruggieri j ed all’ entrar che 
fece in Italia il re Tedesco, i mali umori scop- 
piarono in alta rivolta , della quale furono capi 
e motori Rainolfo conte d‘ Alife , Roberto prin- 

ci- ' 


(1) Ab. Talcs. lib. a, c»p. a. •— > Pct. Diac, Chr, Cassia, 
Jib. 4 , cap. 7. 
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cipe di Capoa , e Sergio duca di Napoli . Ma 
perchè gli effetti mal corrisposero all’ aspetta- 
toti che si aveva di quella spedizione , i Pu- 
gliesi ribelli furono parte ridotti colla forza da 
Ruggieri , parte per non aspettar di peggio cer- 
carono con volontaria sommessione d’ aver pace 
con lui • 

CAPO UNDECIMO. 

Concilio di Pisa ■ travagli notabili di san Bernar- 
do : seconda spedizione di Lottario III. , che ri- 
duce quasi tutta Italia alla sua obbedienza . 

• 

Frattanto il nuovo imperadore se n’ era torna- 
to in Lamagna > ed Innocenzo IL che non tro- 
vava in Roma sicura stanza , se ne tornò a far 
soggiorno in Pisa dove convocò un generai con- 
cilio di moltissimi vescovi e abati ( 1 ) . Vi con- 
corsero ancora Roberto principe di Capoa , e 
Sergio duca di Napoli a cercar aiuto da quella 
repubblica , e sollecitare il papa , che procac- 
ciasse nuovi . aiuti di Germania per reprimere il 
coraun nemico e tiranno Ruggieri . Non erano 
stati mai per 1’ innanzi , nè mai più furono in 
avvenire più gloriosi tempi per Pisa . Ouivi si 
trattarono affari ecclesiastici e secolari ai tutta 
Europa, e d’ altri paesi fuori di Europa 5 e vi 
convennero come in sicuro porto nobilissimi prin- 
cipi d’ogni parte, e il fiore tutto della Cristia- 

M 4 ni- 


(1) Fleuiy lib. SS , num. 9. 
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nita . Ma quegli che più d’ ogni altro riluceva 
in Pisa fra tanti ragguardevoli personaggi , fu il 
santo abate di Chiaravalle Bernardo , che il pri- 
nio e quasi solo reggeva, per cosi dire, la bi- 
lancia in quella diversità di pareri , e fece cam- 
biar la faccia agli affari della Chiesa , e dei- 
l’ imperio d’ Occidente . Da lui riconobbe il pon- 
tefice Innocenzo il suo ristabilimento nella sede 
di Roma colla umiiiazion d’ Anacleto 3 e l’ impe- 
radore Lottario a lui pure dovette aver obbligo 
de’ vantaggi che dopo il concilio di Pisa otten* 
ne in Italia . Aveva già san Bernardo appresso 
la corte di Francia e fra i prelati di quel re- 
gno grandissima riputazione e di dottrina e di 
santità , allorché Innocenzo II. fu eletto ponte- 
fice , e creato contro di lui 1’ antipapa Anacle- 
to . Il re di Francia Lodovico il Grosso fece 
subito congregare un concilio de’ suoi prelati 
per esaminar 1’ una e 1’ altra elezione , e quindi 
risolvere quale de due eletti si dovesse ricono- 
scere per vero e legittimo papa (D . L’ esame 
de’ ragguagli e d’ altre scritture mandate di Ro- 
ma da’ due contrari partiti fu commesso all’ a- 
bate di Chiaravalle , il quale , ponderate con 
giustissima lance le ragioni d’ambe le parti, o- 
pinò in favor d’ Innocenzo } e sopra il suo voto 
decise quel concilio, che fosse da prestar obbe- 
dienza a questo pontefice ( 2 ) . Accostossi a quel- 
la determinazione non pur la Francia tutta, ma 

la 


(1) Ernold. lib. 2, cap. i. ap. Fleurv lib. 68, num. 6. 

(2) V. la Stor. cronol. di s. Bernardo del padre d. Gaspare 
Pctrina. 2. voi. in 4. ed. Torio. 1737. 
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la Spagna , l’ Inghilterra e gran parte deli’ Ale- 
magna j e nel concilio di Reims più numeroso 
di quello di Stampa o Estampes , si rinnovò 
1 ’ obbedienza ad Innocenzo, e furono reiterate 
le scomuniche contro d’ Anacleto e de’ suoi a- 
derenti . Piacque al pontefice d’ aver un tanto 
avvocato alla sua causa in Italia : e però , ve- 
nuto san Bernardo al concilio di Pisa , vi fu 
tenuto in sì gran conto, che vescovi e cardina- 
li trovavansi in folla alla sua stanza, ansiosi di 
trattar con lui de’ pubblici e de’ privati affari ) 
tanto che in confronto di lui pareva che lo stes- 
so pontefice vi facesse assai mediocre compar- 
sa . Adoperossi circa questo tempo il santo aba- 
te efficacemente a levar le discordie di Lombar- 
dia , e persuase Corrado di rinunciare al prete- 
so regno e sottomettersi a Lottario > e con fot- 
ti ed energiche lettere (i) che scrisse a’ Mila- 
nesi , mosse anche quel popolo ad abbiurare lo 
Scisma , e prestar obbedienza a Lottario e ad 
Innocenzo (2) . Dopo la sommissione di Corra- 
do, poco tardò ( an. i 134-5 ) Federico di lui 
fratello a sottomettersi , e chieder venia e per- 
dono . Fatto così Lottario assai più potente 
di prima per la riunione di molti vassalli alla 
sua obbedienza (5) , non cessarono il pontefice 
e san Bernardo d’ esortarlo con caldi uffizi per- 
chè scendesse di nuovo in Italia contro f anti- 
papa e il re Ruggieri suo difensore. Passò an- 


(1) Bernard. Epist. 133-3$. 

(1) MabiìJ. Chron. Bernard, apud FJeury lib. 68 , num. 24. 
( 3 ) Petnna lib. 4 , cap. 23. 
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che da Pisa in Germania il principe Roberto di 
Capoa , per sollecitarlo all’ impresa > e lo stesso 
imperador d’ Oriente s unì questa volta col pa- 
pa e con Lottario , perchè tornava anche molto 
in suo vantaggio 1’ abbassamento dell’ ambizioso 
ed intraprendente re di Sicilia e di Puglia. Per 
tutte queste sollecitazioni , e per un nobile de- 
sio di riparare il disonore della sua prima ed 
inutile spedizione, s’ indusse Lottario a ripassa- 
re le Alpi una seconda volta ( an. 1136 ) > e 
venne con seguito d’armati molto maggiore, che 
non fece la prima . Fra i principi e prelati che 
in gran numero menò seco, vi era anche lo 
stesso Corrado già suo emolo, e che gli fu po- 
co dopo successore nel regno (1 ) . Di ni uno im- 
perador Tedesco o Francese non erano mai sta- 
ti sì felici e sì rapidi i progressi in Italia , co- 
me furono quelli di Lottario in questa seconda 
sua spedizione . Le citta di Lombardia furono 
per la più parte ridotte all’ obbedienza 5 e il 
principe Hamada ( Amedeo III. conte di Mo- 
riana e signor del Piemonte ) che gli si oppo- 
se , fu per 1’ espugnazione d’ innumerabili terre 
e luoghi forti costretto a rendergli omaggio (2)1, 
quindi nella Toscana e nella Romagna niuna o 
assai poche citta furono ardite di negargli obbe- 
dienza. Lottario s’avanzò verso Puglia dal can- 
to dell’ Adriatico , mentre che Arrigo Estense- 

Guel- 


(1) Otto Frising. Chrort. lib. 7. ap. Christ. Urstis. tom. 1, 
— Landulf. a s. Paul. Hist. Mediol. R. I. tom. j. 

(l) Principi s Hamaian .... innumeris urbibut , locisqut muni- 
ti s ite. Anna). Sax. an. 1136. 
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Guelfo duca di Baviera, suo genero, con tre- 
mila soldati, passando per Lucca, Pisa, Viter- 
bo e Roma , sottomettea ogni cosa ai voleri del 
suocero , e s’ avanzava anch' egli alia volta di 
Puglia . Per sì fiera procella che si vedea piom- 
bare addosso , il re Ruggieri che già ben sape- 
va quanto gli fossero poco affetti i suoi baroni , 
cercava di scampare da quel pericolo in qualun- 
que modo . Nè 1’ orgoglio e la fierezza sua il 
ritenne dall’ offerir a Lottario grosse somme d’ o- 
ro per aver pace . Ogni sforzo , ogni offerta fu 
vana . Già eransi sottratte al dominio di lui 
presso che tutte le città della Puglia } già i Pi- 
sani confederati di Lottario avean fatto scioglie- 
re 1’ assedio di Napoli , e s’ erano insignoriti 
d’ Amalfi} già il principe Roberto era stato dal- 
le armi imperiali sotto il comando del duca di 
Baviera restituito nel suo principato di Capoa . 
Solo restava la città di Salerno popolosissima e 
potentissima, guardata da forte presidio di Rug- 
gieri che la teneva come città capitale de’ suoi 
stati di qua del Faro . Cola dunque rivolsero 
Lottario ed Innocenzo le forze loro e de' colle- 

f ati , chiamando all’ assedio di quella città Ro- 
erto di Capoa , Sergio di Napoli , i Pisani e' 
Genovesi , i quali due popoli anch’ essi con buon 
numero di navi avean secondato le imprese del- 
l’imperadore contro il re di Sicilia. Non aspet- 
tarono i Salernitani d’ essere ridotti all’ estre- 
mo > e non ostante il presidio de’ Normanni , 
trattarono subitamente la resa , ed apriron le 
porte a Lottario ed al papa con poca soddisfa- 
zione delle genti Pisane , che bramavano il sac- 
co di quella città . Conquistata in questo modo 
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dall’ armi imperiali e pontificie la Puglia collà 
Calabria , parve bène di crearvi Un duca in luo- 
go del vinto Ruggieri . Di poco falli che in que* 
sta congiuntura non si rovinassero gli affari di 
quella lega , e si desse campo al re Normanno 
di ricuperar fin d' allora gli stati perduti * Dub- 
bio non c’ era nella scelta di chi si dovesse in- 
nalzare a quella dignità, perchè i collegati con* 
vennero facilmente nella persona di Rainolfo 
conte d’Alife e di Avellino. Ma Lottario ed In* 
nocenzo pretendendo ciascuno per se proprio il 
diritto di dar 1’ investitura di quel ducato , do- 
po lunghe ed inutili dispute di ben trenta gior- 
ni si prese il compenso che amendue insieme * 
il papa e f imperadore , tenessero in mano Io 
stendardo da conferirsi secondo le cerimonie di 
tale investitura a Rainolfo, e che d’ amendue si 
riconoscesse questi vassallo . Era Rainolfo in 
grandissimo conto presso i Pugliesi cosi per lo 
suo valore, come per saviézza ed umanità. Re* 
stando si fortemente abbattute le forze di Rug- 
gieri , pareva che sotto il nuovo duca esser do- 
vesse restituita la pace e la sicurezza a quelle 
provincie . In su questo se ne tornarono verso 
Roma Innocenzo e Lottario , meno concordi , 
come spesso succede tra collegati , nella pro- 
sperità del successo , che non erano stati nel 
principio e nel calor dell’ impresa . Perciocché 
oltre il contrasto pel fatto dell’ investitura , sor- 
to era fra le due corti nuovo disparere per cau- 
sa de’ monaci Cassinesi che s’ erano raccoman- 
dati alla protezione dell’ imperadore , e che il 
pontefice voleva ad ogni modo scomunicati per 
aver essi riconosciuto e prestato obbedienza ad 

A- 
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Anacleto (i) 5 e i Pisani alienatisi pel fatto di 
Salerno dalla lega , avendo dato opportunità al 
presidio Normanno di salvarsi nella torre mag- 
giore che serviva come di cittadella , renderono 
poi a Ruggieri più facile il riacquisto della cit- 
tà . Ma un altro più grave accidente fu quello 
che fece perdere tutto il frutto di quella confe- 
derazione , e d' una guerra sì felicemente con- 
dotta a fine . Avviatosi Lottario verso Alema- 
gna e già essendo arrivato a Trento, fu quivi 
sorpreso da una malattia di cui non fece con- 
to , e che pure in pochi giorni lo tolse dal mon- 
do in un piccolo villaggio nell’ imboccatura del- 
le Alpi : tristo e memorando esempio dell’ in- 
stabilità delle cose umane j perchè nel punto 
medesimo in cui dopo tante vittorie pareva che 
avesse riposta 1* imperiai dignità nella grandez- 
za e riputazione ond’ era scaduta , mancato re- 
pentinamente di vita, lasciò la casa sua e l’im- 
perio di Germania e d’ Italia in peggiore condi- 
zione e scompiglio , che non fosse prima . 

CAPO DUODECIMO. 

» 

De baie regno di Corrado III. che succede a Lottar io', 
fine dello scisma : stabilimento totale del regno 
delle due Sicilie . 


I principi Tedeschi già erano usati di vivere e 
governare indipendenti le loro provincie , e ben- 
ché 


(i) Pel. Diac. Chr. Cassio, 
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che credessero utile e decoro della nazione l’avef 
un capo , non lo voleano però tale , che potesse 
forzargli all' obbedienza . Per questo motivo cer- 
carono d’escludere dalla successione Arrigo IV. 
Estense-Guelfo , che pareva il più prossimo ad 
occupare il trono sia perchè genero del morto 
itnperadore , sia per le prove che avea date del 
suo valore nella guerra Italica, e per essere già 
signore di due vasti ducati, Baviera e Sassonia. 
Piacque piuttosto ai principi secolari e ai vesco- 
vi congregati in Magonza di eleggere nuovamen- 
te ( an. 1138 ) quello stesso Corrado de' duchi 
di Svevia , che già aveva molti anni prima , per 
opera massimamente di Federico fratei suo pri- 
mogenito , preso titolo di re in contraddizione 
ed odio di Lottario III. . Ebbe Corrado dopo que- 
sta sua seconda elezione si poca parte nelle co- 
se d’ Italia , che neppure ci venne a prendere la 
corona reale in Monza, e molto meno in Roma 
l’ imperiale t Traversato continuamente ne’ suoi 
disegni dalla fazione de' duchi di Baviera , emo- 
li e nemici aperti della posterità degli Arrighi 
o Enrici , e per conseguente della casa di Sve- 
via , ond’era Corrado, non potè mai esser quie- 
to in Germania , non che egli avesse forze da 
soggettarsi l’ Italia . S’ egli ottenne qualche tre- 
gua da’ suoi nemici negli ultimi anni , fu questo 
a fine di prendere la croce , e passar , come fe- 
ce , in Levante con Lodovico VII. re di Fran- 
cia per quella famosa e sventurata impresa che 
promosse con sue lettere e con sua eloquenza il 
grande abate di Chiaravalle , e per cui dovette 
poi scusarsi appresso il mondo con quella nobile 
e giudiziosa apologia che ancor abbiamo . Nel ri- 
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torno di quella guerra santa toccò appena i lidi 
d’ Italia sull’ Adriatico -, perchè , intesi i movi- 
menti de’ Baveri suoi nemici , s affrettava per 
andargli a reprimere di passar in Germania , do- 
ve la morte lo colse prima che potesse rivol- 
gersi alle cose d’ Italia . 

Ma Ruggieri seppe troppo bene valersi dell’op- 
portunità che gli porgevano prima la partenza e 
la morte di Lottario , e poi la debolezza e i tra- 
vagli domestici di Corrado negli stati di Puglia 
e Calabria , e di Rainolfo novello duca e suo ri- 
vale . Per non sentirsi uguale alle forze di Lot- 
tario, erasi ritirato in Sicilia, aspettando che o 
per divisione de’ capi si sciogliesse la formidabil 
lega che s’ era fatta contro ai lui , o che l’ im- 
peradore ripigliasse , come fece , il cammino di 
Germania * Però , intesa la sua partenza , incon- 
tanente passò il Faro con un’armata di Siciliani 
e di Saraceni che ancor si trovarono in quell’ i- 
sola . Nè erasi appena Lottario scostato di Roma 
viaggiando verso Alemagna , che già Ruggieri 
avea ricuperato Salerno > e benché pure toccasse 
una sconfitta da sì mediocre esercito , non con- 
fidò punto meno per questo di ricuperare ogni 
cosa perduta , perchè alla fine piccol riparo po- 
teva fare a’ suoi assalti il duca Rainolfo nuovo 
nel suo ducato , e per la partenza de’ Tedeschi 
e de’ Pisani e degli altri alleati ridotto a piccol 
numero di soldatesche . Aveva ben il papa cono- 
sciuta l’ ineguaglianza delle forze tra que preten- 
denti del ducato di Puglia > e perchè egli non era 
tuttavia senza travaglio in Roma per la fazione 
d’ Anacleto o Pier Leone , ancor sussistente, 
avea già mandato san Bernardo a trattar d’ ac- 
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cordo col re di Sicilia , il quale , dacché s era 
intesa la morte di Lottario , cresceva ogni gior- 
no di riputazione e di seguito . Al santo abate 
non venne fatto di metter pace tra Rainolfò e 
Ruggieri , perchè troppo era difficile conciliar 
insieme interessi così opposti . Solamente potè 
ottenere che per levar via lo scisma il re Rug- 
gieri facesse un nuovo esame delle ■ ragioni sì 
a Innocenzo , che d’ Anacleto . Per questo fu 
stabilito che ambedue mandassero ciascuno dal 
canto suo tre cardinali , per disputare alla pre- 
senza del re sì gran lite . O Innocenzo confida- 
va sommamente nella giustizia della sua causa , 
o la potenza di Ruggieri difenditore del suo ri- 
vale lo atterriva , o grande e sincero zelo nodri- 
va per la pace della Chiesa , dacché egli si con- 
dusse a rimetter così formalmente in questione 
la sua legittimità , quando già era da quasi tut- 
to il mondo Cristiano riconosciuto per vero pon- 
tefice . Ma Ruggieri che di buon grado lo tene- 
va a trattati per aspettare quale avviamento 
prendessero per altro canto le cose sue , non 
decideva però mai dopo lunghe dispute a qual 
parte aderisse . Morirono in questo mezzo ii du- 
ca; Rainolfo, e l’antipapa Anacleto: laonde tolto 
via il fomento delia gelosia e della discordia , 
pareva d’ogni parte agevolata la strada alla pa- 
ce tra Innocenzo IL,. e il duca di Puglia. Ma 
Ruggieri che alle mire dell’ ambizione sua sotto- 
metteva ogni rispetto di religione e di comun 
bene , ricercato da’ fazionari dell’ antipapa e suoi 
parziali di quanto avessero a fare , rispose esser 
suo intendimento che si desse ad Anacleto un 
successore . Voleva certamente quel re , con 
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mantenere lo scisma nella chiesa di Roma , pie- 
gare a’ suoi voleri il vero pontefice : ma gli riu- 
scì vana per questo tratto la sua politica > per- 
chè quantunque i cardinali di Anacleto elegges- 
sero a costui successore Gregorio cardinale , che 
chiamarono Vittore IV. , tuttavia crescendo ogni 
dì maggiormente il partito d’ Innocenzo , i capi 
scismatici si riunirono anch’ essi alla sua obbe- 
dienza . Anche a questa concordia che fu di non 
poco rilievo alla quiete d’ Italia , più che niun 
altro coopero san Bernardo che ancor si trovava 
in Roma j^.e si crede che a persuasione di lui 
s inducesse Vittore a deporre il male da lui pre- 
so papale ammanto . Quel che non fece l’ elo- 
quenza del santo abate , compiè di farlo per av- 
ventura un grosso regalo che Innocenzo fece 
toccare al suo avversario . Così ne narra la cosa 
Pietro diacono (i) : e non è incredibile che il 
pontefice credesse lecito , per trar sè e la Chie- 
sa dalle brighe e dai disordini dello scisma , 
usare questo spediente . Finito quel lungo sci- 
sma , il maggior pensiero che restasse al papa , 
fu tuttavia per le cose di Puglia > e vedendo che 
poco giovavano le scomuniche , volle usar f ar- 
mi temporali . Marciò dunque Innocenzo con buon 
numero de’ suoi cardinali e co’ baroni di Puglia 
del partito del dùca Rainolfo, con animo e spe- 
ranza di costrigner Ruggieri a restituire il prin- 
cipato di Capoa al principe Roberto , a cui egli 
l’ aveva ritolto dopo la partenza di Lottario . 

Tomo III. N Con 

N 

(i) Chron. Cassio. Jib. 14, cap. ult., an. 1138. «— Storia 
cronol. di s. Bernardo ut sup. 
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Con ambasciate e raggiri andava Ruggieri cer- 
cando opportunità d’uscir d’impaccio, senz’ av- 
venturare una generai battaglia j tanto che gli 
venne fatto di sorprendere il papa , e d’ averlo 
prigione con molti de’ cardinali . Vero c che 
Ruggieri seppe imitar con vantaggio la condotta 
del suo antico Guglielmo, siccome il papa avea 
malamente seguitate le orme di Leon IX.. Dac- 
ché egli ebbe nelle sue forze il santo padre, 
non lasciò addietro alcun segno di riverenza e 
d’ ossequio alla persona di lui > e tra per que- 
sti atti che poco costano , e per la necessità in 
cui pur si trovava il pontefice, si conchiuse 
prestamente la pace con quelle condizioni che 
Ruggieri desiderava (i) . Furono a lui rinnova- 
te le antiche investiture • ( an. 1139 ), gli fu 
dal pontefice confermato il titolo di re, e fu 
con espressa ciausula lasciato padrone del prin- 
cipato di Capoa , per la cui restituzione singo- 
larmente s’ era mossa la guerra . Per onestare 
questa cessione ignominiosa e poco giusta, men- 
tre che ancor viveva il principe Roberto, fu 
nella bolla d’ investitura inserito il motivo per 
cui il pontefice vi s induceva > ed era , che per 
tal favore e concessione con più forte vincolo 
s’ obbligasse il re a mantener 1’ onore e 1’ osse- 
quio a san Pietro ed a’ pontefici (2) . Ciò che 
Ruggieri non ottenne in quell’ atto d’ investitu- 
ra , egli pur 1 ’ ebbe per altro modo . I Napoli- 
tani che sotto il governo d’ un duca, e in qual- 

: che 

r 

(1) Fakon Bener. R. I. lom. y. 

(i) V. Lunig. Cod. diploro. tom. 2 , pag. S50. 
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che divozione dell’ imperio d’ Oriente, s’ erano fi- 
no allora retti a guisa di repubblica, ed aveano 
rispinti gli assalti di Ruggieri , vedendo ora le 
prosperità sue , mandarongli ambasciadori per 
darsi a lui . Il re, ancorché mantenesse in quel- 
la città la stessa forma del ci vii governo e gli 
stessi magistrati di prima , ne ottenne nullaai- 
meno il vero ed utile dominio, facendovi am- 
ministrar la giustizia da’ suoi ufficiali , ed esi- 
gendo tributi a profitto suo . Riacquistò Troia 
con tutta la provincia di Capitanata > scacciò 
di Brindisi Tancredi di Conversano* ordinò a 
suo talento lo stato di Salerno , di cui preten- 
deva il pontefice la signoria , e che veramente 
non si era compreso nell’ investitura . In som- 
ma s unirono sotto lui in un sol corpo di regno 
tutte le provincie che ancor oggidì si compren- 
dono nel reame di Napoli , e che si compren- 
devano allora sotto nome di ducato o anche di 
regno di Puglia. Pretesero i Siciliani, che tut- 
ti gli stati occupati da Ruggieri di quà del Fa- 
ro dovessero contarsi come provincie subordina- 
te al regno di Sicilia , perchè conquistate da 
chi già era prima riconosciuto ed autorizzato 
con pontificio diploma re di Sicilia. Certo è be- 
ne , che la più ordinaria residenza del re fu in 
Palermo , e che la ceremonia della coronazione 
in quella citta e non altrove fu praticata . E 
non è meno manifesto per le storie e per infi- 
niti monumenti , che i ducati di Puglia e Ca- 
labria, i principati di Taranto, Capoa , Saler- 
no , Bari , Napoli , Sorrento , e così delle al- 
tre provincie si nominavano ordinariamente co- 
me parti e membri del regno di Sicilia* onde 
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poi ne venne la denominazione di Sicilia di quà 
e di là del Faro , o delle due Sicilie , come 
ancor oggi s’ intitolano i re di Napoli . D‘ altra 
parte non mancano argomenti per dimostrare 
che lo stato di Puglia fosse indipendente dal 
regno di Sicilia . Ad ogni modo egli è certo 
che divenne indipendente coll' andar del tempo, 
massimamente dacché la sede principale de’ due 
regni fu fermata in Napoli . Ma lasciando agli 
eruditi di que’ paesi disputare tali punti di pre- 
minenza , a noi basterà notare che Ruggieri as- 
sicuratosi pienamente delia sua conquista , a se- 
gno eziandio di poter attendere, come fece, al- 
le imprese dell’ Africa , ordinò il suo stato con 
nuove leggi, e con l’ istituzione delle sette gran- 
di cariche , cioè del gran contestabile , gran 
cancelliere , gran giustiziere , grande ammiran- 
te , camerario o ciamberlano , protonotario , e 
siniscalco > e gli diede maggior lustro , e piu 
magnifico aspetto di monarchia (i ) . Cosi verso 
la metà del secolo duodecimo tutta quella va- 
sta parte d’ Italia , che già fu sede di tanti lì- 
beri e bellicosi popoli a tempi di Roma , e poi 
fu divisa sotto i Longobardi in moltissimi prin - 
cipati e repubbliche indipendenti 1’ una dall al- 
tra , si riunì a comporre sotto un sol principe 
un solo stato : e ciò avvenne in quel temp 3 
stesso , che la Lombardia , stata già lungamen- 
te soggetta a’ suoi re Longobardi, Francesi) 
Tedeschi , e talora Italiani , s andava più V ie 

mai 


(i) Summonte tom. z, lib. i , cap. — V. D’Egly ^' s *‘ 
des Jloys de Naplei de U ma.:oa de Fxance , Tom. •• 
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mai spartendo in piccoli e tra sè distinti domi- 
ni > e ciascuna città , rigettato quasi che in tut- 
to il dominio imperiale e regio, pigliava forma 
di libero governo o di repubblica . 


N 3 
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LIBRO UNDECIMO. 

CAPO PRIMO. 

Origine delle repubbliche Italiane , e delle fazioni 
Guelfe e Ghibelline : prima spedizione in Italia 
di Federico I. , detto il Bar bar ossa . 

Ija storia di venti e più secoli troppo bene 
conferma quello che i primi scrittori di politica 
anno osservato e scritto } cioè che dalla tiranni- 
de nasce d’ordinario il governo libero, siccome 
dal!' abuso della libertà rinasce il dispotismo e 
la tirannia. Provarono tali vicende così le città 
Italiche della più rimota antichità , e quelle de’ 
mezzi tempi o sia de’ secoli barbari , come le 
provarono ne' tempi loro più colti le città Gre- 
che : perciocché lo studio e la coltura delle ar- 
ti poco cambiano delle qualità principali e do- 
minanti dell’ uomo sociale , il quale non meno 
per forza del naturale ingegno , che coll’ aiuto 
de’ libri conosce quello cne si conviene alla sua 
sicurezza e felicita , benché non sempre trovi i 
mezzi e le occasioni favorevoli per ottener que- 
sti fini . Ma nelle rivoluzioni di governo che 
succedettero in Italia , e particolarmente nella 
Lombardia, dopo la decadenza dell’imperio Fran- 
cese , egli è da notare che , a differenza delle 
antiche repubbliche , le città Italiane uscendo 
quasi ad un tempo stesso dall' anarchia e dalla 
tirannide , dovettero prima salir alla libertà per 
doppio grado, e staccarsi ciascuna di esse dal 

cor- 


Digitized by Googl 



; 


Liero XI. Capo I. 199 

corpo universale che componeva 1’ imperio od il 
regno Italico i poi scuotere il giogo de' luogote- 
nenti imperiali , divenuti o tiranni o padroni in- 
dipendenti y da ministri e governatori eh’ essi 
erano per 1 ’ innanzi . Questa indipendenza de’ 
marchesi e conti Italiani dal capo supremo che 
era il re d’ Italia o 1 ’ imperadore , dignità che 
andarono per lungo tempo unite insieme, si è 
sufficientemente, s io non m’inganno, veduta 
ne’ precedenti libri . Parmi ora luogo di mostrar 
brevemente , come tutte queste città del regno 
Italico, sottrattesi al dominio de’ marchesi e 
de’ conti , prendessero forma di libero reggimen- 
to > materia trattata già ampiamente dal Mura- 
tori nel terzo tomo delle sue dissertazioni sopra 
le antichità Italiane de’ mezzi tempi , e toccata 
in vari luoghi de’ suoi annali : sicché altro qua- 
si da fare non mi rimane, che ristrignere in 
poche pagine ciò eh’ egli diffusamente trattò in 
cinque intere dissertazioni . Vero è che il Mu- 
ratori in queste dissertazioni ammassò in un sol 
fascio cose appartenenti a più secoli -, laddove 
noi dobbiamo trattare di luogo in luogo quelle 
cose solamente,: le quali riguardano il periodo 
di storia che ci occorre di presente . 

La debolezza de’ successori di Carlo Magno , 
le gare e le concorrenze de’ principi che aspi- 
ravano al regno d’ Italia dopo i Carli , la lonta- 
nanza e le brighe domestiche degl’ imperadori 
Tedeschi , diedero primieramente motivo ed op- 
portunità a’ loro uffiziaii -e, vicari delle provin- 
cie d’ Italia di signoreggiar ciascuno nel suo di- 
stretto da padróni assoluti . Ma rotto una volta 
il vincolo della subordinazione , le cose non si 

N 4 fer- 
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fermaron ne’ termini che i marchesi, i duchi, 
i conti e i vescovi s' avevano immaginato : pe- 
rocché ad esempio loro la moltitudine , accorta- 
si delle forze sue , cominciò a fare de’ principi 
subalterni ciò che questi aveano fatto del capo 
supremo, e a negar con 1 ’ opere 1 ’ obbedienza, 
tuttoché nella formalità delle parole si ritenes- 
se ancor molto dell’ antico stile . Gl’ imperadori 
per la più parte altro non cercavano in ricogni- 
zione della lor maggioranza , che qualche som- 
ma di danari pe’ bisogni che ad essi occorreva- 
no oltremonti 5 e i signori Italiani loro vassalli 
non con altro mezzo che col danaro si mante- 
nevano ne’ lor governi , qualora 1 ’ imperadore 
non fosse così da poco , che anche i sussidi pe- 
cuniali gli si potessero negare impunemente. 
Della qual cosa come i comuni delle città si 
furono accorti, non ritardarono guari ad avvan- 
taggiarsi sopra i propri governatori . Furon le 
prime a uscire di servitù le città marittime, 
più danarose per cagione del traffico , e meno 
esposte alla rapacità e all’ estorsioni de’ gover- 
natori , e alla prepotenza de’ grandi , i quali 
non poteano così di leggeri involare a’ merca- 
tanti di mare i loro danari e le lor merci , co- 
me i frutti delle terre ai posseditori . Genova , 
Lucca , e Pisa nelle oscure e scarse memorie 
dell’ undecimo secolo compariscono prima delle 
altre governate a comune. Ma non istettero pe- 
rò gran tempo ad imitarne 1 ’ esempio le città 
poste nel seno e nel centro della Lombardia, 
e singolarmente Milano, Pavia, Asti, Cremo- 
na, Lodi, le quali si veggono dopo il 1000 far 
leghe e guerre e paci tra loro a guisa di stati 
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liberi , senza riguardo alcuno nè all’ imperadore 
signor comune , nè a chiunque pretendesse di 
reggerle a nome dell’ imperio (i) . E tutte co- 
munemente le citta Italiche guardarono il regno 
d’ Arrigo ( nè molto rileva se si parli del IV. o 
del V. ) come l’ epoca della lor libertà acquista- 
ta ( 2 ) i il che dichiararono esse medesime ne’ 
patti della lega che poi fecero e rinnovaron fra 
loro contro Federico I. . I popoli pertanto infa- 
stiditi e stanchi del governo imperiale , colsero 
troppo volentieri lo specioso pretesto che le cen- 
sure papali fulminate contro Arrigo porgevano 
loro, di ritirarsi dall’obbedienza, e scuotere co- 
si il giogo della Tedesca dominazione . Dall’ al- 
tro canto quelle città che per qualche loro par- 
ticolare riguardo non s’accostarono al partito ec- 
clesiastico , ottennero tuttavia per privilegio de- 
gl’ imperadori ciò che le altre si usurparono di 
proprio impulso* Arrigo V., Lottario II., e Cor- 
rado III., che succedettero al disgraziato Arri- 
go IV. , parte per non tirarsi maggiormente ad- 
dosso lo sdegno terribile de’ pontefici, parte per 
sostenere qualche reliquia d’ autorità in Italia , 
furono costretti non solamente di consentire che 
si mantenessero in liberta coloro che se 1’ a- 
vean di proprio movimento occupata, ma ezian- 
dio di concederla all’ altre, affinchè i popoli fe- 
deli ed amici loro non fossero in peggior condi- 
zione , che i ribelli e nemici : talché quale per 
un modo , quale per un altro , tutte quasi gene- 

ral- 

(1) Aroulf. Hi st. Mediol. lib. j, cap. 6. R. I. toni. 4* 
pag. 22-23. 

(*) Muratori Djs*. 40, et an. 1137. 
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Talmente le città di Lombardia si trovarono ver- 
so la meta del secolo XII. in possesso di reg- 
gersi a comune da sè medesime . Ma perchè le 
voglie cosi delle società umane, come di cia- 
scun uomo particolare , vanno sempre variando 
e crescendo» le citta d’ Italia non contente d’ es- 
sersi sottratte al dominio straniero e regio , co- 
minciarono a volersi assoggettare ciascuna i suoi 
vicini > e al desiderio di libertà soddisfatto una 
volta tenne dietro 1 ambizione del comandare . 
Milano che per l’antica grandezza, e per la 
prerogativa del suo arcivescovo, dalle cui mani 
prendevano gli eletti re la corona d’ Italia , po- 
tè prima delle altre citta di Lombardia aspira- 
re all'indipendenza, fu anche la prima che cer-r 
casse d’ acquistar signoria ed imperio sopra le 
altre . Alcune in fatti ne ridusse totalmente ir* 
servitù , come Como e Lodi > altre ne tenne in, 
grande angustia e travaglio, come Pavia e Cre- 
mona j e tutte generalmente in grande gelosia 
e timore della sua potenza . Presero i Milanesi 
maggior baldanza spezialmente sotto il regno di 
Corrado III. , il quale conoscendo per una par- 
te quanto potesse quella citta ,, non voleva av- 
venturare contro di lei le proprie forze j e ri- 
cordandosi dall’ altro canto, che i Milanesi era- 
no stati suoi partigiani sì determinati e sì caldi 
nella sua concorrenza con Lottario, stabilito nel 
regno dopo la morte dell emolo, stimava cosa 
indegna ed inconveniente 1’ offèndergli , e dichia- 
rarsi lor contro . Ma quest’ ambizione de’ Mila- 
nesi fu pochi anni dipoi molto vicina a ritornar 
in Italia il dominio de’ barbari , e ritogliere a 
.utta Lombardia 1’ acquistata libertà. 
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Corrado III. venuto a morte nel 1152 , quar- 
todecimo del suo regno, consigliò i principi di 
Germania , che per successore eli dovessero e*- 
leggere Federico chiamato poi dal colore della sua 
barba Barbarossa , figliuolo di Federico il Guer- 
cio duca di Svevia, suo fratello. La raccoman- 
dazione d' un re moribondo che preferì il nipote 
giovane e vigoroso ad un figliuolo d’ anni aricor 
tenero, ebbe appresso gli elettori gran peso, co- 
me dettata evidentemente dall’amore del cornuti 
bene . Oltre alle doti proprie di Federico , che 
erano grandi fuor di dubbio , benché mescolate 
di vizi notabili , concorrevano ancora a promuo- 
verne l’elezione altre ragioni di gran momento, 
per sopire o spegnere le intestine discordie che 
già travagliavano la Germania, e che poi passa- 
rono a lacerar crudelmente l’ Italia ne' tempi se- 
guenti ». 

Fiorivano nella Germania due principali fami- 
glie , 1 ’ una chiamata degli Arrighi di Ghibellin- 
ga, e l’altra de’ Guelfi d'Altdorfio, nella quale 
pel matrimonio di Azzo d’ Este con Cunegonda 
figliuola di Guelfo III. s’innestò la casa d’Este, 
chiamata poi perciò Guelfa-Estense , da cui di- 
scesero i duchi di Brunswich e d’ Hannover , e 
quelli di Modena ( 1 ) . Dalla prima di quelle due 
famiglie , cioè dalla Ghibellina , erano usciti più 
re ed imperadori , come il terzo , il quarto , il 
quinto Arrigo . Nell’ altra , detta de’ Guelfi , e- 
rano stati per più anni famosi duchi, i quali ga- 
reggiando di potenza e di credito con gli stessi 

• 

t \ 

{>) Mutai. Antich, Estcns. pari, t , cap. a. 
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imperadori , aveano molte volte turbata la quie- 
te dello stato (\i ) . Sotto il regno di Arrigo V. 
si congiunsero felicemente in parentela queste 
due famiglie > perchè Federico il Guercio duca 
di Svevia prese per moglie Giuditta figliuola 
d’ Arrigo il Nero duca di Baviera , e sorella di 
Guelfo VI. che era a questi tempi capo della 
casa d’ Altdorfio (2) : cosi unendosi in Federico il 
sangue delle due famiglie emole , e trovandosi 
egli capo d una delle fazioni , e stretto parente , 
siccome figliuolo d’ una sorella, di chi era capo 
dell’ altra, era vi ragion di sperare che un tal 
personaggio sollevato al trono imperiale le man- 

Ì errebbe unite , e rimenerebbe la tranquillità e 
a concordia nella repubblica . Dunque in una 
numerosa e generai dieta che si tenne in Frane; 
fort , non senza l’ intervento di alcuni signori 
d’Italia, fu Federico, detto il Barbarossa, crea- 
to re. L’animo feroce e naturalmente ambizioso 
di Federico non era per sopportar di leggeri, 
che sì bella e nobil provincia, qual’ c l’Italia, 
signoreggiata già lungamente da’ re di Germania 
suoi predecessori , si sottraesse ora affatto dal 
suo dominio . Diedesi pertanto assai tosto a pen- 
sare ai mezzi più conducenti di ristabilirvi f au- 
to* 


(1) Dxac in Remane erbe apud Gel line , Germaniatve finn f*' 
moine f umiline ìiactenus fuer'e : una Henricorum de Gtteìbeling* > 
alia Guelforum de Alt dee fio . Altera imperatore! ì altera magni» 
ducei producere lolita . Istae . . ; . frequente r it se invitem atma- 
Unte 1 , reipublicae quietem multoties perturbarant . Otto Frising. 
De Ge st. Feder. iib. 2 , cap. 2. 

(z) Otto Frising. ubi supra . — Amand, de primis Acfib. 
Frider. cit. a Murai, an. 1131, 
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torità reale grandemente scaduta negli ultimi re* 
gni . Gli si aggiunsero inoltre le sollecitazioni 
3 ’ alcune comunità e di molti particolari d’ Ita- 
lia , che a lui si dolsero chi del re di Sicilia , 
chi d’altri potentati, ma soprattutto delle usur- 
pazioni e della tirannide de' Milanesi (i). Fede- 
rico amante per naturai carattere della giustizia, 
e mal soffrendo che altri signoreggiasse in Ita- 
lia e spezialmente in Lombardia (2)’, si mosse 
tanto più volentieri a far l’impresa di questo re- 
gno , quanto che egli era sicuro nel tempo stes- 
so di trovar nella sua spedizione molti aderenti . 
Preso dunque cammino per la via di Trento eoa 
grandissimo seguito de’ suoi vassalli Tedeschi , 
intimò la dieta generale ne’ soliti campi di Ron- 
caglia, dove convennero (AN.1154J molti prin- 
cipi Italiani , ma in assai maggior numero gli 
ambasciadori delle città di Lombardia, che or- 
mai senza riguardo vantavan nome di stati libe- 
ri e di repubbliche , benché non ricusassero di 
riconoscere l’alto dominio del re. Mandarono le 
novelle repubbliche i loro uomini sotto spezie di 
fargli onore, e giurargli fedeltà} ma le più di 
esse il fecero piuttosto per esplorare gli anda- 
menti e penetrare i disegni d’ un principe di tan- 
ta riputazione , e sì ben armato . E perchè qua- 
si tutte le città suddette erano in guerra e in 
contesa fra loro, ciascuna s’affrettò di portar sue 
querele al nuovo re, sperando d’essere dalla sua 
forza e dalla sua autorità protette e difese. Era- 

si ; 

(1) Otto Frising. lib. z, cap. ti et a. 

(a) Sigon. lib. iz. iait. 
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si Federico molto bene avveduto che quando egli 
avesse mostrato di volerle ridurre tutte egual- 
mente sotto il dominio suo, come erano state 
sotto Carlo Magno, e com’egli pure intendeva 
di fare, esse tutte o la più parte, posti giù gli 
sdegni e le vicendevoli gelosie, si sarebbero ar- 
mate di buon accordo contro di lui : e le sole 
forze condotte di Germania , per grandi che fos- 
sero ^ non' erano però bastanti a soggiogarle. 
Penso pertanto, che la più sicura via di riacqui- 
stare il dominio d’ Italia nelle circostanze presen- 
ti fosse di aiutare e proteggere una parte contro 
l’altra, massimamente nella guerra tra’ Milane- 
si e’ Pavesi che si tiravan dietro, come divise 
in due partiti , quasi tutte l’ altre città di Lom- 
bardia, le quali nel vero poco contrasto eran per 
fare alle voglie dell’ imperadore, dove vedessero 
sottomesse le due principali . ,, Federico , dice 
,, uno storico contemporaneo (i) , egregiamente 
„ informato di tali affari , venne in Italia a sog- 
,, giogare in mirabil maniera i Lombardi . Ve- 
„ dendo essergli necessario dichiararsi per una 
„ delle due parti (cioè di Milano o di Pavia), 
,, credette più utile d’accostarsi a’ Pavesi : con- 
„ ciofossecosachc s’ egli avesse, abbracciando il 
„ partito de’ Milanesi , soggiogata l’altra parte, 
„ i Milanesi che erano più forti , gli sarebbero 
,, stati ribelli ,, -, e gli sarebbero per avventura 
mancate le forze di sottometterli . Quindi andò 
Federico a beilo studio cercando pretesto di a- 
perta rottura -, e i Milanesi che temeano di lui, 



(0 Radulfus, vel Sire Raul. R. I. tom. 6, pag. ri74- 
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e che non erano per niente disposti d‘ assogget- 
tarsegli , andavano con sì lenti e sì ambigui pas- 
si a servirlo , a fine di 1 non accrescerlo troppo 
di riputazione e di forze , che non poterono far 
di meno di porgergli d'ora in ora qualche occa- 
sione di querela . ' ' 

Frattanto l’imperadore se ne venne da Ronca- 
glia verso Asti e nel Monferrato, per dar cre- 
dito e vigore alle cose del marchese Guglielmo 
suo cugino, che gli fu poi in tutte le spedizioni 
Italiche il principal campione e il più fido. Già 
aveano le grandi citta messo mano a perseguita- 
re i principi lor vicini ( an. 1154 )-, e fra que’ 
pochi che avevan potuto schivarne il giogo, uno 
era il suddetto marchese, il quale pur a quel 
tempo avea grave contesa con gli Astigiani , e 
con que' di Cliieri ( 1 ) . Federico venuto in Ita- 
lia con fermo disegno di abbassare ed opprime- 
te se potesse , le nascenti repubbliche o città 
ribelli , e sollevare i vassalli e i partigiani del- 
l’imperio, assaltò e quasi affatto distrusse One- 
ri , e poi Asti. Quindi stimolato da’ Pavesi suoi 
amici e collegati, andò porre l’assedio a Torto- 
na , città a quel tempo potente, e rivale e ne- 
mica di Pavia per quella stessa gelosia di stato, 
che rendeva i Pavesi sì £eri nemici di Milano. 
L’ assedio di Tortona si contò forse per la più 
eloriosa azione che facesse in Italia Federico in 

tan- 
fi) Guilhelmus more A io de Monteferrato , vir nobiiis et ma- 
gnai 3 qui pene solai ex Italiese baronibus civitatum ejfugere po - 
tuie imperiarti , simul et Astensis epiicopus , gravem uterque su- 
per Astensium , alter , idest marchio , super oppidanorum Kairt 
tonquesticnem facientes mstlentia . Otto Frising. lib. a, caj>. *3. 
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tanti anni di guerre, e per tale ce lo rappresen- 
ta con elegante e distinto ragguaglio il suo sto- 
rico Frisingese (i) . Ma poco gli giovavano tut- 
tavia i suoi ingegni e le macchine militari ad e- 
spugnarla , se non che per disagio d’acqua e di 
viveri furono i Tortonesi costretti a capitolare . 
Presa Tortona , s’ avviò Federico alla sua favo- 
rita Pavia , dove ricevuto a gran festa ed ono- 
re vi prese come nell’antica capitale del regno 
Longobardico la corona reale, giacché per l' ini- 
micizia de’ Milanesi non era agevol cosa di far- 
si coronare secondo l’uso degli altri re Tedeschi 
nè in Milano, nè in Monza. 

Era morto in questo mezzo Eugenio III. , pon- 
tefice di lodata memoria > e quello che più dol- 
se alla Cristianità , era nello stesso anno manca- 
to di vita il santo e grande abate di Chiaraval- 
le, il quale per la sua eloquenza degna d’ Atene 
e di Roma, e per l’altissima riputazione di san- 
tità pareva essere instrumento unico a metter pa- 
ce tra le potenze Cristiane. Ad Eugenio III. era 
succeduto Anastasio IV. , che sedette non più 
d’ un anno 5 dopo il quale fu elevato al trono 
pontifìcio Adriano IV., uomo assennato e di men- 
te assai férma , ma non però più fortunato a te- 
ner in dovere i Romani sempre allora inquieti e 
tumultuanti. Avanzandosi Federico da Pavia ver- 
so Roma, nacque prima qualche disparere nel suo 
consiglio , s’ egli dovesse accostarsi piuttosto a' 
Romani , o al papa > giacché da amendue le par- 
ti segretamente gli furono fatti inviti ed offerte . 

Nel- 


(1) Lìb. a, cap. 17 et seq, 
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Nella fermentazion generale „ per cui le città 
d’ Italia si levarono a nuova forma di reggimen- 
to libero, i Romani, non dimentichi della pas- 
sata grandezza di quella città , non solamente 

{ iretesero l’ indipendenza come le altre , ma si 
asciarono anche occupare da un pazzo entusia- 
smo di ricuperar subitamente l’antico dominio so- 
pra le altre provincie almeno d’Italia ( 1 ). Ani- 
mati da sì vano pensiero, mandarono con mol- 
ta solennità i loro ambasciadori a Federico per 
trattar delle condizioni della sua venuta e del- 
la sua incoronazione > il che fecero con tal fasto 
e contegno, come a’ tempi di Siila e di Pom- 
peo si sarebbe usato verso un proconsole che 
tornasse dalla sua provincia chiedendo o il trion- 
fo o qualche carica. Conosciuta Federico la va- 
nità de’ Romani , i quali per poco avrebbero vo- 
luto far della sua persona un generale che por- 
tasse le armi a lor nome per restituire a Roma 
1! antica libertà e l’ antico stato , diede più facil- 
mente orecchio al pontefice Adriano che accon- 
sentiva di coronarlo secondo le consuete cerimo- 
nie , e sotto le stesse condizioni de’ predecesso- 
ri . Non s’indusse però Federico senza ripugnan- 
za a servir da scudiero al santo padre col te- 
nergli la staffa} nè. il suo soggiorno in Roma 
( an. iij 5 J fu senza romore e tumulto per 
le risse che si levarono fra’ Romani e Tede- 
schi . Finalmente costretto dalle malattie che 
gl» consumavan 1’ esercito, Federico se ne tor- 
nò in Germania senz’ aver portato altro cam- 
Torno III. O bia- 

(x) Ibid. cap. Zi. -, 1 „ .. 
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biamento in Italia, dalla sua coronazione in fuo- 
ri , che l’ esterminio d’ alcune terre , e la morte 
d’ alcune migliaia di persone . Ma non depose 
già , partendo , il pensiero di sottomettersi que- 
sta provincia a miglior tempo . 

CAPO SECONDO. 

Tentativi di Manuello imperadore di Costantinopo- 
li , per acquistar / imperio in Italia : seconda 
spedizione di Federico I. >• nuovo sci fina per / e- 
lezione di Alessandro III. . • 

-N'Xentre in Germania l’ imperador Barbarossa 
travagliava a rifarsi di gente per rinnovare la 
guerra in Lombardia, dall’altra parte d’Italia 
non era minor contrasto tra ’l re di Sicilia Gu- 
glielmo il Cattivo , e Manuello imperador d’ O- 
riente,il quale già padrone d’ Ancona e di al- 
tri luoghi sull’ Adriatico, avea fatto pensiero 
non solo di conquistar la Puglia e la Sicilia, 
ma di ricuperare eziandio 1’ imperio d’ Occiden- 
te (i) . Non risparmiò nè maneggi nè danaro 
per soldar gente in varie contrade d’ Italia , e 
per procacciarsi 1’ aiuto delle repubbliche marit- 
time, come di Pisa e di Genova ( 2 ), e soprat- 
tutto per indurre il pontefice a dichiararlo au- 
gusto in Roma, offerendosi, se questo ottenes- 
se , di proccurare in ogni modo la riunione del- 
la 


(i) Vid. Muratori an. 1157-58, et 1166. 

(z) Romuald. Salem., et Sicard. episc. Chr. R. I. toni. 7* 
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la chiesa Greca colla Latina. Ma egli non tar- 
dò molto ad accorgersi quanto fossero vane le 
sue speranze di conseguir 1 ’ imperio d’ Italia 3 e 
tutti i pensieri riguardo a questa provincia si 
ridussero in fine a sovvenire ora scopertamen- 
te ed or di nascosto i nemici del Barbarossa , 
per tema che questo principe intraprendente , 
soggiogata che avesse l’ Italia , volgesse 1’ animo 
all’ imperio d’ Oriente : e già si scorgeva che a 
Federico, per giugnere all’ intero ed assoluto 
possesso dell’ antico resino Longobardico , resta- 
va solo di far pruova delle sue forze contro al- 
cune poche città . 

Erasi. piucchè mai riaccesa la guerra tra’ Mi- 
lanesi e Pavesi , e poca parte di Lombardia an- 
dava esente dagli effetti di quella. Le città che 
si conservavano divote' all' imperio , erano per 
lo più coliegate co’ Pavesi j e perchè si vedea- 
110 inferiori di forze a’ Milanesi , tornarono con 
lettere ed ambasciate a sollecitar Federico , che 
venisse a difenderle . L’ imperadore , già per la 
risentita e collerica sua natura malamente di- 
sposto contro chiunque non piegasse di ‘subito a’ 
suoi voleri , non ebbe bisogno di maggiore sti- 
molo per tornar in Italia , massimamente dac- 
ché si fu rifornito in Germania di nuove genti. 
Mandate però avanti alcune brigate, venne egli 
poco poi col fior dell’ armata , ed assediò pri- 
mieramente Brescia, una di quelle città che gli 
negavano l’ obbedienza . Brescia dopo breve di- 
fesa cedette ( 1 ) : ma Federico, prima di trarsi 

O 2 più 

(a) Otto Muren. Hlst. Laud, R. I. toni. 6 , pag. 1073 *t 
*eq. 
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più innanzi nel seno della Lombardia , due co- 
se opetjò , che doveano essere come i preludi e 
i preparativi dejla gran guerra che già era riso- 
luto di fare a Milano, capitale non meno della 
Lombardia, che de’ ribelli suoi. Fece citare da- 
vanti a sè i magistrati di quella citta, e formò 
contro lei il processo, affinchè se prima di di- 
chiararla con formai sentenza colpevole di ribel- 
lione e fellonia si venisse a fatti , non paresse- 
ro ingiuste le ostilità (i) . Ma i Milanesi veden- 
do già caduta Brescia, e l’imperadore con tan- 
ta e sì fresca gente esser loro vicino, non in- 
dugiarono a mandare ( an. 1158 ) avvocati ed 
ambasciadori a trattar la lor causa, e tentar an- 
che per via di doni che sparsero fra’ principi 
della corte imperiale , di calmare lo sdegno del- 
l’ imperadore , ed ottener pace (2). Ogni cosa 
fu vana: e Federico, risoluta la guerra contro 
Milano , diede nel tempo stesso un bando per 
cui comandava a tutte le città del regno Itali- 
co , ed ai principi suoi vassalli , che con quanti 
uomini avessero atti alle armi dovessero unirsi 
all esercito Tedesco (3) . Le città che l’obbedi- 
rono , furono le seguenti : Parma , Cremona , 
Pavia, Novara, Asti, Vercelli, Como, Vicen- 
za, Trevigi , Padova, Verona, Ferrara, Ra- 
venna , Bologna , Reggio , Modena , Brescia 5 le 
quali non c però credibile che mandassero nè 
tutte , nè la miglior parte delle lor genti a com- 
battere per Federico con pregiudizio evidente del- 
la 

(1) Radev. lib. 1 , cap. 15. *Z~ R. I. tom. 6, pag. 762, 

(*) Sigon. de Regno Ita!, lib. pag. 730-31. 

(3) Caflàri Annal. Genuens. , et Sire Raul. R. J. toro. <$, 
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la comune libertà . Le altre o si scusarono , o 
stettero ad aspettar il successo , o andarono in 
aiuto de’ Milanesi. Credesi nondimeno, che più 
di centomila tra cavalli e fanti si trovassero 
sotto il comando del Barbarossa . I Milanesi as- 
sediati da tante forze , e vedendo che oltre alla 
tempesta di pietre che piovevano dalle macchi- 
ne militari di Federico , erano anche assaliti da 
interni malori e da penuria di viveri , soliti ef- 
fetti d’ ogni lungo assedio , per mezzo del re di 
Boemia e del duca d’ Austria 4 a’ quali s’ erano 
grandemente raccomandati , uscirono da questi 
affanni a condizioni non troppo inique , pagando 
all’ imperadore certa somma di danaro, dandogli 
trecento ostaggi , e cedendo il diritto della zec- 
ca e della gabella . Dopo questa vittoria pareva 
che Federico dovesse senza ostacolo dominare la 
Lombardia. Però congregata nuovamente la die- 
ta del regno in Roncaglia , volle che col parere 
de’ più famosi giuristi di quell' età fi). Bulga- 
ro , Martino Cossia , Iacopo ed Ugone da Porta 
Ravegnana , tutti e quattro dello studio di Bo- 
logna, e discepoli del famoso Guarnieri fonda- 
tore di quello studio , si determinasse in che 
consistessero le regalie , ed a chi appartenessero 
di ragione (2) . Non ebbero i quattro consiglie- 
ri a sottilizzar lungamente per decidere a grado 
dell’ imperadore (3)5 e per conseguente fu d’uo- 
po che vescovi e marchesi e conti e comunità 

O 3 di 

(1) Vorrebbesi vedere a questo proposito Guido Pancirolo 
a] capo 14 del libro i De Claris Lcgum Intcrpretibus . 

(2) Rader. Frisiog. lib. 2 , cap. 5. 

(3) Otto Muren. Hist. Laud. R. I. tom. 6, pag. 1016-17, 
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di Lombardia rassegnassero a Federico tutti i 
diritti di sovranità, di cui o per mera usurpa- 
zione , o per negligenza e connivenza de’ passa- 
ti re s' erano impossessati . Bensì ad alcuna cit- 
tà e a vassalli che s’ erano mostrati de’ più ze- 
lanti a servirlo, confermò o concedette da capo 
una parte delle regalie , massimamente se con 
buone scritture potean mostrare d‘ averle otte- 
nute da’ predecessori . 

Ma nè le città accostumate al governo libero 
erano per sopportar di leggeri un sì assoluto do- 
minio, quale pretendeva d’esercitare il Barba- 
rossa } nè era da sperare che i ministri impe- 
riali , cioè i governatori che con titolo di pode- 
stà o di vicari e proccuratori erano preposti a 
reggerle in luogo de’ consoli cittadini , si com- 
portassero con tal moderatezza e discrezione , 
che avvezzassero i popoli a questa nuova o al- 
meno già disusata signoria -, nè Federico, ancor- 
ché amante del giusto , avea posto tanto affetto 
agl’ Italiani , che per questi suoi nuovi sudditi 
volesse scontentar i Tedeschi che a suo nome 
tiranneggiavano le città Lombarde (i) . Or men- 
tre trovavansi in questo violento stato le coso 
di Lombardia, avvenne in Roma un altro di- 
sturbo che servì poi a levare maggior segnale 
di divisione per tutta Italia , e da cui nacquero 
per alcun tempo mali grandissimi , e ne venne 

E oi in fine la pace universale , e il pieno rista- 
ilimento della liberta Italiana . Morto Adria- 
no IV. nel maggior fervore delle sue contese 

con 


(i) Vid. Muratori an. 1180. 
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con Federico , gli fu dalla massima parte de’ 
cardinali e de’ vescovi eletto per successore col 
nome di Alessandro III. il cardinale Rolando da 
Siena , in cui , oltre al grado di cancellier del- 
la chiesa Romana . rilucevano altamente e one- 
stà di costumi e dottrina e prudenza , quali si 
convengono al sommo pastor della Chiesa ( 1 ) . 
IVIa come f invidia e 1 ’ ambizione anno d’ ordi- 
nario gli occhi o travolti o chiusi sopra il me- 
rito altrui , un altro cardinale chiamato Ottavia- 
no si stimò per avventura più degno di quella 
suprema dignità > e non avendola potuta otte- 
nere legittimamente coi voti , volle occuparla 
per forza . Era costui stato poco prima legato a 
latere di Adriano IV. appresso Federico > e da 
quell’ astuto e solenne brigante eh' egli era , ed 
assai più intento a’ suoi propri vantaggi, che ai 
fini del suo padrone ed a' bisogni della Chiesa , 
avea saputo guadagnarsi la confidenza e la gra- 
zia di Federico, sperando col favore di lui di 
poter ascendere al papato come prima vacas- 
se . Sicuro adunque di questo appoggio , vol- 
le ( AN. 1 1 5P 1 , comunque si fosse, usurpar le 
divise e il titolo di pontefice, facendosi chia- 
mare Vittore III. . Alle prime novelle di que- 
sto scisma l’ imperador Federico convocò in Pa- 
via un concilio di vescovi Tedeschi e Lombar- 
di , e fecevi citare i due pretendenti al pontifi- 
cato . Alessandro III. non volendo mettere ad 
esame la sua causa notoriamente giusta , ricusò 
di comparire a quel concilio . Ma Ottaviano, per 


(1) Fleury Histor. Ecclcs. lib. 70, cap. 37 et seq. 
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questo appunto perchè Alessandro ricusava , vi 
si sottomise di buon grado , non dubitando che 
tra per le precedenti segrete corrispondenze , e 
pel nuovo inerito che si faceva appresso 1’ im- 
peradore compromettendosi nel suo giudizio, a- 
vrebbe avuto favorevol sentenza , siccome av- 
venne . Perciocché il conciliabolo di Pavia tutto 
dipendente dal principe riconobbe per vero pon- 
tefice questo antipapa Vittore III. - . Quindi si 
venne al fulminar delle scomuniche da ambe le 
parti : e perchè troppo erano note le ragioni di 
Alessandro , al quale in effetto fu da quasi tut- 
te le nazioni Cristiane , dalla Germania in fuo- 
ri , prestata obbedienza , le città Italiane che si 
trovarono meno ristrette dalle forze di Federi- 
co , presero volentieri il pretesto della scomu- 
nica fulminata contro di lui da Alessandro IH., 
per ribellarsi j giacche , secondo le false dottri- 
ne dj que’ tempi , la scomunica toglieva i sud- 
diti dall' obbligo di obbedire al principe scomu- 
nicato . Allora tutta 1 Italia , e spezialmente la 
Lombardia e la Toscana, si vide divisa sotto il 
nome di due capi supremi , Alessandro III. pa- 
pa , e Federico I. imperadore . 

IO tacerò* qui la sollevazione de’ Milanesi, 
l’eccidio miserabile di quella, grande città, il 
famoso e notissimo principio di Alessandria del- 
la Paglia , tutte le crudeltà e le guerre che fe- 
ce Federico in Italia , e i disastri a cui soggia- 
cque egli stesso più d’ una volta} le quali cose, 
non ostante 1’ ignoranza e la barbarie di quel 
secolo, non sono meno divolgate ne’ libri, che 
la presa di Roma fatta dai Galli , e la battaglia 
di Canne vinta da Annibaie . Ma non è da ta- 

ce- 
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cere come avesse principio la famosa lega de’ 
Lombardi , la quale cresciuta in breve grande- 
mente , potè resistere a forz’ aperta , e trattare 
alla fine, come di pari a pari, col già sì fiero e 
superbo itnperadore 5 ed ottenne dopo molti trat- 
tati la conferma de' privilegi per cui combattè, 
e io stabilimento del governo libero e dell' indi-- 
pendenza . 


CAPO TERZO. 

Della gran lega di Lombardia contro Federico /. 

^Tiuna parte della storia Italiana fu con mag- 
gior diligenza nè più felicemente trattata da Car- 
lo Sigonio , che questa delia lega di Lombardia» 
e siccome egli stesso mostra nell’ introduzione 
del decimoquarto libro di compiacersene singo- 
larmente , così anche il grande annalista Mura- 
tori che il censurò o corresse in tanti luoghi y 
pare che in questa parte confessi di cedergli as- 
solutamente : talché ’se- il Muratori non avesse 
nella quarantottesima dissertazione riportato a 
dilungo e con opportuni riflessi le antiche carte 
che riguardano gli affari di questa lega , poco 
altro ci restava a fare , che tradurre Sigonio di 
parola in parola , o compendiarlo a modo no- 
stro . 

Nel tornar che fece la terza volta in Italia 
Federico augusto nel 1166 > i popoli di Lombar- 
dia che infiniti aggravi aveano pazientemente so- 
stenuto da’ suoi ministri , lusingandosi che la 
condotta di costoro dovesse essere disapprovata 
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o punita e corretta dal prihcipe, inandarono cia- 
scuno ambascìadori a trovarlo , e con la croce 
in mano , siccome allora costumava)! di fare , 
supplichevoli gli esposero le lor querele , e le 
miserie a cui eran condotti dalla crudeltà ed a- 
varizia degli uffiziali che avea lasciato per go- 
vernarli . Appena fece egli segno di commuover- 
si a tali querele -, ed in fatti senza porvi altro 
ordine s’avviò a Roma dove gli premeva di sta- 
bilire 1 ’ autorità del suo antipapa Vittore , ed 
abbattere affatto il partito di Alessandro III. . 
Prima però di passare a Roma si voltò a tenta- 
re Ancona , la qual città o protetta o signoreg- 
giata dall’ imperador Mannello che in quest’an- 
no appunto trattò con più ardore che mai di far- 
si eleggere imperador d’ Occidente , non volle 
aprir le porte a’ Tedeschi che furon costretti di 
porvi assedio. In questa lontananza di Federico 
dalla Lombardia i popoli stanchi de’ lunghi ma- 
li , e irritati ultimamente dalla superba trascu- 
ranza ond’ ei mostrava di prendersi a giuoco le 
lor dbglianze , cominciarono per via di segreti 
messaggi a trattar fra loro , ed esplorare gli ani- 
mi l'uno dell’altro. Per ultimo convenuti insie- 
me in un monastero (i) che è tra Milano e Ber- 
gamo , i deputati Veronesi, Vicentini, Padovani, 
Trivigiani e Milanesi con quelli di Cremona, 
Bergamo, Brescia, Ferrara (2)5 e narratisi vi- 
cendevolmente con dolorosi lamenti i travagli e 
i mali ciascuno della propria citta, ed esagera- 
ta 


(1) San Iacopo in Pontile. 

(*) Corio pag. 1x9. *■— Sig. an. 1167. 
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ta con forti invettive la barbarie de’ Tedeschi , 
risolvettero finalmente, che fosse da cercare nel- 
l’ armi la salvezza delle lor patrie , e con reci- 
proco giuramento s’ obbligarono di travagliare le 
une alla difesa dell’ altre contro chiunque cercasi 
se in avvenire di offènderle . Ed in particolare 
fu in quei congresso convenuto che si dovessero 
a comuni spese e pericolo restituire nell’ antico 
suolo natio i dispersi Milanesi, come quelli che 
sopra tutti avrebbero fatta resistenza valida a- 
gl’ imperiali e per lo numero grandissimo che e- 
rano , e per essere più che gli altri amareggiati 
e crucciati contro Federico. Vero è che .per l’in- 
certezza del successo, ed a fine di non romper- 
la troppo crudamente con lui sicché non restasse 
luogo alcuno d'accomodamento, posero negli atti 
della confederazione questa clausula, di volersi 
difendere senza però violare la fedeltà verso l’im* 
peradore ( 1 ) . Ma quando negli anni seguenti , 
per essersi aggiunto ai primi confederati il mar- 
chese Obizo Malaspina ( che fu poi il consiglie- 
re e la guida principale di questa cospirazione 
delle città Lombarde, quasi in quel modo che 
quattro secoli dopo fu il principe d’ Orange del- 
le provincie unite d’ Olanda ) , e poco appresso 
le città di Novara, Vercelli, Asti, Tortona, e 
la nuova Alessandria 5 allora si vide la lega per 
sè bastante a resistere ad ogni sforzo di partito 
contrario , e allora senz’ altro rispetto espresse? 
ro nella forma del giuramento di voler far guer- 
ra all’ imperadore ( 2 ). 

Ri- 
ti) Salva tamia imperatoris fidclitate , 

(2) Cutrram faciam impilatati . Antiq. med, AEvi Diss. 4$. 
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; Rimessi fin dal primo anno della lega nella 
rovinata città i Milanesi , ed espugnato coll’ ar- 
mi il forte castello di Trezzo che tenevasi per 
l’ imperadore , la società di Lombardia divenne 
tutto ad un tratto terribile a’ suoi nemici j tal- 
ché Federico , perduto assai tempo nella Roma- 
gna , e assediato ( an. 1268) inutilmente Milano 
che pur era solamente cinto d’ argini e fossi , 
prese consiglio di fuggire sconosciuto in Germa- 
nia . Quivi per alcuni anni attese ad ingrandire 
i suoi figliuoli con feudi d’ ogni sorte , spoglian- 
done ora i principi secolari sotto vari pretesti , 
ora le chiese con aperta violenza > ed accrebbe 
con questi procedimenti 1 ’ odio e le nimicizie tra 
le case Ghibellina e Guelfa (1). Ma quando gli 
parve d' aver rimesso in piede sufficiente eser- 
cito da rinnovare la guerra , si voltò da capo 
contro l’ Italia , e cominciò a far vendetta della 
città di Susa che nella sua fuga precipitosa sei 
anni avanti l’ avea insultato e posto in gran ri- 
schio di sua persona . La rovina che Federico 
menò addosso a questa città che già era senza 
dubbio soggetta al conte Umberto di Savoia, ben- 
ché per un certo genio o entusiasmo di libertà , 
ond’ erano invase tutte le città di qualche im- 
portanza , avesse molto scemato della dovuta ob- 
bedienza a’ legittimi padroni, fece credere a Lo- 
dovico della Chiesa ed altri storici Piemontesi , 
che Federico fosse nemico del suddetto conte . 
Ma dalla storia d’ Acerbo Morena (2), e per al- 
tri 

(1} Vid. Muratori Antich. Esfens. parf. 1 , cap. ji , et 
an. 1167, 1169. 

(a) lì. I. tom. 6 , pag, 1158-59, 
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tri argomenti ci si fa manifesto che Umberto per 
interposizione del marchese di Monferrato cornuti 
parente si fosse pacificato coll’ imperadore . In 
fatti fu Federico accolto in Torino con dimostra- 
zione d’allegrezza e d’onore, e dopo qualche re- 
sistenza ebbe Asti alla sua divozione . Ma por- 
tatosi poi a campeggiare Alessandria , consumò 
quivi il tempo, e vi perde quasi affatto la ripu- 
tazione e f autorità . Non contava ancora quella 
città più che sei anni d’origine, avendo essa a- 
vato principio nel u 68 , secondo anno della le- 
ga Lombarda : e qualunque grande monarca ne 
avesse intrapresa la fondazione , appena avrebbe 
potuto condurla a tale stato, che potesse far me- 
diocre difesa . Or che potea fare una moltitudh 
ne d’ uomini che da diversi borghi colà vicini , 
costretti dal volere de’ collegati , s’ erano uniti 
in quel luogo ? Certo è che non avean potuto 
coprir di tegole i poveri loro abituri-, e in vece 
di muraglie avean cinta la terra di soli fossi e 
d’ argini naturalmente formati colla terra scava- 
ta da questi . Cionnonostante tanto potè l’ ardo- 
re e la pertinacia di gente indurala alla fatica 
ed animata da fervente amore di libertà, che 
1’ esercito d’ un imperador bellicoso, sagace ed 
attento vi consumò inutilmente molti mesi dat- 
torno • Pur si credette una volta di venir a ca- 
po di quell’ impresa per via d’ una mina pratica- 
ta sotto a’ fossi , e che riusciva nella città 5 ma 
scoperta la cosa per, tempo, andò a voto 1’ arte e 
l’ ingegno degli assediatiti , quantunque 1’ impe- 
rador cercasse d’ ingannare gli Alessandrini con 
una sospensione d’ armi che avea loro sponta- 
neamente conceduta , copie per riverenza del- 
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la passione e della solennità pasquale che cor- 
reva a que’ giorni . Frattanto sopravvennero ga- 
gliardi soccorsi de’ collegati all’ assediata città che 
già pativa disagio di viveri . Federico che pur 
di quel tempo avea fatto assaltare Ancona con 
un armata navale , vedendosi vicino ad una bat- 
taglia che lo metteva a pericolo di non potersi 
salvare in Alemagna, non che di perdere affat- 
to ogni dominio in Italia , diede orecchio alle 
proposizioni di pace , che il lunedì di pasqua co- 
minciò a portargli qualche religioso secondato 
da altre persone neutrali o non sospette , che 
consigliavano l' imperadore a non ispargere in sì 
lieti giorni il sangue di due eserciti Cristia- 
ni (i) . Cedendo gli uni e gli altri a questi pri- 
mi impulsi che li portavano alla pace , fu final- 
mente- fatto compromesso da ambe le parti , per 
trattarne le condizioni . Federico destinò al ma- 
neggio di questa pace gli arcivescovi di Colonia 
te di Treviri , il conte Uberto, Ottone conte 
Palatino, il marchese Enrico il Guercio cancel- 
liere . Per parte delle città Lombarde entrarono 
in negozio Anseimo da Doara, Eccelino da Ona- 
ro , avolo di quell’ Eccelino che vedrem sì fa- 
moso per sue crudeltà a’ tempi del secondo Fe- 
derico ( 2 ) . Mediatori de’ negoziati furono i 
Cremonesi , i quali dovettero in tutto il corso 
di questa guerra governarsi con singoiar destrez- 
za , poiché si mantennero in tale riputazione fra 
l’ uno e 1’ altro partito . Per. dare maggior aspet- 
to 


(1) Sigon. Iib. 14, pag. 794, an. 1175. 

( 2 ) Ibid. pag. 796. 
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to al negozio desiderò Federico, che il papa 
Alessandro mandasse in qualità di legati a Pa- 
via dov’egli era, il vescovo d’Ostia, il vesco- 
vo di Porto, e ii Cardinal di san Pietro in vin- 
cola . Ma non per questo avanzava la conclusion 
del trattato . Il Barbarossa che non vi era por- 
tato di buona fede, ma solamente per frapporre 
indugio alle fazioni della guerra finché venisse- 
ro d' Alemagna i rinforzi che ne aspettava , met- 
tea in campo pretensioni tali , che in niun con- 
to potevano essere ammesse da’ collegati . Però 
raffreddatosi? il negozio della pace , ripigliaronsi 
da’ Tedeschi le armi ad infestare gli Alessandri- 
ni . I collegati che intesero il disegno di Fede- 
rico, e che sapevano com’egli aspettasse aiuti 
di Germania, s’ ingegnavano di preoccupare i 
passim ed impedirne l'unione Col resto dell’ar- 
mata imperiale . Furono, perciò le nuove truppe 
costrette di scendere per alpestri cammini al la- 
go di Como , dove Federico sì tosto come n’eb- 
be 1 ’ avviso andò a riceverle sconosciuto . Di là 
avanzandosi ( an. 1176 ) verso Pavia, fu in- 
contrato dall’ esercito della lega , e ne seguì la 
famosa battaglia tra Legnano e Ticino ai venti- 
nove di maggio . Rimasero vincitori i Lombar- 
di , e le forze della lega superiori a quelle di 
Federico in modo , che non era più dubbio a 
<jual delle parti s' aspettasse di dar legge al- 
1 altra ... 


CA- 
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CAPO QUARTO. 

Pace particolare fra Alessandro III., e / imperador 
Federico : trattato di Venezia , e pace di Costan- 
za , per cui viene stabilita la liberta d‘ Italia . 

Federico che per alcun tempo fu creduto mor- 
to per tutta Italia, e pianto dall’ iinperadrice , 
si ritirò in Pavia talmente umile e sbigottito 
del passato rischio, che si diede daddovero a 
cercar la pace. Senz’ aspettar altro invito, man- 
dò egli stesso tre de’ suoi vescovi Alemanni a 
trattarne col pontefice in Anagni. E non è dif- 
ficile indovinare per quali motivi si risolvesse 
sì tosto a intavolare trattato con un pontefice 
odiato da lui fieramente per tanti anni . Ne dis- 
se il Sigonio quel che ne seppe 5 ma ben ini 
maraviglio che il Muratori abbia sì leggermente 
toccata ne’ suoi annali la più rilevante partico- 
larità di quelle vertenze . Federico senza dana- 
ro e ormai senza truppe e senza viveri ( 1 ) , 
aveva pessimo partito alle mani s’ egli non 
trovava modo di separar la causa che i suoi ne- 
mici facean comune , e non cominciava a paci- 
ficarsi con una parte di loro , per aver poi dal- 
1 ’ altra migliori patti e più tollerabili . Ma ne’ tra- 
sporti e nella presunzione che inspirava a’ Lom- 
bardi f ùltima vittoria , non v’ era luogo a spe- 

ra- 


(1) Vita Alexand. III. ap. Card. Arag. . E. I. tom. 3 , 
pag. 461. 
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rare di poter conchiuder con loro onesta pace j 
nè tampoco potea Federico lusingarsi eh’ essi 
volessero conchiuderla senza partecipazione e o- 
nor del pontefice . Dall’ altro canto i suoi se- 
guaci medesimi spaventati dalla prosperità de* 
nemici , e da’ propri danni che credeano esser 
effetti della scomunica , minacciarono d’ abban- 
donarlo se non riconciliavasi colla Chiesa . Fu- 
rono dunque l’ ipocrisia e la finta penitenza mi- 
nistre della politicai se pure Federico non con- 
cepì di fatto un sincero desiderio d’ aver pace 
col papa , e d’ essere ri benedetto . Comunque 
sia , egli mandò ambasciadori a trattar d’ accor- 
do con Alessandro quattro de’ suoi baroni , i 
quali andati fino a Tivoli , e fatto di là sapere 
ai pontefice eh’ era in Anagni , la cagione di lor 
venuta , e ottenuta da lui buona scorta , furono 
da’ cardinali e da’ capitani della campagna ri- 
cevuti ed accompagnati . Il giorno seguente con 
nobile comitiva furono introdotti ali’ udienza del 
pontefice , dove un di essi prese a dire come 
1’ imperadore gli avea mandati per condurre a 
fine il trattato che 1’ anno precedente dai car- 
dinali legati non erasi potuto conchiudere in 
Pavia . Quindi soggiunse : “ Chiara cosa c ed 
„ indubitata,' che dal principio della nascente 
„ Chiesa Iddio volle che due capi vi fossero , 
3 , da cui principalmente fosse questo mondo go- 
,, vernato: la dignità sacerdotale, e la podestà 
,, regia i le quali due se non sono vicendevol- 
,, mente dalla concordia appoggiate , per niun 
v modo si manterrà la pace , e il mondo sarà 
„ pieno di contese e di guerre . Cessi però una 
3 , volta quest’ odioso scompiglio , e per mezzo 
Tomo IH. P ,, di 
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„ di voi due che siete i principali del mondo, 
„ rendasi a tutta la Chiesa ed al popolo Cri- 
„ stiano la desiderata pace (i) ,, . A queste 
cose papa Alessandro, dopo qualche preambolo, 
rispose in sostanza , che se 1 imperador Federi- 
co voleva dar una pace compita a lui e alla 
chiesa Romana , bisognava eh’ egli la desse e- 
guàlmente a’ suoi difensori , spezialmente al re 
di Sicilia , a’ Lombardi , e all’ imperadore di Co- 
stantinopoli , che 1’ aveano assistita ne’ suoi bi- 
sogni . Tratta vansi queste cose dagli ambascia- 
dori cesarei quasi in pubblica udienza , perchè 
erano stati ricevuti coll’ intervento di molti pre- 
lati e gentiluomini . Però quando sentirono met- 
tersi in campo la pace generale, fecero inten- 
dere che tenevano ordine di parlare col papa e 
co cardinali segretamente , affinchè i nemici del- 
la pace , informati d’ ogni cosa , non ne impe- 
dissero 1' adempimento > soggi ugnendo che sape- 
vano esservi e dalla parte del papa e da quella 
dell’ imperadore persone che odiavan la pace , e 
fomentavano le discordie . Egli è manifesto , 
quantunque 1’ autore che qui traduco quasi di 
parola a parola, noi dica espressamente , che 
l’ instruzione che allegavano gli ambasciadori , di 
parlare in secreto col papa e co’ cardinali , era 
questa, di persuaderlo che si contentasse de’ 
vantaggi che l’ imperadore offeriva a lui pro- 
prio, senza cercar più avanti delle cose de’ 
Lombardi e degli altri suoi partigiani . Allora 
dunque ( seguita il citato autor della vita di 
Alessandro ) fu licenziata l’adunanza, e il pa- 
pa 

(i) Ibid. pag. 4(8. 
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pa solo con i cardinali e gli ambasciadori cesa- 
rei entrati a segreto consiglio , si cominciò a 
trattar della pace . Ma perchè trattavasi di co- 
se molto scabrose e difficili , giacché molte per- 
sone nobili e potenti erano cadute nello scisma, 
e s agitavano alcuni articoli dì controversia tra 
la Chiesa e 1 ’ imperio, il negoziato durò più di 
quindici giorni . Nel qual tempo le autorità de’ 
santi padri , i privilegi degl’ imperadori , e le 
antiche consuetudini , e le ragioni d’ ogni parte 
furon prodotte e discusse con gran diligenza e 
sottigliezza j e finalmente si conchiuse 1’ accor- 
do fi) . 

Ma le cose de' Lombardi rimasero nello sta- 
to medesimo in cui eranb prima . Della qual 
cosa il papa si scusava con dire che in loro as- 
senza nè si dovette, nè si potè definire. Ma 
nondimeno e per fermare con più Solennità i 
capitoli della pace conchiusa in Ànagni , e per 
ismaltire le pretensioni de’ collegati , fu conve- 
nuto che il pontefice verrebbe a Bologna , e Fe- 
derico si troverebbe in Imola , perchè in tal vi- 
cinanza f uno dell’ altro, e in luogo propinquo 
e comodo a’ collegati di Lombardia procedesse 
il negozio con più calore e speditezza . Ottenu- 
te pertanto le cautele che stimò opportune per 
parte dell’ imperadore , andò Alessandro III. ad 
imbarcarsi sopra una flotta del re di Sicilia , 

P 2 che 

( 1 ) De quìbusiam Arti culti inter Ecclesiali et imperiarti con- 
troversia vertebatur . In quo spatio sanctorum patrum auctorita- 
tes , privilegia imperatorum , atque antiquae consuefudtnes , 
acque aline raticnes ostensae sunt » et super tis est dittine ela- 
bora tum , atque subtiliter iisputatum . 
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che stava pronto a riceverlo tra Siponto ed An- 
cona > e mandò avanti nel tempo stesso sei car- 
dinali che 1’ aspettassero in Bologna , e notifi- 
cassero la sua venuta alle città e ai principi di 
Lombardia. Giunse frattanto a Venezia, e ri- 
cevuto da quella repubblica a grande onore-, in- 
contrato dal doge stesso , dal patriarca , da’ ve- 
scovi , da’ nobili e da tutto il clero sopra gran 
numero di navi, smontò in Rialto. Subitamen- 
te furono a ritrovarlo gli ambasciadori di Federi- 
co , che erano quegli stessi che aveano conchiu- 
so il primo trattato, per notificargli che 1’ im- 
peradore era apparecchiato di adempiere quanto 
per mezzo loro s’ era già stabilito} ma non gra- 
diva di trovarsi col papa in Bologna , dicendo 
che i suoi baroni aveano quella città per so- 
spetta . Supplicava pertanto , che s’ eleggesse al- 
tro luogo conveniente per questo congresso, co- 
me sarebbe stato Ravenna o Venezia. Ma Ales- 
sandro rispose subito e con fermezza , che già 
molto prima in Pavia s’ era di ciò convenuto 
tra Federico e i cardinali legati , e che però 
non potea nè doveva ora senza i Lombardi e 
senza il consiglio de’ cardinali che 1' aspettava- 
no in Bologna , mutar il luogo } che se al pre- 
sente dispiaceva all’ imperadore ciò che prima 
avea spontaneamente accordato , a sè stesso lo 
imputasse} che tuttavia per dar compimento una 
volta alla tanto desiderata pace , sarebbe egli 
venuto fino a Ferrara , per conferir quivi co* 
cardinali assenti e co’ rettori di Lombardia in- 
torno a quello che fosse da fare (i) . Piacque 


(i) Ibid, pag, 470, 
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agli ambasciadori cesarei l’ espediente : ed Ales- 
sandro avendo con suoi brevi ordinato a’ vesco- 
vi e a’ rettori delle città Lombarde di portarsi 
a Ferrara , vi si condusse egli ancora per 1’ im- 
boccatura del Po con magnifica squadra di na- 
vi , e comitiva di gente . Cola dunque , oltre 
la persona del papa che già avea molto bene 
separati i suoi interessi da quelli della lega , si 
trovarono tutti i principali de’ due partiti. V’e- 
rano per la parte de’ Lombardi il patriarca d’A- 
quileia, gli arcivescovi di Ravenna e di Mila- 
no, co’ vescovi di Torino, di Bergamo e di Co- 
mo , e 1’ eletto d’ Asti 5 v’ erano i rettori delle 
citta con parecchi marchesi e conti , e i due 
ambasciadori del re di Sicilia , 1’ arcivescovo di 
Salerno, e il conte d’Andria. Per parte di Fe- 
derico v’ intervennero gli arcivescovi di Magon- 
za , di Colonia, di Treviri, di Maddeburgo e 
Salzburgo , con alcuni vescovi loro suffragane! , 
e 1’ eletto di Vorms coll’ arciprotonotario.. Fu 
in quel si ragguardevol congresso gran diversi- 
tà di pareri intorno al luogo dove il papa po- 
tesse sicuramente convenire con Federico. I Lom- 
bardi voleano Bologna , o Piacenza , o Ferrara , 
o Padova j e i principi Tedeschi instavano per 
Venezia, o Pavia. Il papa d’ accordo con gl in- 
viati di Sicilia elesse Venezia, in tal maniera 
però , che il doge e il popolo dessero cauzione 
con giuramento di non permettere senza il suo 
consenso , che 1 ’ imperadore per niun modo en- 
trasse nella citta se prima non fosse conferma- 
ta la pace , lasciando agli altri la libertà d’ an- 
dare e venire a lor piacimento. Così ogni cosa 
ordinata a voler del papa , venuto lui a Vene- 

P 3 zia 
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zia con gli altri principi e capi Lombardi, s’in» 
cominciò a trattar della pace . Durarono ben 
due mesi le conferenze , ancorché non s* aves- 
sero ad ogni proposito ad aspettar corrieri ed 
ordini da «diverse corti . Il punto difficile del ne- 
goziato consisteva in questo , che i Lombardi 
volevano assicurata 1’ indipendenza coi diritti di 
sovranità , che regalie chiamavansi j nè voleva- 
no acconsentire che senza loro soddisfazione il 
pontefice si riconciliasse con Federico : laddove 
questi , mediante la soddisfazione particolare e 
i vantaggi che offeriva al pontefice, avrebbe vo- 
luto guadagnar qualche cosa rispetto agli affa- 
ri di Lombardia (0. Finalmente si conchiuse 
( an. 1177 ) il trattato in questi termini: che 
fosse ferma e perfetta pace tra 1' imperio, e la 
Chiesa > che Federico ricevesse 1' assoluzione e 
la benedizione dal pontefice, colla cerimonia so- 
lita di baciargli il piede 3 che il re di Sicilia 
per quindici anni avesse pace , e i Lombardi 
tregua per sei . Quindi per le istanze che di ciò 
fecero gl’ imperiali , Federico ottenne dal papa 
il consenso di venir fino a Chiozza, a fine di 
potere più da vicino approvare e ratificar ogni 
cosa i e di là mandò in Venezia il conte Dodo- 
ne con facoltà di giurare a suo nome , che dal- 
1’ istante eh' egli fosse entrato in Venezia , da- 
rebbe compimento aJ trattato, e manterrebbe 
le cose accordate co’ suoi ministri : e fece ripe- 
tere dal suo cameriere lo stesso giuramento . 
Allora furono i Veneziani per parte del papa 


(1) Ronmald, Salem. Chr. £. I, tom, %, pag. 117. et seq. 
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liberati dalla promessa d‘ impedire 1’ ingresso 
nella città a Federico : onde il doge con sei ga- 
lee a ciò preparate lo fece condurre con pompa 
ed onore nel monastero di san Nicolò in Rial- 
to . Quivi a nome del papa andarono a trovarlo 
tre vescovi ( d’ Ostia , di Porto , e di Palestri- 
na ) , e tre preti cardinali per assolverlo dalla 
scomunica nel tempo stesso ch’egli rinunciereb- 
be allo scisma de’ tre antipapi , Ottaviano, Gui- 
don da Crema, e Giovanni di Strumaj promet- 
tendo obbedienza ad Alessandro III. , e a’ suoi 
legittimi successori. Ciò fatto, Federico si pre- 
sentò al pontefice sedente avanti la porta di san 
Marco con vescovi e cardinali , dove deposta la 
clamide, e prostratosi a terra, come a succes- 
sore del principe degli appostoli , gli baciò i 
piedi . Allora con incredibile giubilo si udirono 
andar alle stelle gl’ inni festosi , e i rendimenti 
di grazie -, e 1’ imperadore , preso per la mano 
il pontefice , lo condusse nel coro della chiesa , 
ed a capo chino ne ricevette la benedizione ( 1 ). 
Nel giorno seguente fu con solennità singolaris- 
sima celebrata la festa di saa Iacopo , e poi rin- 
novati i giuramenti di concordia e di pace. 

Non ri lusserò mai per 1 ’ onore del sacerdozio 
più lieti giorni , nè più gloriosi > nè mai la cit- 
tà di Venezia fu teatro di più nobili azioni . 
Ben è vero che molti scrittori e moderni ed 
antichi , in vece di celebrar questo fatto con 
falsi racconti e con circostanze favolose , avreb- 
bero con più ragione potuto commendar la pru- 

P 4 den- 

« 

(1) Card. Aragon. ubi sup. pag. 471, 
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denza della repubblica Veneziana , che quan- 
dunque avesse fin da principio abbracciato il par- 
tito del papa e la lega di Lombardia, seppe 
tuttavia mantenersi in tanto credito e confi- 
denza della parte contraria : sicché Venezia fu 
a preferenza d’ ogn’ altra città eletta e gradita 
da ambe le parti per così importante Congres- 
so (i) . 

L’autore del diario d’Alessandro, che abbiam 
qui seguitato, e che fu probabilmente uno de’ 
suoi cortigiani , dissimulò nel suo racconto la 
poca soddisfazione che in questa pace di Vene- 
zia ebbero i collegati . Ma gli autori Milanesi 
contemporanei scrissero apertamente, che i Lom- 
bardi si querelarono del papa , quasi avesse nel 
trattare la pace badato a sé solamente, e abban- 
donati gli affari della lega che avea tanto fatto 
per lui riducendo con le sue forze Barbarossa 
ad umiliarsi alla Chiesa . Ma niuno sarà sì in- 
discteto e severo, che voglia riprendere Ales- 
sandro III. d’ aver preferito il vantaggio della 
Chiesa e 1’ estinzione del lungo scisma alle pre- 
tensioni de’ suoi collegati . E d’ altra parte se i 

Lom- 


(i) Maraviglia mi fa spezialmente il vedere che un celebre 
scrittor moderno della storia della repubblica di Venezia ab- 
bia in questa parte seguito il Sabellico , di cui notò altrove 
assai bene T inesattezza e la parzialità , e che è apertamente 
contraddetto in questa parte dagli scrittori che si trovarono 
allora presenti in Venezia , e furon partecipi di quel nego- 
ziato : c la stessa cronaca d’ Andrea Dandolo , di cui 1' eru- 
dito Francese ( m. Laugier Hit/, de U Rtp. de Henise ) sep- 
pe far sì buon uso , basterebbe pur sola a farci riguardar 
come favole ciò che scrissero altri storici in questo propo- 
sito . 
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Lombardi non ebbero nel trattato di Venezia 
quella pace compita e vantaggiosa che s'aspet- 
tavano dalla mediazion del pontefice, potevano 
nondimeno per la tregua che s’ osservò fedel- 
mente , procacciarsela in appresso da lor mede- 
simi . In fatti , quando furono vicini a spirare i 
sei anni della tregua accordata, Federico non si 
mostrò punto restio a rinnovar i trattati , e i 
Lombardi ottennero nella pace di Costanza tut- 
to ciò che avrebbero potuto ragionevolmente pre- 
tendere in quella di Venezia. 

Il figliuolo di Federico , che fu Arrigo sesto 
di questo nome , già da più di vent’ anni coro- 
nato in Bamberga re di Germania , desiderava 
grandemente d’ assicurarsi la successione del pa- 
terno regno Italico e della corona imperiale ^ 
volendo anzi esser re d’ Italia e iinperador de’ 
Romani con diminuimento degli antichi diritti , 
che correr rischio di consumarsi ignobilmente in 
Germania , qualora fosse mancato di vita il suo 
padre prima d'aver assodate le cose di Lombar- 
dia fi) . Fu pertanto egli stesso promotore e mez- 
zano della pace con le città collegate} e in tem- 
po che Federico si trovava in Costanza dove a- 
vea convocati gli stati di Germania, diedesi cal- 
damente a sollecitarlo per questo fatto . E per- 
chè Federico rispose alle prime istanze del fi- 
glio , che quando i Lombardi si fossero indotti a 
chiedergli la pace a condizioni discrete, egli si 
sarebbe arreso di buona voglia j Arrigo lo per- 

sua- 


(i) Sigon. Itb. 14. 
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suase a mandare ambasciadori in Italia sulla fer- 
ma credenza che avea , che i Lombardi di lor 
movimento avrebbero fatti i primi passi a cer- 
car pace . Inviò adunque Federico in Piacenza 
Guglielmo vescovo d' Asti , il marchese Arrigo 
il Guercio, frate Teodorico, e Rodolfo suo ca- 
merlingo » e le città Lombarde vi mandarono an- 
ch’ esse i lor deputati . V ultimo d’ aprile del 
1183 si venne a colloquio j ed avendo i ministri 
di Federico presentate le lettere del pieno pote- 
re che aveano , i deputati della lega Lombarda, 
della marca di Verona, e di Venezia ( che ta- 
le fu il titolo preso dai collegati dopo che alla 
prima confederazione fattasi nel 1176 si ag- 
giunsero parecchie altre città ) esposero che co- 
mune desiderio era questo : che Federico avesse 
pace colla Chiesa i cne le città di Cremona, Mi- 
lano , Lodi , Bergamo , Ferrara , Brescia , Man- 
tova , Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Ve- 
nezia, Bologna, Ravenna, Rimino, Modena, 
Reggio, Parma, Piacenza, Bobbio, Tortona, 
Alessandria , Vercelli , Novara , il marchese 
Obizo Malaspina , e tutti gli altri lor collega- 
ti , ottenuta che avessero la pace dall' impera- 
dore, facessero in avvenire tutto quello che a- 
veano fatto di buon grado i loro passati dal tem- 
po di Arrigo IV. in poi > che l’ imperadore do- 
vesse contentarsi d' aver il fodero e le parate , 
cioè le solite spese e provvisioni in occasione 
del suo passaggio per andar a prendere in Ro- 
ma la corona imperiale 5 che vi dovesse pas- 
sar quietamente , e senza far danno 5 che vi 
ricevesse il giuramento da’ suoi vassalli, e che 
questi dovessero seguitarlo e servirlo nell' anda- 
re 
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re a Roma ( i ) . Promisero gli ambasciadori ce- 
sarei di adoperarsi perchè le dette città otte- 
nessero le loro dimande i e se ne passarono 
quindi a Costanza dove l'imperadore tenea la 
dieta, e dove si portarono parimente i rappre- 
sentanti della lega Lombarda . Se quivi segui- 
tassero nuove dispute e contrasti per la varie- 
tà delle pretensioni , non ne abbiamo sicure me- 
morie: ben è certo che ogni cosa si sbrigò in 
breve tempo, perchè a’ 2J di giugno, che vuol 
dire in meno di due mesi dopo il primo congres- 
so di Piacenza , fu segnato il trattato in Costan- 
za, in cui si vedono in somma concedute dal- 
f imperadore , e da Arrigo re de’ Romani che 
vi si trova nominato espressamente , tutte le do- 
mande accennate qui sopra (2 ) . 

CAPO QUINTO. 

Arrigo VI. spora Costanza presunta erede degli stai- 
ti di Puglia , e succede nell imperio a Federi- 
co I. suo padre : fa guerra a Tancredi , alla mor- 
te del quale s impadronisce del regno di Puglia 
e Sicilia . 

Se la pace di Venezia vantaggiosa al pontefice 
Alessandro III. avea lasciato i Lombardi in qual- 
che travaglio , quest’ altro trattato di Costanza , 

che • 

(») Sigon. lib, 14, an, 1183, pag, 815-16. Veggasi la so. 
praccitata Dissertazione 48. delle Antichità Ita!, del Mura- 
tori . 

{») V, in fin, Cod. Inst. sub titillo de Pace Constantiae . 
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che assicurò la pace e la libertà della Lombar- 
dia , non bastò nè tampoco a por fine alle con-* 
troversie piuttosto sospese, che tolte via tra Fe- 
derico e la chiesa Romana , covando tuttavia 
1’ fmperadore l'antico odio contro il partito pon- 
tificio. Morto Alessandro III. nel 1181 , era 
stato in suo luogo creato pontefice Lucio III. che 
nell’ anno seguente alla suddetta pace di Costanza 
venne in Verona per tenervi un concilio, e per 
trattare in presenza coll’ imperadore che nello 
stesso anno calò in Italia quietamente a visitar 
le città rappacificate con lui , e riconoscer frat- 
tanto le ragioni dell imperio sopra le città non 
comprese nell’ ultima pace. Sfavatigli a cuore le 
cose di Toscana, e i beni allodiali della contes- 
sa Matilde , negozio non ancor ben deciso tra 
lui e la santa sede , e che nè anche per questa 
volta si terminò. Il perchè, dopo vari colloqui, 
Lucio e Federico si separarono meno amici e 
meno d’accordo, che prima 5 e Federico lascian- 
do il papa in Verona, andò in Toscana per far 
più viva in quella parte l’autorità imperiale, e 
per maneggiare più da vicino un altro affare di 
grande importanza col re di Sicilia . Gugliel- 
mo II. che nel 11 66 succeduto a Guglielmo 
detto il Malvagio, suo padre, contava già dieci 
anni di sterile matrimonio con Giovanna figliuo- 
la d’Arrigo II. re d’ Inghilterra 3 vedendosi perciò 
mancare la successione legittima al regno ( giac- 
ché Tancredi suo cugino si teneva comunemen- 
te per bastardo ) , erasi risoluto di dar marito a 
Gostanza sua zia paterna . Giovanni Villani e 
molti altri storici dopo lui lasciarono scritto che 
questa principessa era allor monaca, e vicina al 

qua- 
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quarantesimo anno dell' età sua . I moderni sto- 
rici Napolitani ed il Muratori anno assai chia- 
ramente mostrato eh’ ella non aveva piu che tren- 
tun anno, allorché fu sposata ad Arrigo VI.. 
Ma, a dir vero, non si è già egualmente chia- 
rito se Costanza non fosse monaca , o legata al- 
trimenti da voto alcuno di verginità . Comunque 
sia , dacché si trattava di darle marito , Federi- 
co augusto pensò di cercarla per moglie del suo 
figliuolo Arrigo VI. non per anco ammogliato, e 
che era per poco d’età eguale a Costanza. Tro- 
vò il Barbarossa tra’ consiglieri del re di Sicilia 
chi per proprio interesse cooperò grandemente a 
queste nozze . Fino a quel tempo e per molti 
anni addietro era stato il ministro favorito del 
re Guglielmo Matteo vicecancelliere.de! regno. 
Fra le altre cose che avea costui fatto fare al 
suo re , una era la fondazione della chiesa e 
del monastero di santa Maria nuova di Monrea- 
le presso a Palermo > la quale fece prima esen- 
te da ogni giurisdizion vescovile, poi fecela eri- 
ger in arcivescovado per odio che portava a 
Gualtieri arcivescovo di Palermo . Gualtieri , 
dissimulando il meglio che potè quest’ ingiuria , 
aspettava il tempo di vendicarsene. Per la qual 
cosa , quantunque molti de’ baroni del regno 
disapprovassero questo maritaggio di Costanza 
con Arrigo , e il pontefice cercasse probabil- 
mente di distornarlo , 1 ’ arcivescovo Gualtieri 

10 persuase a Guglielmo, sperando di aver poi 

11 primo luogo nel favore di un re che per o- 
perazione sua verrebbe a conseguire la succes- 
sion di un tanto stato , e quindi vendicarsi 
a sua posta del vicecancelliere e degli altri 

suoi 
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suoi nemici . Conchiusesi adunque il parentado } 
e Costanza fu nel gennaio del 1186 con gran- 
dissimo festeggiamento sposata in Milano, do- 
v’era con lo sposo Arrigo 1 ’ imperadore di lui 
padre (i) . Finite le nozze, Federico fece in 
sant’ Ambrogio di Milano ed in Monza coronare 
come re d’ Italia Arrigo suo figliuolo , e con lui 
la sua sposa (2 ) . Questa cerimonia dell’ incoro- 
nazione dovea farsi dall’ arcivescovo di Milano , 
secondo l’antico stile: ma Urbano III. che sali- 
to al soglio di san Pietro ritenne tuttavia quel- 
1 ’ arcivescovado , a cui era stato eletto pochi me- 
si prima della morte di papa Lucio III., non 
volle trovarsi alla coronazione d’Arrigo, nè de- 
stinarvi altri in sua vece, nè darvi il suo con- 
sentimento . Già era Urbano per gli stessi ri- 
spetti del suo antecessore d’ assai mai animo con- 
tro Federico, e molto maggior gelosia prese di 
lui e di sua famiglia al vedere per le nozze di 
Costanza gli stati di Puglia vicini ad unirsi col 
regno di Lombardia e di Germania , con grave 
pericolo dello stato ecclesiastico e della libertà 
d’ Italia . Ma Federico senza curarsi delle ragio- 
ni d’Urbano, condusse agevolmente il patriarca 
d’ Aquileia con altri vescovi suoi soggetti a met- 
tere la corona reale in capo a’ due sposi : poi 
lasciando al governo delle cose d’ Italia il nuo- 
vo re Arrigo VI. , se ne tornò esso in Germa- 
nia . Per due 0 tre anni non avvenne cosa in I- 

ta- 


(r) V. Baron. et Rinaldi an. nSSj num, 25* « Saxius in 
Dot. ad Sig. pag. Sìj-26. 

(2} Muratori cod, an. 
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talia , che valesse ad alterar quello che s' era 
stabilito nella pace di Costanza; e le guerre de’ 
Romani con que' di Toscolo , e de’ Parmegiani 
co’ Piacentini , e tali altre particolarità non in- 
teressarono lo stato universale della nazione, gli 
occhi della quale, come quelli di tutta Europa, 
erano rivolti alla guerra di Levante . 

La perdita della santa città di Gerusalemme, 
che si fece nel 1187, ed altre sciagure de’ Cri- 
stiani di quelle contrade, fecero risolvere lo stes- 
so vecchio imperadore Federico ad andarvi con 
esercito numeroso . Durante questa sua lontanan- 
za, il re Guglielmo IL di Sicilia fini di vivere, 
avendo prima o per testamento, o per altro pub- 
blico atto dichiarata erede insieme al marito Ar- 
rigo VI. Costanza sua zia, e fatta loro da’ prin- 
cipali vassalli giurar fedeltà. Ma i Siciliani trop- 
po abborrivano di dover passare sotto il dominio 
di Stranieri , e di Tedeschi: sicché sorse di su- 
bito gran disparere fra i principi e officiali della 
corona, intorno alla persona che fosse da ricono- 
scere per re> e molti de’ baroni Normanni, ve- 
dendo il trono vacante e quasi esposto al primo 
occupatore , vi aspiravano apertamente . Il par- 
tito che volea si tenesse ferma la disposizione 
del re defunto in favor di Costanza e d’Arrigo, 
avea per capo quel Gualtieri arcivescovo di Pa- 
lermo, che era stato promotore del matrimonio . 
Ma dopo molti contrasti prevalse la contraria fa- 
zione del vicecancelliere Matteo } e fu risoluto 
di chiamare al regno Tancredi conte di Lecce , 
che era in linea maschile il più prossimo di san- 
gue agli ultimi re, benché tenuto comunemente 
per illegittimo . Dico tenuto comunemente per 

ta- 
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tale, conciofossechè non mancassero di quelli che 
Io stimavan legittimo , perchè la donna di cui era 
nato, era stata sposata privatamente dal duca Rug- 
gieri (i). Tancredi ebbe a correre vari pericoli 
ne’ suoi primi anni. Travagliato prima dall’ avolo 
re Ruggieri , per lo sdegnò che questi prese de 
clandestini amori del duca suo figliuolo 5 e per- 
seguitato poi più fieramente sotto l’ aspro e tu- 
multuoso governo di Guglielmo il Cattivo , era 
andato ramingo per la Grecia, sinché riaccolto 
finalmente dal benigno e cortese animo di Gu- 
glielmo II. , fu da lui investito del contado di 
Lecce , già feudo di Roberto suo avo materno . 
Al naturale buon genio, e all’ esperienza delle 
umane vicende aggiugneva Tancredi molta co- 
gnizione di lettere e di scienze, e- soprattutto 
prudenza grandissima > cosicché se il cielo gli 
concedeva più lungo vivere , avrebbe forse fatto 
altrettanto di bene alla Sicilia e alla Puglia, 
quanto di male sostennero quelle provincie per 
le cose che accaddero dopo la morte di lui . 

In questo mezzo ( an. i 190 - 91 - ) venne la 
nuova , che Federico avea lasciata la vita , ba- 
gnandosi in un piccol fiume d’Armenia. Arri- 
go VI., prima di muover l’armi contro Tancre- 
di che s’ andava ogni giorno meglio raffermando 
nel regno , volle prendere in Roma la corona 
imperiale, a cui la morte del padre lo chiama- 
va dirittamente . Celestino III. allora sedente 
pontefice, benché conoscesse questo principe es- 
sere mal affetto alla Chiesa, e di costumi del 

ri- 


(1) Colennuccio lib. 3, pag. 76. 
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rimanente poco umani, pure non potendo far al- 
tro per la vacillante fedeltà de' Romani suoi , lo 
coronò con la regina Costanza, ricevutone pri- 
ma il solito giuramento (1) . I novelli augusti, 
sbrigati da questa funzione , s' avanzarono ver- 
so Puglia con le lor genti per cacciarne Tan- 
credi -, e trovarono molti baroni e molte città 
che si sottomisero di buona voglia , e loro giu- 
rarono obbedienza . Fra gli altri che abbraccia- 
rono il partito Tedesco , grandemente si segna- 
lò RofFredo abate di Montecassino , il quale , 
impugnata la spada in favor d’ Arrigo , non la 
depose mai più , per quanto rimanesse poi su- 
periore il re Tancredi . Nel tempo stesso che 
r esercito Tedesco s’ avanzava per terra nel cen- 
tro del regno, Arrigo avea con varie offerte e 
promesse impegnati i Pisani e i Genovesi , po- 
tenze marittime di gran conto per quell’ età , 
ad assaltar Napoli con le lor flotte, e costri- 
gnere quella città che già cominciava a cresce- 
re sopra tutte le altre di quel vasto reame , a 
passar sotto il suo dominio (2) . Ma sopravve- 
nuta f armata Siciliana , forte di settantadue ga- 
lee , fece sgombrar le flotte nemiche lungi da 
quelle spiagge} mentre l’ esercito terrestre d’Ar- 
rigo veniva fieramente scemato e malconcio dal- 
le malattie generate dal soverchio calore del- 
la stagione e del clima . Arrigo stesso , caduto 
infermo , fu costretto di cessar dalla guerra , e 
ritirarsi a guisa di fuggitivo in Alemagna . La 
Tomo III, Q ■ re- 


fi) Muratori an. 1191. 
(1) Muratori an. 1191. 
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regina e imperadrice Costanza rimasta a Saler- 
no fu da' Salernitani fatta prigione , e data in 
poter di Tancredi che con mal consigliata gene- 
rosità la rimandò libera al suo marito . Cosi ri- 
cuperate quasi tutte le terre che s’ erano arrese 
a Tedeschi , poteva Tancredi rivolgersi agli or- 
dinamenti interni del regno , allorché il dolore 
acerbissimo che gli cagionò la morte del suo 
primogenito , tolse lui stesso di vita , restando- 
gli solo erede del regno il secondo figliuolo Gu- 
glielmo III. in età puerile, sotto la tutela della 
regina Sibilla sua madre. 

Portata questa novella in Germania , 1’ impe- 
radore Arrigo assai persuaso che un fanciullo e 
una vedova reggente d' un regno non bene an- 
cora stabilito non avrebbono potuto resistergli , 
calò subitamente con buono esercito in Italia -, 
e senza consumar tempo nè in Lombardia nè 
altrove , entrò in Puglia e s avanzò verso Si- 
cilia nel tempo stesso che i Pisani e' Genovesi 
mossi da lui secondarono con armate marittime 
la sua impresa. Poca resistenza trovò in Pu- 
glia, da Salerno in fuori j e nella Sicilia, e- 
spugnata Siracusa, appena Palermo indugiò al- 
quanto a riceverlo . La regina Sibilla , vedendo 
come ogni cosa cedeva alla forza ed alla fortu- 
na di Arrigo , si ristrinse nel palazzo reale e 
nel forte castello di Calata Belota , dove pote- 
va con poca gente far lunga difesa . Ma Arrigo 
non volendo aspettar 1’ esito dell’ assedio , fece 
offerire alla regina oneste condizioni d’ accordo, 
perchè gli rendesse que’ posti > e promise al fi- 
gliuolo Guglielmo la contea di Lecce, e il prin- 
cipato di Taranto . L’ accordo fu conchiuso : ma 

Ar- 
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Arrigo , dacché si vide al possesso dell' isola , e 
per comun consenso proclamato e coronato re, 
non andò molto, che mostrando con fìnte let- 
tere d’ essere stato avvertito d’ una cospirazione 
che si ordiva contro di sua persona, fece im- 
prigionare Sibilla e Guglielmo . Moltissimi de’ 
prelati ed altri grandi del regno furono per suo 
comandamento tormentati ed uccisi . Le ricchez- 
ze per lungo tempo ammassate dai re Norman- 
ni furono con profondi gemiti de’ popoli portate 
via , e tutta f isola soggiacque ad una tirannide 
crudelissima , di cui Ugone Falcando che ne fu 
testimonio , ci lasciò , con eleganza a que’ tem- 
pi maravigliosa , una vivissima descrizione (i) . 
L’ imperatrice Costanza , alla prima novella di 
tali successi , mosse incontanente di Germania , 
ancorché gravida di molti mesi , per venir col 
marito a parte del nuovo stato eh’ ella guarda- 
va come retaggio suo proprio . Ma non potè si 
tosto , come avrebbe voluto , arrivare in Sici- 
lia» perchè sopraffatta dal tempo del parto, par- 
torì in Iesi nella marca d’ Ancona un figliuol 
maschio , che fu Federico II. . Passò poi a tro- 
var 1’ imperadore in Sicilia, dove vedendo il 
mal governo che faceva de’ sudditi , e com’ egli 
tirasse a distruggere affatto ogni schiatta di Nor- 
manni , ne senti tanto rammarico , che fattasi 
capo de’ malcontenti, entrò con loro in congiu- 
ra contro il marito : così almeno fu creduto da 
molti . Comunque si sia , Arrigo tornato in A- 

Q j le- 

(i) Ugo Falcanti. Praef. ad Hi$t, j et Arnold, Lubec. lib. 4, 

cap. 20 , an. 1 195. 


Digitized by Google 



24+ Disile Rivoluzioni r>’ Italia 

tamagna , e accresciute le sue truppe, ritornò 
un’ altra volta in Puglia per quindi passare alla 
guerra di Levante , sollecitato a ciò fare da Ce- 
lestino III.. Ma colto dalla morte ( an. 1x^7 ) 
in Sicilia, lasciò i suoi Tedeschi in grande scom- 
piglio ; gl’italiani che generalmente l’odiavano, 
anzi in festa , che in lutto > e i Siciliani certa- 
mente in grandi trasporti di giubilo . 

CAPO SESTO. 

Progressi delle repubbliche di Lombardia, e Toscana 
sotto Arrigo VI . , e nc dieci anni 
d imperio vacante , 


Xl regno d’Arrigo VI., che fu, vivendo Tan- 
credi , sì debole e vergognoso , e dopo la mor- 
te di costui così acerbo alla Sicilia , alla Pu- 
glia , agli stati della Chiesa, ed alla Toscana, 
fu per altro alle citta di Lombardia favorevole 
e vantaggioso. Rammentando egli l' infelice pruo- 
va che avea fatto con queste repubbliche Fede- 
rico suo padre , non s’ arrischiò troppo legger- 
mente a ritentare di sommetterle : e per altra 
parte intento principalmente a impossessarsi de' 
regni di Sicilia e di Puglia, e mantenere sue 
ragioni o pretensioni nelle terre del papa , e in 
particolare sopra 1' eredità della contessa Matil- 
de } non che votasse romperla co’ Lombardi , si 
studiò eziandio di avergli amici , per essere dal- 
le loro forze e da’ loro danari assistito nelle 
sue spedizioni . Vero è bene , che Arrigo VI. 
non si comportò nello stesso modo verso tutte 

le 
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le città di Lombardia > ma per conservarvi piu 
facilmente qualche avanzo d’ autorità e maggio- 
ranza , s' univa in lega or con queste , or con 
quelle a danno dell’ altre j e minacciò gran di- 
sfavore e disgrazia a que’ comuni spezialmente , 
che perseguitavano e cercavano di privar de’ lo- 
ro castelli i nobili aderenti al partito imperia- 
le . Ma non si vede però, che f imperadore im- 
piegasse realmente le forze sue in aiuto de’ suoi 
aderenti Italiani ( 1 ) j che anzi bisognava piutto- 
sto , che le città aiutassero lui medesimo a ri- 
levar le ragioni dell’ imperio : e questo era per 
io piu il titolo oneroso che alle città s’ impone- 
va . Per la qual cosa tutto il vantaggio eh’ esse 
traevano dall’ amicizia dell’ imperadore , consi- 
steva nell’essere, per così dire, autorizzate da’ 
privilegi imperiali a mantenersi in libertà ed in- 
grandirsi colla rovina de' meno potenti . Per al- 
tro la gelosia che 1’ imperadore e’ suoi ministri 
si studiavano di mantener fra le une e 1’ altre 
città libere, non si potrebbe in ragion di poli- 
tica riputare un gran danno : perocché coteste 
gare servivano a fortificarle maggiormente nella 
liberta , mentre che avean tutte egual timore 
dell’ imperadore , fosse o nemico od amico > nò , 
per le ragioni che altrove addurremo , erano le 
guerre di que’ tempi gran fatto rovinose nè di- 
struttive . Quanto alle repubbliche marittime di 
Genova e di Pisa , non è dubbio eh’ esse furo- 
no sotto Arrigo VI. più che mai per 1 ' addietro 
confermate nell’ indipendenza j e benché questo 

Q 3 im- 


(») V. Barou. ad an. ugz. 
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imperadore con singoiar perfidia mancasse loro 
delle larghissime promesse , colle quali le avea 
tirate al suo partito nelle guerre di Sicilia nel 
li 94» esse e" 1 profittarono tuttavia in due ma- 
niere : prima , perchè guerreggiando in casa al- 
trui , 1’ industria loro non le lasciò uscirne a 
mani vote > poi , perchè questa congiuntura le 
fece vie più accorte delle proprie forze , accreb- 
be loro 1’ ardire e la confidenza , e le oonfermò 
in modo amplissimo nel libero dominio di loro 
stesse per 1’ espressioni poco meno che suppli- 
chevoli usate da Arrigo nei cercarne 1 ’ amicizia 
e 1 ' aiuto : “ Se coll’ aiuto vostro , dopo quello 
„ di Dio, scriveva esso a’ Genovesi, conqui- 
s . Stero il regno della Sicilia , 1 ’ onor solo e il 
9 , titolo sarà mio , il profitto sarà di voi 5 e sa- 
„ rà quello certamente non mio, ma vostro re- 
si (f) n * , 

Sarà luogo altrove di ricercare quali fossero 
le interne ricchezze e la potenza delle citta 
d' Italia : perciò a bello studio lascio qui di nar- 
rare come quelle due citta , Genova e Pisa , si 
vantaggiassero grandemente e sotto Federico e 
sotto Arrigo VI. per le spedizioni di oltrema- 
re, dalle quali il miglior profitto che ricavasse 
la Cristianità, fu delle città marittime d' Italia. 
Qui trattiamo solamente della libertà e del do- 
minio che andavano acquistando ed accrescendo. 
La Toscana, da Pisa in fuori, non ebbe sotto 
Arrigo VI. eguale fortuna , che la Lombardia > 
e le città di quella provincia rimasero quasi ge- 

ne- 


(1) Carfari A miai. Ger.ucns. iib. 3, an, 1194. 
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neraimente non solo soggette a’ marchesi e ad 
altri luogotenenti imperiali , ma furono anche 
in istrano modo travagliate e tiranneggiate da 
loro, massimamente dacché le armi Tedesche 
ebbero conquistata la Puglia, ed occupata la 
Romagna . Ma queste stesse vessazioni che patì 
allor la Toscana, le servirono di stimolo, quan- 
do per la morte d’ Arrigo le cose de’ Tedeschi 
ricaddero fortemente nella bassa Italia, a farle 
scuotere il giogo che avea portato fino a quel- 
l’ora, ed a seguitar forme delle città Lombar- 
de. Arrigo VL, nel partirsi di Germania per 
l’ultima spedizione di Sicilia, in una generai 
dieta di principi avea fatto dichiarare re di Ger- 
mania e re de’ Romani il piccolo figliuolo Fede- 
rico Ruggiero, cioè Federico II., che non ancor 
battezzato trovavasi appresso il duca di Spoleti 
che f allevava . Ma morto f anno seguente esso 
Arrigo , gli stessi suoi zii , poco conto tenendo 
della giurata fedeltà a questo fanciullo, cercaro- 
no e occultamente e pubblicamente di escluderlo 
dalla successione del regno Germanico e Italico. 
Filippo già duca di Toscana , poi duca di Svevia , 
partitosi subitamente d’ Italia dove dall’ iinperador 
suo fratello poco avanti sua morte era stato chia- 
mato , appunto perchè conducesse in Germa- 
nia il piccolo Federico a ricevere, secondo il co- 
stume, la corona reale fi), andò a far sue bri- 
ghe > e tra per gli sforzi suoi propri , e i suffra- 
gi che gli proccurò coi danari sparsi opportu- 
namente il re di Francia suo protettore e pa- 

Q 4 ren- 

(1) Ott. a S. Blas , et ab. Vspaerg. an. upS. 
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rente, ottenne d’ essere egli stesso creato re da 
una parte degli elettori . Ma 1’ altra parte eles- 
se nel medesimo tempo Ottone duca d’ Aquita- 
nia e conte di Poitù , promosso gagliardamente 
da un altro potentato straniero che fu Riccardo 
re d’ Inghilterra , quello stesso che nel suo ri- 
torno di terra Santa fu imprigionato e maltrat- 
tato da Arrigo VI., e che per questa ragione, 
e per la nota sua rivalità con Filippo re di 
Francia non potea soffrire di veder innalzato al 
trono imperiale il fratello d’ un già suo nemi- 
co , e una creatura del suo rivale. Quindi na- 
cque fiero scisma e ci vii guerra nella Germa- 
nia , seguitando una parte de’ principi Filippo 
di Svevia , e 1 altra Ottone d’ Aquitania , chia- 
mato poi il quarto fra gl’ imperadori : e quindi 
ancora presero in Italia maggiore esca e fomen- 
to le divisioni intestine, nate già alquanto pri- 
ma, de’ Ghibellini e Guelfi. Una parte degl’i- 
taliani inclinava a Filippo, il quale discender 
do dagli Arrighi di Svevia , anticamente conti 
o marchesi di Ghibellinga, àvea favorevole tut- 
ta 1’ antica nobiltà promossa da’ passati impera- 
dori Ghibellinghi o Svevi . L’ altra parte ( ed 
in questa erano per lo più i popoli delle città 
libere , e tutti quelli che aderivano al partito 
ecclesiastico ) favoriva 1' esaltamento d’ Ottone 
nato da’ Guelfi-Estensi duchi di Sassonia, Ba- 
viera e Brunswich , stati sempre protettori de 
pontefici , e contrari al dispotismo barbarico che 
Federico I. ed altri imperadori di quella famigli* 
volevano esercitare sopra gli stati Italiani (i)- 

Con- 

(i) Era questo Ottone figliuolo di quell’ Arrigo Leone 

Guel- 
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Contuttociò non ebbe questa provincia ad im- 
pacciarsi gran fatto nella lunga guerra che si 
fecero i due concorrenti all’ imperio } ma goden- 
do di vedersi per le discordie Germaniche libe- 
rata dal timor de’ Tedeschi , crebbero in ogni 
parte di lei gli spiriti repubblicani : che anzi 

S ,ià cominciavano alcuni popoli ad abusare del- 
a libertà, la quale non è mai così ben sicura, 
come quando si teme d’ un estero invasore. Bre- 
scia che per l’.amista contratta ultimamente con 
Arrigo VI. nel 11^2 si credea più che le altre 
certa dell’ autocrazia , fu anche la prima a dar 
tristi esempi delle discordie intestine tra la no- 
biltà e la plebe 5 pessimo e pestifero malore che 
si andò poi di mano in mano propagando per 
tutte le altre citta , a misura de’ progressi che 
esse fecero nell’ assicurare da esterne potenze lo 
stalo loro . 

IVla tra la fine del secolo duodecimo e il prin- 
cipio del decimoterzo le maggiori discordie che 
agitassero le città Lombarde, non erano ancora 
le civili ed intestine di ciascuna città, ma sì 
bene l’emulazione e l’ odio d’ una repubblica con- 
tro l’ altra . Non così tosto cessò la paura de- 
gl’ imperadori Tedeschi , che la memorabile le- 
ga eh’ esse aveano fatta tra loro, si disciolseje 
fin da’ primi mesi che scorsero dopo la morte 
di Arrigo, tutte le città furono in armi e in 
battaglia le une contro le altre, per la cupidi- 
tà , 

1 Guelfo-Estense , il quale, per essersi opposto alla tirannide 
di Federico Barbarossa , era stato da lui spogliato de’ ducati 
di Sassonia e Baviera . Vii, Murai. Antich, Etimi, part, i , 
csp. 31. 
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tà che tutte aveano d’ ampliare il dominio . Gran- 
de e strepitosa fu spezialmente la guerra che 
insorse ( an. ii 99 ) tra’ Piacentini e Parme- 
giani , per cagion del borgo san Donino che am- 
bidue que’ popoli volean per sè . Questa sola 
vertenza fra due città si vicine bastò a sconvol- 
gere tutta Lombardia . Presero l' armi in favor 
di Piacenza i Milanesi, Bresciani, Comaschi, 
Vercellesi, Astegiani , Novaresi, Alessandrini i 
e accorsero dalla parte de’ Parmegiani quelli di 
Cremona, di Reggio, di Modena, di Pavia, e 
di Bergamo. 

Quetatesi appena siffatte guerre per interposi- 
zione principalmente dell’ abate di Lucedio , si 
videro battagliarsi aspramente i Ravennati e’ Fer- 
raresi , e poco stante i Milanesi e’ Pavesi , ne- 
mici eterni tra loro nel centro di Lombardia, 
come nel Mediterraneo erano i Genovesi e’ Pi- 
sani , che mai non poterono durar in pace, per 
molto che s’ affaticassero i papi e gl’ imperado- 
ri di conciliarli . L’ egualità delle forze con cui 
contrastavano queste repubbliche , faceva durar 
lunghissimo tempo la guerra; ed ancorché la sor- 
te d’ una giornata e la prosperità d’ una campagna 
rendesse una parte superiore all’altra, non tar- 
davano i vinti a ripigliar Farmi come prima, 
perchè non mancavano mai gli aiuti d’ altre cit- 
ta , a cui importava che i vincitori non cresces- 
sero di stato. Talché, dopo quella prima gr an ‘ 
dezza de’ Milanesi , che fu abbassata sotto Fe- 
derico I , non si vide per più d’ un secolo , che 
una città ne signoreggiasse un’ altra con assolu- 
to e stabil dominio . Ma le guerre che i comu* 
ni facevano alla nobiltà' castellana , avean 1 esl * 

'' tn 
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to ordinariamente più decisivo . Dopo Ja molti- 
plicazione e suddivisione de' feudi conta vasi in 
Italia un infinito numero di conti e marchesi, i 
quali per privilegio e concessione degl’ imperado- 
ri teneano pei borghi e per le ville autorità prin- 
cipesca, con pregiudizio assai spesso delle città 
che per questa via erano spogliate della miglior 
parte del territorio tutto pieno di castelli dove 
stavano questi nobili , i quali , oltre alla parte 
della campagna che possedeano a buon diritto , 
infestavano le vicine contrade, e impedivano il 
commerzio della provincia . Contro di loro si 
volse la moltitudine cittadinesca, la quale come 
una volta cominciò a conoscere e far il parago- 
ne delle sue forze , non ebbe più riguardo nè 
all’ antichità e chiarezza del sangue che vanta- 
vano quelle famiglie , nè all’ autorità imperiale 
che le avea investite delle terre che possedeva- 
no > ma correndo .loro sopra popolarmente, le 
costrinse ad abbandonare le rocche e rassegnar- 
le al comune , e venir esse medesime a prender 
casa in citta . Vera cosa è che questo soggioga- 
mento de’ conti e marchesi condotti per forza ad 
abitare nelle città libere , e ad aver parte negli 
uffizi e carichi pubblici , se fu per un verso u- 
tile all’ ingrandimento di quelle città, divenne 
assai presto fatai sorgente di civili discordie che 
guastarono amaramente ogni dolcezza della liber- 
tà acquistata . Frattanto mentre cotesta ambizio- 
ne e cupidità di crescere si tenne viva nelle re- 
pubbliche , pochi furono i principi in Italia , dal- 
la Puglia in fuori , che scampassero illesi dalla 
generale tempesta (ij . In Lombardia i marche- 


(1) V. Ott. Frisiog, lib. », cap. 13, 
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si d’ Este e di Monferrato, e i conti di Savoia 
conservarono, a dir vero, le loro terre, perchè 
si gli uni che gli altri già aveano forze bastanti 
a far difesa allorché le citta si sollevarono e 
contro l'imperadore, e contro i principi e vicari 
dell’imperio fi). Con tutto questo nè i conti di 
Savoia furono queti dalle sollevazioni de’ Torine- 
si che vollero in quel tempo imitare le altre cit- 
tà 5 e i marchesi di Monferrato ebbero lunga- 
mente a contendere con gii Astegiani e gli Ales- 
sandrini , repubbliche amendue ragguardevoli fra 
le Lombarde ( 2 ) . Ma gli Estensi ebbero in que- 
sti difficili tempi miglior destino degli altri prin- 
cipi 5 perciocché introdottisi a far parte e fazione 
nelle citta vicine f come avvenne in Ferrara nel 
1196 , quando Azzo d’ Este avendo sposata Mar- 
chesella degli Adelardi (3) , prese abitazione in 
quella terra , e fecesi capo della parte Guelfa ) , 
v’ acquistarono a poco a poco grande autorità e 
signoria . Se i marchesi di Saluzzo ed alcuni 
altri signori della Liguria poterono tenersi fer- 
mi in tanto esterminio di piccoli principati , ciò 
fu perchè essi non ebbero vicina alcuna città po- 
polosa e grande , che valesse ad abbattergli ed 
ingoiarli . Perciocché Saluzzo , Cuneo , Mondo- 
vi , Fossano , e Savigliano non erano in quel 
tempo , che piccoli borghi o mediocri (4) . 

Le 

(0 Viti. test. sup. pag. 145. 

(s) Guich. Hist. généal. de la maison de Savoye. tom. i , 
pag. 450 — Chr. Ast. Oger, Alfcr. pag. 14» — R. I. tom. 
11 — • Benven. da s. Giorg. Ist. del Monferr. pag. 36», 3S7 — 
R. F. tom. 23. 

(3) V. Muraf. an. 119C, 120S. 

(4) V. Lud. della Chiesa Stor. del Piem, 
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Le città della Toscana , eccetto Pisa e Luc- 
ca , cominciarono, come abbiam detto, alquan- 
to più tardi a reggersi a comune , perchè non 
prima della morte di Arrigo VI. negarono aper- 
tamente obbedienza a’ governatori imperiali 5 ma 
esse si levarono su tutte d’ accordo , e a tempo 
di godere dell’opportunità che porgeva loro la 
vacanza dell’imperio dal np8 fino al 1209, in 
cui fu Ottone IV. coronato e riconosciuto in I- 
talia . Nel quale spazio di ben dieci anni colle- 
gatesi col papa Innocenzo III. che non era più 
che gli altri Italiani contento del dominio Tede- 
sco , si stabilirono molto bene nel libero gover- 
no di loro stesse > e ad esempio di ciò che a- 
veano fatto a’ tempi di Federico I. le città Lom- 
barde , si collegarono tra loro a comune difesa, 
e fu poi quella chiamata la lega o la taglia To- 
scana . Non tardarono esse gran fatto a muover 
guerra a’ nobili castellani della campagna, ed 
accrescere , come le altre , i lor territori e il 
numero de’ cittadini nel tempo stesso. Nè tam- 
poco andarono esenti da un tal destino i vesco- 
vi e gli abati , molti de’ quali , come si è ac- 
cennato in più luoghi, avean terre e castelli in 
feudo al pari de’ laici, con giurisdizione sovrana 
rilevante dall’ imperadore . Le città libere, ri- 

§ uardando questi feudi come cose separate dalla 
ignità sacerdotale , si voltarono con la forza a 
spogliarne i prelati , facendosi rassegnare dagli 
uni la giurisdizion che teneano nel distretto del- 
le città , e costrignendo gli altri ad abbandona- 
re o smantellar le fortezze, e mettersi totalmen- 
te sotto la protezion del comune . Fra gli esem- 
pi di queste violenze si possono contare pani- 
co- 
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colarmente le guerre che fecero i Piacentini al 
loro vescovo Grimerio , ed al clero che cacciaro- 
no per tre anni fuori di città > e quelle de’ Mode- 
nesi contro l'abate di Frassinoro nel 1209 ( 1 ). 
Questa baldanza delle comunità Italiane pren- 
dea senza dubbio maggior fomento dalle discor- 
die civili di Alemagna. Finché visse Filippo du- 
ca di Svevia , la sorte andò sempre quasi on- 
deggiando fra lui ed Ottone duca d’Aquitania, 
eletti amendue re de’ Romani e di Germania) 
nc mai o 1 ’ uno o 1 ’ altro si arrischiò di venire 
a prender corona in Italia , per non lasciare li- 
bero il campo al concorrente nelle provincie di 
là de’ monti . Nulladimeno sì 1 ’ uno che 1 ’ altro, 
secondo eh’ erano ricercati o riconosciuti dalle 
città , o da’ baroni e prelati Italiani , andavano 
dispensando privilegi , o piuttosto gli andavan 
vendendo a chi si presentava per comperargli» 
essendo sempre nelle guerre , e tanto più nelle 
civili, grandissimo il bisogno de’ contanti. Mae 
le antiche e le moderne carte o diplomi faceva- 
no ai feudatari debole schermo contro le ingiu- 
rie de’ popoli inferociti dalla licenza e dall’ en- 
tusiasmo che gl’ invogliava di viver liberi e di 
conquistare . 


CA- 


(1) Chron. Piaceli. R. I. tom. 16 , pa£. 457 , 6313 an.x2©4-— 
Anna!, Mutin. tom. 11. lì. I. pag. 36, an. 1109. 
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tri 

CAPO SETTIMO. 

Riflessioni sopra, gli effetti che cagionarono 
■ alt Italia / instituzione dei feudi , 
ed il monachiSmo . 

Benché non sia da negare che cotesti solleva- 
menti delle citta Italiane abbiano migliorata la 
condizione della provincia, non sarebbe però sta- 
to utile in alcun modo, che esse si fossero tro^ 
vate e libere e incivilite e padrone ciascuna del 
suo distretto due secoli prima , mentre non era 
ancor preparata, per così dire, la materia che 
dovea servire a farle grandi e ricche e potenti. 
Noi abbiamo altrove (i) osservato come le co- 
lonie non valsero punto a ripopolar le contrade 
d’ Italia -, nè credo eh’ esse abbiano recato mi- 
glior ristoro alla popolazione delle altre provin- 
cie . E se per avventura qualche città, median- 
te i privilegi che col divenir colonia Romana a- 
cquistava , crebbe per qualche tempo di abitato- 
ri , questo avvenne con pregiudizio e con deso- 
lazione d’ altre terre vicine . Or quello che nè 
la sapienza del senato, nc la potenza del popo- 
lo Romano , nè la sollecitudine che di ciò si 
presero tutti i buoni imperadori da Augusto fi- 
no a Costantino, non poterono ottenere, cioè 
di ripopolar l’ Italia , fecelo naturalmente per un 
cert’ ordine di superior provvidenza il governo 

feu- 

(i) Supra toro. », Iifc, 4, cap. ». 
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feudale de’ secoli che noi chiamiamo barbarici : 
e le spedizioni de' popoli oltremontani sotto i 
re Francesi e Tedeschi recarono forse all' uni- 
versale d’ Italia altrettanto di bene , quanto le 
conquiste de' Persiani , de’ Macedoni , de’ Ro- 
mani , degli Arabi, e de’ Turchi fecero di ma- 
le alle provincie che assoggettarono al loro im- 
perio. i 

Fra cosa assai naturale, che tra’ principi e 
baroni Tedeschi che seguitarono i re nelle loro 
spedizioni , i primi e più riputati, e quelli spe- 
cialmente eh’ erano di sangue congiunti col re 
medesimo , ottenessero in governo e in feudo 
città e terre grandi e popolose : ma occupati i 
primi posti , fu d’ uopo che gli altri baroni che 
vennero appresso, e che per avventura si tro- 
vavano poco agiati nel paese natio , si facesse- 
ro investire qual d' una , qual d’ un’ altra tenuta 
o territorio j e senza troppo badare o alla qua- 
lità dell’ aria e del terreno, o alla meschinità 
de’ villaggi dove si stabilivano, purché avessero 
una bicocca , o la sponda d’ un fiume su cui 
piantar un castello , trovavano facilmente ogni 
cosa in acconcio de’ fatti loro , e quivi si fissa- 
vano con i lor propri servi e que’ pochi villani 
che si trovavano in quelle corti o masse di be- 
ni che ottenevano in feudo. 

E perchè il celibato de’ laici era sconosciuto 
in que’ tempi, talmente si moltiplicarono le fa- 
miglie di que’ signori , che i capi di famiglia e 
ciascun de’ figliuoli dovettero pensare a nuovi 
stabilimenti o col dividere i feudi e sottofeudi , 
o coll’ ottener dagl’ imperadori 1’ investitura di 
qualche altra porzione di contado , dove spinti 
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dalla necessità e dalle angustie domestiche s’ an- 
davano a stabilire con qualche numero di vas- 
salli e di servi . Moltiplicando pur questi assai 

f mestamente , conveniva cercare nuovi castel- 
i,-e nel tempo stesso far luogo a nuovi fo- 
restieri che colla protezione d’ un nuovo re an- 
che forestiero volevano avere stato in Italia : 
tantoché in termine di due o tre secoli , da Car- 
lo Magno in poi , quelle stesse provincie Italia- 
ne che ora sono le più diserte e quasi dispera- 
te di ristoro per 1 ’ insalubrità dell’ aria , erano 
talmente piene di spessi castelli popolati di cen- 
tinaia d’abitatori (1), che forse non sono si fre- 
quenti le ville e le case rustiche in molte delle 
più feconde pianure . Non saprei ben dire qual 
delle due cose sia stata di maggior vantaggio al- 
l’ Italia : o la servitù che durò anche ne’ tempi 
barbarici , e che contribuì alla moltiplicazione 
de’ castelli e delle famiglie nobili -, o la frequen- 
za di coteste signorie, che forse fu in parte ca- 
gione d’ abolire la servitù . 

Pare da un canto , che sarebbe stato diffìcile 
il condurre uomini liberi ( in tempo massima- 
mente, che l’agricoltura era stimata esercizio 
abbietto ed ignobile ) ad abitare e coltivare que 
luoghi infelici e deserti 5 e però tornava in ac- 
concio al bisogno della provincia,, che i signori 
de’ feudi avessero o trovassero nelle terre di cui 
Tomo III . ■ R e- 

(1) L'eruditissimo signor dottor Targioni Tozzetti ne’ suoi 
viaggi ci dà notizia d' innumerabili castelli che erano in varie 
parti della Toscana, ridotte ora ad una trista cd orrida so- 
litudine . . > 
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erano investiti , una schiatta d’ uomini avvezza- 
ti al giogo, ed obbligati ad eseguire i voleri del 
padrone e sopportare ogni asprezza e ogni fatica 
più grave . Dall’ altro canto , cresciuti i diversi 
domini, e restando difficile a’ padroni l’ impedi- 
re la fuga de’ loro servi , furon costretti di trat- 
tarli con più umanità a* fine d’ affezionarseli i 
massimamente dacché la libertà delle persone 
particolari trovò appoggiò e sostegno nella liber- 
tà de’ comuni , i quali se prendevan le armi per 
abbassare la potenza de* feudatari , e obbligargli 
a prender casa dentro il- cerchio delle loro città 
per aumentarne la popolazione, molto più è cre- 
dibile che proccurassero d’ indebolire e d’ abbas- 
sar que’ signori , ed accrescere le proprie for- 
ze col dare facile asilo e libertà a’ servi fuggi- 
tivi . 

Del resto, siccome fu la salute e lo scampo 
d’ Italia , che i baroni di Germania i quali vol- 
lero fermarsi in Italia, o i discendenti loro ab- 
biano piuttosto cercato d’essere investiti di ter- 
re e di castelli, che di stabilirsi in città, rice- 
vendo come beni allodiali le stesse campagne che 
ricevettero in feudi > cosi fu ancora gran ventura 
per questa provincia, che l’autorità imperiale 
per cui , mentre ritenne qualche vigore , fu più 
facile ai signori de’ feudi impedire la diserzione 
de’ loro uomini e difendere le lor terre , cades- 
se e s’ indebolisse a poco a poco 5 e che la ser- 
vitù cominciasse a cessare allorché cominciò ad 
essere meno necessaria , od inutile . 

E' cosa per infiniti esempi indubitabile , che 
le famiglie abituate in città non mai o difficil- 
mente, e per una lunga serie di disgrazie, o 

per 
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per qualche raro incontro di circostanze passa- 
no aa abitare e coltivar le campagne j dovechè 
niuna cosa è più facile e più comune , che dai 
villaggi e dalle campagne passare a domiciliarsi 
in città. S'aggiunga che nelle grandi città le 
generazioni degli uomini moltiplicano con più 
stento , anzi decrescono naturalmente , perchè 
da esse è inseparabile la poltroneria, la mollezza, 
la corruzione della gioventù , e l’ effemminatez- 
za i tutti ostacoli all’ accrescimento della popola- 
zione ( 1 ). Ma quando pure trovate si fossero le 
città cresciute in modo da poterle diramare per 
le campagne e pe’ luoghi deserti, o era difficile 
rinvenire chi volesse lasciar i piaceri della cit- 
tà per andare a logorarsi ed annoiarsi in cam- 
pagna , tanto più in luoghi creduti malsani 5 o 
la malizia de’ ricchi secondata dalla pigrizia de’ 
poveri avrebbe fatto passar in proprietà dei pri- 
mi le terre assegnate ai secondi, come avvenne 
delle colonie Romane sotto i primi Cesari , che 
diventarono possessioni mal coltivate de' cittadi- 
ni che restarono in Roma 5 o in ogni modo a- 
vrebbe bisognato mandar le colonie con giudìzio- 

R 2 so 

(1) Tutte le nazioni conquistatrici delle antiche età abita- 
vano a borgate . Noi lo abbiamo veduto de’ Latini , de’ San- 
niti , de’ Galli cisalpini , e de’ Liguri ( supra tom. i , Uh. i , 
cap, 4.}: lo stesso potrebbe dirsi de’ Galli generalmente, 
de’ Greci ne’ tempi eroici , e de’ Germani , quando inondaro- 
no^ provincie Romane . L’autore dell’ opera intitolata (Ami 
dei Hcmmes , e più brevemente ma cogli stessi principi m. 
Thomas nel suo celebre elogio del duca di Sully , inno fatto 
vedere quanto perdesse la Francia per conto della popolazio- 
ne e del valore nell’avvilimento « nella decadenza dalla no- 
biltà castellana . 
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so ordine, e con un capo principale che avesse 
interesse proprio di fermarsi o stabilirsi sul luo- 
go . Ma questo a non si seppe mai immaginare 
nelle citta incivilite e colte, o non si potè fin 
ora eseguire come si è effettuato ne’ secoli bar- 
barici per 1’ istituzione piuttosto casuale , che 
premeditata de' feudi . Che se dopo la prima in- 
stituzione d’ un nuovo genere di domini ignoto 
agli antichi Greci e Romani , le comunità d’ I- 
talia avessero avuto e coraggio e forze bastanti 
a pigliarsela contro cotesti vassalli e beneficiari 
imperiali , egli è evidente che si sarebbe impe- 
dita la popolazione e la coltivazione di molti 
paesi dove .le case de’ signori si propagarono , 
e si avrebbe accelerato il lusso, la corruzione, 
le guerre civili , c la decadenza delle medesi- 
me città . 

Ma non è da tacere che cotesto ristoramento 
cagionato dall’ istituzione de’ feudi fu opportu- 
namente preceduto e secondato da’ monaci Be- 
nedettini , che propagatisi in Italia fino da’ tem- 
pi di Carlo Magno , de’ Longobardi , e dei re 
Carolinghi , servirono mirabilmente a facilitare 
il buon effetto che nasceva da quella moltipli- 
cazione de’ feudatari . Da principio il fervore 
della pietà , e la buona intenzione che aveano i 
seguaci di s. Benedetto , di s. Bernardo , di 
s. Brunone, li fece ricercare talvolta luoghi non 
pur deserti , per essere lontani dalle esteriori 
occasioni d’ incontinenza j ma anche insalubri , 
per indebolir e frenare più facilmente i moti in- 
terni delle passioni . Le loro fatiche comincia- 
rono per lo meno a dispor il terreno alla coltu- 
ra, e render que’ luoghi meno selvaggi e più a- 
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bitabili» e la loro buona condotta invitò i prin- 
cipi a conceder ad essi nuove tenute o sia cor-; 
ti con i vassalli e servi che vi erano annessi t 
cosicché a poco a poco, mediante 1’ attenzione e 
la pazienza e la carità de’ monaci , s’ andava mi- 
gliorando, lo stato di varie regioni. E dove man* 
cavano motivi più lodevoli , 1 istesso amor pro- 
prio, e il desiderio di maggior ricchezza e po- 
tenza animava anche gli abati de’ monasteri ad 
accrescere la coltura e la popolazione di quel 
territorio, buono o cattivo che fosse, dove la 
loro particolar professione e il loro voto gli a- 
vea obbligati a fissar lor soggiorno . 

Sarebbe qui forse da far osservare che in tem- 
pi di tanta barbarie , quando i principi e signo- 
ri de’ castelli, ignoranti d’ogni arte civile, e 
che altro non cercavano che femmine ed armi , 
la vicinanza de’ monaci , fra’ quali molti sem- 
pre ne furono in riputazione di gran bontà e 
santità , servì a moderarne la ferocia , e correg- 
gerne le barbarie. Niuno dubita che il valor de 
Normanni fondatori del regno di Napoli avesse 
del barbaro e del feroce . Però non fu per que' 
tempi leggier compenso alla dura condizione de* 
sudditi , che Ruggiero conte di Sicilia tenesse 
stretta amicizia con s. Brunone , primo institu- 
tore de* Certosini . Potrebbesi altresì soggiugne- 
re che le case religiose in ogni tempo offerisse- 
ro ad ogni sorta di persone un ritiro comodo e 
onesto , e servissero a’ regnanti altre volte per 
farvi custodire le persone sospette , torbide e 
sediziose, senza procedere a’ rimedi più aspri e 
più crudi 3 il che era . ad ogni modo un certo 
guadagno per 1’ umanità . Oltreché noi leggiamo 

R i dì 
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di molti e principi e vescovi , che , a giudizio 

{ iroprio o d' altrui stimati inabili ai governo del- 
o stato o della Chiesa , si ritiravano pure ne' 
monasteri a lavorare , a scrivere , a salmeggia- 
re , senz' aggravio de’ successori o de’ sudditi . 
Per conto poi dell’ Italia ne’ tempi in cui parlia- 
mo, la moltitudine delle famiglie signorili cre- 
scenti di giorno in giorno renaea forse necessa- 
rio questo sfogo , non solamente per quiete loro 
domestica , ma per benefìzio della società in ge- 
nerale . E' cosa certissima che i conventi dove 
regni un po’ d’ osservanza porgono questo van- 
taggio all’ uman genere , che sono quasi 1’ unica 
via di rendere o utili al pubblico ( per quel 
poco o molto lavoro a cui gli obbliga l’ institu- 
to ) , o certamente meno gravose e men dispen- 
diose nel vitto è nel vestito le persone di cer- 
ta nascita, che un generai pregiudizio par che 
esima , vivendo nel mondo , dall’ obbligo di fa- 
ticare , e che pur credono di dover e mangiare 
e vestire con piu spesa che gli altri . Ma già è 
stato assai bene da più scrittori non pur fra 
cattolici ma fra protestanti (r) dimostrato di 
quanto bene gli antichi monaci anche fino al se- 
colo XII. ( 2 ) sieno stati cagione non all’ Italiane 
soltanto, ma a molte altre provincie d’ Europa > 
dov’ è manifesto che parécchie città al presente 
molto ragguardevoli ebbero i lor principi da’ Be- 
ne- 

fi) Vorrebbesi leggere singolarmente la prefazione che Jto- 
gerio Dodsworth e Guglielmo Dugdalc premisero all* opera 
intitolata Mtnasticum Anglicanum ( Londini 1655 et 1673 1 
tom. 4 in fol. ) 

(i) Vid t Mabillon Praef. in Saec. 3 Bcnedict, 4 et j. 
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nedettini che cominciarono ad abitar e lavorare 
in que' luoghi. Tuttavia non c da tacere che 
i monaci per più secoli giovarono maravigliosa- 
mente all’ Italia in quelle cose di cui più abbi- 
sognava questa provincia , e di cui furono capa- 
ci que’ secoli ne’ quali fiorirono. Nell’ abbando- 
no e nella desolazione generale in cui giaceva- 
no incolte e sterili tante campagne che per ri- 
fiorire aveano bisogno dell’ opera costante e con- 
tinuata, ecco i monaci Basiliani e Benedettini 
destinarsi ad abitare luoghi deserti , e coltivar 
colle proprie fatiche quella porzione di terreno 
che loro era assegnata , e animare col loro c- 
sernpio i servi e gli uomini liberi che li segui- 
tavano, e gli abitatori delle vicine contrade. 
Pertanto il primo vantaggio reale e sensibile che 
ritrassero l’ Italia e le altre provincie d’ Europa 
dall’ instituzione de’ monaci , nacque dall’ igno- 
ranza universale di quell’età, e di più ancora 
da quella che i monaci stessi professavano nel 
loro principio. Supponghiamo che i fondatori del- 
le prime religioni avessero posto per fondamen- 
to della Jor disciplina lo studio delle scienze e 
le occupazioni intellettuali , come fecero tutti 
gli ordini e le riforme che s instituirono dal . 
1200 in poi : egli è certo che laddove i pri- 
mi seguaci di s. Benedetto, e tutte le famiglie 
che cu quello stesso ceppo uscirono , Cisterr 
ciensi , Cluniacensi , Premonstratesi , Certosi- 
ni , Camaldolesi , Vallombrosani , e che s’ an- 
darono volentieri a stabilire in luoghi solinghi ? 
cattivi, e lontani dalle città; tutti questi ordini 
avrebbero voluto, come poi fecero i Francesca- 
ni e Domenicani, e tutti i cherici regolari, al- 

R 4 lo- 
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iogarsi nelle migliori terre e città , o per esse- 
re in più comodità di coltivare gli studi, o per 
poter giovare al prossimo co’ lumi della loro 
dottrina . Cosi sarebbe cessato tutto il vantag- 
gio temporale che l’ Italia ricevette dalle fatiche 
e dalla perseveranza de’ monaci > e molte vaste 
tenute di campi che ora nodriscono tante mi- 
gliaia d' uomini , sarebbero forse ancor oggi mac- 
chie e pallidi , albergo di fiere e di serpi , e di 
ranocchi o di rospi . S’ accrebbero , mediante la 
fatica e la parsimonia regolare , e pe’ nuovi la- 
sciti che proccurava la santità de' soggetti , le 
ricchezze e i comodi dei monastero > e si de- 
cadde dalla primiera osservanza : il che diede 
motivo a’ laici di ripigliarsi que’ beni . Non so- 
no da scusare in niun modo la rapacità, lo scia- 
lacquamento degli averi de’ monaci , le violenze 
e le profanazioni che furono indegnamente com- 
messe da molti tiranni , e da vari generi di ma- 
snadieri . Ma se qualche principe acconsenti che 
qualche famiglia nobile s’ andasse a stabilire a 
titolo di commenda o in altra sì fatta maniera 
nelle terre che oramai i monaci trascuravano, 
o de’ cui frutti abusavano manifestamente , non 
vedo in ragione di temporal interesse qual pre- 
giudizio ne ricevesse la nazione, a cui riuscì 
sempre utile quella fatica che i primi monaci 
aveano impiegata a render fruttuoso un terreno 
incolto e deserto . 

Intanto tra pe’ medesimi comodi ch’ebbero i 
monaci , e l’ inevitabile necessità d’ averne in un 
gran numero alcuni deboli, infermucci, ed inabi- 
li alle fatiche corporali e rustiche, derivò che 
molti furono applicati a lavori più leggeri e se- 

den- 
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dentari, come fu quello di trascrivere libri o 
codici antichi , o preparar la pergamena neces- 
saria a quel lavoro . Non sarebbe esagerazione 
il dire che tutto ciò die abbiamo di libri anti- 
chi e profani e sacri , ci fu conservato median- 
te l’ industria e le fatiche de* monaci : ma ad 
ogni modo è cosa costante tra gli eruditi , che 
fra tanti codici manoscritti che si conservano 
nelle librerie , appena alcuni se ne trovano più 
antichi del secolo decimo , nel qual tempo i so- 
li monaci erano quelli che avessero qualche cu- 
ra e cognizione di libri -, benché questo non fos- 
se , non dico già ne’ primi secoli del monachi- 
Smo , ma neppure ne’ tempi di san Bernardo, il 
lavoro ordinario e comune de’ monaci, ma sola- 
mente di quelli che o per desiderio di maggior 
perfezione viveano più ritirati , o per debolezza 
di temperamento erano dispensati come per pri- 
vilegio da altri lavori più faticosi ( 1 ) . Cotale 
opera di scriver libri in alcuni monasteri diven- 
ne col tempo l’occupazione ordinaria de’ mona- 
ci , spezialmente giovani , come di quelli che 
non aveano ancor acquistato tanto vigore di spi- 
rito e di divozione, da potersi applicare all'ora- 
zione unicamente . Questa occupazione manuale 
generò ed accrebbe col tempo la volontà e l’oc- 
casione di studiare ne’ monaci . Nel qual propo- 
sito piacenti di osservare come in que’ tempi 
che noi chiamiamo barbari , e da que’ monaci 
che molti filosofi del nostro secolo si àn fatto 
legge di sprezzare e deridere indistintamente. 


(1) Vid. Mabilion Praef. Saec. i. Bened, obs. io, n. 114, 
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faceasi per modo di riposo , di sollievo , e per 
indulgenza ciò che la pigrizia e mollezza nostra 
riguarda come occupazione si seria e sì grave , 
che quasi non ricusiamo di saperne grado e dar 
lode a chi v’impiega tutto il vigore del tempe- 
ramento suo , e la maggior parte del giorno , 
dispensandone il rimanente all’ozio ed al sonno. 
E questo fu il secondo passo che fecero in Eu- 
ropa le lettere coll’ aiuto de’ monaci . 

Noi non troviamo menzionarsi gran fatto, che 
i monaci facessero come profession propria l’ e- 
ducazione de’ giovani , benché sia certo eh’ essi 
avevano scuole pubbliche per secolari e cherici 
in quella guisa che ancor si pratica nelle case 
de’ cherici regolari in molte citta . Io non ardi- 
rei affermarlo rispetto all’ Italia sicuramente , 
benché se ne possa trar argomento dalla vita di 
Lanfranco celebre vescovo di Cantorberì, il qua- 
le partitosi’ di Pavia sua patria , e andato in 
Normandia dove si rendè monaco, non potendo 
co’ lavori rustici di campagna guadagnarsi il pa- 
ne , si diede a tenere scuola pubblica di dialet- 
tica per sollevare , mediante lo stipendio o qual- 
che donativo che ricevesse dagli scolari , la po- 
vertà del monastero (i). Da’ rimproveri che fece 
s. Pier Damiani (2 ) a’ suoi monaci , si compren- 
de altresì , che s applicavano alla letteratura 
profana . E benché negli studi delle nuove let- 

te- 


(1) Will. Malmsb. «pud Mabillon Praef. in Saec. i. Bene- 
dict. — Antiq. Britann. , et Godw. de Praesul. Angl. cit. a 
N Cave Hist. Script, eccles. 

(a) Opusc. 13. 
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tere e della critica che ne forma una parte ? 
non si vedessero sì presto gli effetti , come si 
videro dell’ ecclesiastica erudizione nelle opere 
di Pietro Lombardo che profittò sicuramente 
delle fatiche de’ monaci , e in quelle di Grazia- 
no che fu monaco, e prima di loro nel sopram- 
mentovato Lanfranco Pavese , e in Anseimo 
d’ Aosta suo discepolo , che lo superò poi di 
gran lunga nella riputazione di santità , e in 
celebrità di dottrina ( 1 ) : ad ogni modo così i 
libri che conservarono i monaci , come l’ intelli- 
genza del latino che appresso loro si mantenne 
vivo, benché con qualche mescolanza di barba- 
rie , fu gran capitale che trovarono gli studiosi j 
ed è facile a riconoscere che i predetti scrittori 
non erano ignoranti nelle scienze profane . 

Così cominciavasi a preparare la via al rinno- 
vellamento delle scienze e delle arti , quasi nel 
tempo stesso che la decadenza dell'autorità im- 
periale dava opportunità a comuni di sollevarsi 
a nuova forma di civil reggimento. 


CA- 

(1) Lanfrancut quem latiuitas in antiquum scientiae $tatum 
ab eo rcstituta agnoscit magistrum , et Ametmus ejeu iiuipu- 
lus , Ambo ex Itali* profecti , in Beceenii monaiterio florentisiimam 
erexere acadtmiam . Mabill. Praef. in Saec, 6 . Btnedict. §. i , 
». y. 
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CAPO OTTAVO. 

Princip} di Federico IL: sua concorrenza, con Ottone IV. 
per I imperio d‘ Italia > e sua grandezza : 
sospetti che ne prende il pontefice . 


^dLorto Filippo di Svevia assassinato barbara- 
mente da un suo vassallo , a cui avendo pro- 
messo la figliuola in isposa, gli mancò della 
sua parola, fu di nuovo per consentimento uni- 
versale de' principi della Germania confermato 
nel regno Ottone IV., il quale si dispose in- 
contanente a passar in Italia , invitato massima- 
mente da’ Milanesi che amavano con singoiar 
affezione un imperadore di casa Guelfa , per la 
fresca memoria de' mali patiti da quelli della 
casa di Svevia Ghibellina . Ottone ricevette in 
Milano la corona del regno, ed in Roma il dia- 
dema imperiale da Innocenzo III. . Ma egli non 
si fu appena qualche mese fermato in Italia , 
che il pontefice ne prese gelosia, e pensò per 
tenerlo a segno , di sollevargli un emolo . Nè 
potea trovarne un altro più opportuno , che 
Federico Ruggieri re di Sicilia . Questo giovane 
principe trovavasi ancora piccol fanciullo in Ie- 
si , allorché Arrigo VI. suo padre morì in Pu- 
glia . La regina Costanza che prese il governo 
del regno a nome del figliuolo , sei fece condur- 
re in Sicilia , dove passò poco quieti i primi 
suoi anni nelle civili discordie che si levarono 
per cagione di Gualtieri duca di Brenna preten- 
dente alla successione di quello stato , e di Mar- 
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coaldo e del papa che ne presero la reggenza . 
Ad ogni modo Costanza ottenne a Federico l’in- 
vestitura del regno da Innocenzo III. : ma per 
non tirarsi addosso peggiori travagli . dovette 
acconsentire che se ne spedissero le nolle con 
restrizione dell’ autorità che avean goduto gli 
antecessori , massimamente riguardo alla giuri- 
sdizione ecclesiastica ch’era stata conceduta am- 
plissima a Ruggieri , come è noto per le tante 
cose scritte sopra quella che chiamasi monar- 
chia di Sicilia (i) . Per questo dovea andare co- 
me legato pontifìcio in quell’ isola col consenso 
dell’ imperadrice regina il cardinale Ottaviano. 
Ma prima che questo legato vi fosse giunto. 
Costanza morì} ed Innocenzo III. ebbe ancor 
più libero il campo di riformar per allora le co- 
se di Sicilia e di Puglia a modo suo, restando 
il re pupillo sotto la tutela e cura immediata 
della santa sede (2 ) . 

Federico Ruggiero che tosto chiamerem Fede- 
rico II., compiva appena l’anno duodecimo del- 
1 ’ età sua , allorché per la morte di Filippo fu 
Ottone IV. riconosciuto imperadore . Innocen- 
zo III. pontefice Romano lo avea escluso dalla 
dignità imperiale , a cui pareva che la nascita 
dovesse dargli ragion di pretendere (3) . Addu- 
cevasi per motivo dell’ esclusione , eh’ egli era 

gio- 


(1) Dupin Défense de la Monarchie de Sicile . A Lyon pat 

la Société. 1720. . 

(2) D’ Egly Hist. des Rois de Sicile de la maison de Fran- 
ce. tom. 4. 

(j) V. Flcury lib. 75, cap. 33, tona. 16, pag. 8o*-Si, ed. 

in 4. - - .* 
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giovane e non atto al governo (i) . In fatti ne' 
governi elettivi la scelta di persona inabile a 
governare sembra avere qualche cosa di strana 
e d’ assurdo : però dacché 1 ’ imperio avea co- 
minciato a dipendere dall’ elezione de’ Tedeschi 
e dalla confermazione del papa , non s’ era an- 
cor veduto alcun fanciullo portar corona impe- 
riale . S’ aegiugneva eziandio dal canto del papa 
e degl’ Italiani un’ altra ragione per tener lungi 
dall’ imperio e dal regno Italico Federico Rug- 
giero 5 ed era il pericolo di cadere in troppo 
stretta dipendenza , e forse in totale servitù di 
lui , quand’ egli avesse unito questo nuovo tito- 
lo di signoria al regno amplissimo che già pos- 
sedeva di Sicilia e di Puglia . Ma poiché Inno- 
cenzo si fu accorto che Ottone IV. , ottenuta 
eh’ egli ebbe in Roma la corona imperiale , mo- 
strava , qualunque ne fosse la causa , assai men 
di rispetto alla Chiesa, che per 1’ innanzi non 
avea fatto, cominciò a pensare di abbassarlo. 
Era Innocenzo III. pontefice di gran mente , in- 
traprendente e fermo, ed uomo per que’ tempi 
letteratissimo, e giureconsulto maraviglioso > a- 
mantissimo della giustizia e dell' onor della Chie- 
sa , benché pei pregiudizi allor ricevuti e radi- 
cati altamente intorno alla giurisdizione ecclesia- 
stica , eccedesse assai spesso nell’ esercizio del- 
la sua podestà , e nelle sue intraprese , co- 
me aveva fatto Gregorio VII. a cui si asso- 
migliò grandemente . Diedesi dunque Innocen- 
zo a menar trattati col giovane re di Sici- 
lia , 

(i) Innoc. III. Ep. i6. ap. FJeurf ubi sup. 
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lia , e rivolgere a lui la riputazione delle co- 
se d’ Italia , a fine di contrappesare 1’ autorità e 
la potenza dell’ imperadore. Per dar più rilievo al 
partito di Federico , sia coll’ afforzarlo di nuove 
parentele , sia coll’ assicurarne la successione , 
Innocenzo gli fece sposare la figlia del re d’ Ara- 
gona , chiamata Costanza . Ottone già insospet- 
tito degli ecclesiastici e degl’ Italiani dopo la ba- 
ruffa avvenuta al tempo della sua coronazione 
tra i Romani e i Tedeschi , prese maggior moti- 
vo di diffidenza dal favore ogni di più aperto che 
papa Innocenzo mostrava a Federico : per la qual 
cosa risolvette di prevenire l’ ingrandimento di 
questo crescente emolo; e sotto pretesto che la 
Puglia appartenesse all’ imperio d' Occidente , 
s’ avanzò da quella parte con le sue truppe, ed 
in breve non solamente degli stati di Puglia, 
ma delle terre della chiesa Romana occupò mol- 
ta parte, e chiuse l’orecchio alle proposizioni 
di pace che gli furono fatte. Il papa ricorse al 
solito spediente delle scomuniche : e molti de* 
principi d’ Àiemagna , o per sincero rispetto agli 
ordini di sua santità , o per, essere malaffetti 
ad Ottone , presero volentieri questo pretesto 
della scomunica papale , per ribellarsi a lui, e 
congregatisi in Bamberga, trattarono di elegge- 
re imperador. de’ Romani Federico Ruggiero . Il 
re di Francia Filippo Augusto secondava in que- 
sto particolare i disegni del papa , perchè pas- 
sando tra lui e Giovanni re d’ Inghilterra nimi- 
cizia acerbissima , sopportava di mal animo le 
prosperità d’ Ottone alleato e parente strettissi- 
mo del re Inglese . Contuttociò pei dispareri 
de' principi non si conchiuse per questa volta 
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l’elezione di Federico: e l’imperadore Ottone j 
intesi cotesti moti della Germania , partissi di 
Puglia , e venuto in Lombardia convocò una die- 
ta in Lodi per esplorare qual fosse verso di sè 
f animo delle città e de' principi d’ Italia nel- 
la civil guerra che prevedeva imminente, e qua- 
le aiuto potesse sperarne . Trovò che i Milane- 
si ed alcuni altri popoli più zelanti del partito 
Guelfo erano per tener ferino in favor suo, co- 
me di principe Guelfo fi) . Ma que’ di Pavia , 
di Cremona e di Verona , e i marchesi d’ Este 
già erano stati prevenuti da Innocenzo III. in 
favore di Federico . Fu questa la prima ed una 
delle rare occasioni , in cui la corte di Roma si 
dichiarasse del partito Ghibellino. Fermatosi il 
verno nella Lombardia Ottone IV. , se ne andò 
nella primavera del 1212 in Alemagna , per 
giustificare appresso que' principi ciò che avea 
fatto contro il pontefice , e far vendetta di chi 
già s' era da lui ribellato . Nel tempo stesso Fe- 
derico sollecitato e da’ Tedeschi suoi partigiani, 
e dal pontefice di portarsi in Germania , dove 
la sua presenza potea vantaggiare assai il suo 
esaltamento , venne da Sicilia a Genova , e tra- 
versata la Lombardia , superati gli ostacoli e 
scansate le guardie che Ottone gli avea posto a 
tutti i passi , si condusse , colla scorta special- 
mente de' marchesi d’ Este e di Monferrato, in 
Lamagna. Affidati cosi i principi del suo parti- 
to , andò in persona a trattare col re di Fran- 
cia in Valcolore , e strinse lega con quella co- 
ro- 

fi) Sicard. in Chr. et alio: apud Murat. an. iaii-ia. 
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rona . Quindi Je cose di Ottone , per una fiera 
sconfitta ch’egli toccò ( an . 1214 ) da’ France- 
si , essendo ridotte in basso stato , fu Federi- 
co quasi da tutta la Germania riconosciuto so- 
vrano . 

Fra gl' imperadori pagani sarebbe stato Fede- 
rico II. sicuramente de’ più lodevoli ; perciocché 
l’ambizione, e la licenza sua in fatto di femmi- - 
ne, e il poco pensier che si prese della religio- 
ne, non gli sarebbero stati imputati a gran di- 
fetto : ed io non mi maraviglio che certi scrit- 
tori molto indifferenti in ciò che riguarda la fe- 
de Cristiana , lo abbiano chiamato francamente 
un grand’ eroe . La sua politica , il valor milita- 
re , l’attività, l’accortezza, la severità negli 
ordini della giustizia , unite alla lunghezza del 
regno, poteano bastare a stabilire ed accrescere 
qualunque imperio. Ma egli si seppe troppo ma- 
le accomodare alle circostanze de’ tempi > o , per 
dir meglio, le circostanze del secolo in cui vis- 
se , non gli lasciarono acquistare dalle reali sue 
virtù quella gloria che potea sperare (1 ) . E ben- 
ché sia facile il dire, eh’ egli in molte cose si 
governasse male, non è però facile il determi- 
nare qual via dovesse tener a far meglio} tal- 
mente per tutta la Germania , l' Italia , la Gre- 
cia , l’Asia e l’Egitto, dov’ egli ebbe che fare, 
si trovarono intrecciate le cose per le tante e 
si varie idee e pretensioni de’ popoli, de* prin- 
cipi , e de’ sacerdoti . 

Non era ancor morto Ottone IV. , nè scadtt- 
Tomo III. S to 


(») V. Fleury Iib. 75, 76, 77. 
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to affatto da ogni speranza di ricuperar la per- 
duta maggioranza in Germania e in Italia , che 
già pareva che la grandezza di Federico recasse 
gelosia e sospetto agl’ Italiani . Innocenzo III. , 
dacché si vide libero dal timore di Ottone , die- 
de facilmente luogo ai pensieri di prima > cioè 
che il regno di Puglia unito a quello della Lom- 
bardia, e all’ imperiai dignità minacciasse di trop- 
po la libertà della Chiesa. Per calmare in par- 
te questi timori, il papa fino dal 1215 in cui 
il partito di Federico rimase assolutamente su- 
periore in Germania , l’ avea obbligato a pro- 
mettere con fortissimi giuramenti ed in buona 
forma , che , qualunque volta egli ottenesse la 
corona e il pieno possesso della dignità imperia- 
le, egli cederebbe al figliuolo Arrigo che già 
gli era nato dalla regina Costanza d Aragona, il 
regno di Puglia e di Sicilia, con tali clausole, 
che il nuovo re dovesse riconoscere il regno dal- 
la santa sede, e dipendere solamente da lei ( 1 ). 
Morto poi Ottone nel 1218, le diffidenze e i so- 
spetti e le brighe d’ ambe le parti tra Federico e il 
pontefice si fecero e più palesi e maggiori . Fede- 
rico raffermato più sicuramente nell imperio , e 
presa in Roma la corona, in luogo di spogliarsi 
de’ regni di Puglia e Sicilia , come aveva pro- 
messo, per investirne il figliuolo, in modo che 
fossero questi domili; separati dall’imperio e dai 
regno di Lombardia, cercò tutto all’opposto di 
assicurare allo stesso suo figliuolo con la Sicilia 
e la Puglia la successione ancor dell’ imperio . 

Per- 


(1) Gottofrid. monac. in Chron. ad an. mj. 
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Perciò anche prima di calare in Italia per l'u- 
sata cerimonia dell’ incoronazione , fece sue bri- 
ghe per farlo eleggere re de' Romani , deluden- 
do con mendicate scuse e con menzogne il pon- 
tefice Onorio III. ch’era succeduto ad Innocen- 
zo III. . Ma lo scoglio principale dove si venne 
a rompere la concordia tra Federico ed Onorio, 
nasceva dalle cose d’Oriente, scandalo e rovina 
di tutta la Cristianità per questi secoli di pietà 
male ordinata . Se per tante pruove che abbia- 
mo dalle storie e dagli altri libri che ci sono 
rimasti del secolo decimoterzo , non fosse mani- 
festo che i papi desideravano sinceramente la li- 
berazione della Palestina dal dominio degl’ infe- 
deli , si potrebbe a buona ragion sospettare che 
Onorio III. sollecitasse sì forte l’ imperadore al- 
la guerra di terra Santa per distrarne in altre 
parti le forze , e allontanarlo dalla Romagna . 
Ma Federico dal canto suo , che che stimasse 
dell’intenzione di Onorio su questo affare, eb- 
be sempre 1’ animo alienissimo da quelle pie- 
tose guerre > ed ingannando con replicati e fal- 
si giuramenti per molti anni il pontefice, diffe- 
riva d anno in anno il suo passaggio in Levan- 
te , benché però non trascurasse l’ occasione che 
gli si presentò di procacciarsi titoli e ragioni di 
signoria per quelle parti . Perciocché , rimasto 
vedovo di Costanza d’ Aragona, sposò (an. 122 
a sollecitazione dello stesso Onorio che con que- 
sto si credette d'animar Federico vie maggior- 
mente alla spedizione di terra Santa, Iolanta fi- 
gliuola di Giovanni di Brenna re di Gerusalem- 
me i e non si fu appena effettuato il matrimo- 
nio, ch’egli obbligò per forza il suocero a ce- 

S 2 der- 
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dergli il governo del regno , e fecesi da’ vassal- 
li giurar fedeltà. Frattanto le cure principali di 
Federico erano volte al dominio d’ Italia . Nel 
1220 avea ben egli ottenuto da papa Onorio la 
corona imperiale in s. Pietro insieme con la mo- 
glie Costanza 5 e da Roma dove diede alcuni or- 
dini a richiesta e in favor del pontefice, passa- 
to in Puglia , vi era stato ricevuto ed obbedito 
senza eccezione . Ma in Lombardia troppo era 
lontano da quell’ assoluta autorità e signoria eh’ e- 
gli ambiva fortemente. Passati erano già parec- 
chi anni dalla sua coronazione in Germania , e 
dalla morte di Ottone IV. , quand’ egli non ave- 
va ancor potuto nè indurre con persuasioni , nè 
sforzar con minacce i Milanesi a dargli la coro- 
na di ferro , e chiamarlo re d' Italia . Le altre 
città per la più parte gli erano anche contrarie > 
perchè conoscendo dall esempio de’ Siciliani e 
Pugliesi le maniere dispotiche e il fiero gover- 
no di lui , temevano di dover provare simile 
trattamento , per poco che gli si lasciasse met- 
ter mano nelle cose loro . Nondimeno tenean per 
lui Modena , Reggio , Asti , Pavia , Parma e 
Cremona , per le particolari loro gare e discor- 
die con altre repubblichej e il conte di Savoia, 
e il marchese di Monferrato. Crescendo frattan- 
to il timore della sua venuta, cominciossi a trat- 
tare di rinnovar la lega formata molti anni ad- 
dietro centra 1 ’ avolo di lui Federico I. . Scrivo- 
no alcuni , che Onorio III. fu autore e promoto- 
re di questa lega (1) : e certo è bene, che il 

pon- 

(t) Gottofnd. raonac. in Chron. ad aa. 1115. 
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pontefice , ancorché avesse incoronato I‘ impera- 
dore , e fossero passati tra loro mutui uffizi d’ a- 
mistà , non tardò guari a cercar modi d’ attra- 
versarlo > e diede facile rifugio appresso di sè a 
molti de' baroni Pugliesi travagliati da Federi- 
co . Come che sia, nei 1225 la lega de’ Lom- 
bardi fu rinnovata e sottoscritta per loro rispet- 
tivi rettori e deputati dalle città di Milano, Bo- 
logna , Brescia , Mantova , Vercelli , Alessan- 
dria, Faenza, Vicenza, Padova, Trevigi , e, 
secondo il Sigonio, Torino ( 1 ) . L’ instrumen- 
to di questa lega lasciava facoltà alle altre re- 
pubbliche e a’ principi di Lombardia d' acco- 
statisi sotto la stessa condizione a cui s’ era- 
no obbligate le prime : e però anche il mar- 
chese di Monferrato e il conte di Biandrà, le 
citta di Crema e Ferrara vi entrarono poco do- 
po j e niuno si credette per questo di violare la 
fedeltà dovuta all’ imperadore , dacché per con- 
cessione di Federico I. , confermata poi da Ot- 
tone IV. e dallo stesso Federico li. ( siccome 
nella prefazione dell’ atto di confederazione fu e- 
spresso ) , era libero a ciascuno de’ suddetti prin- 
cipi e popoli di far simili leghe per comune di- 
fesa e sicurezza. Asti , Pavia, Parma, Cremona, 
Modena e Reggio perseverarono nell’ amicizia e 
nella divozione di Federico , il quale vedendo che 
con sì pochi alleati , e con le sole forze che gli 
restavano allora in Italia , non poteva far cosa 
che gli giovasse , cercò di rimettersi nella gra- 
zia del pontefice Onorio 5 e gli fece anche in- 

S 3 ten- 

(1) Sigon. lib. 17, an, 1125-16 — Cono part 2, pag. 205, 
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tendere che lo avrebbe accettato volentieri per 
arbitro delle sue differenze con le città di Lom- 
bardia (1} . Il compromesso fu risoluto -, e tanto 
le città della lega,, quanto f imperadore man- 
darono a Roma loro ambasciadori per questo fat- 
to . Onorio dettò le condizioni della pace , per 
cui s’ obbligava l' imperadore a perdonare ogni 
offesa , e rendere la sua grazia ai collegati con- 
tra di lui , com* egli fece con un suo diplo- 
ma che tuttavia si conserva >, ed obbligavansi 
d’ altro canto le città Lombarde a fornirlo di 
certo numero d' armati per 1‘ impresa di ter- 
ra Santa ( 2 ) . Sopravvisse poche settimane a 
quest’ opera Onorio III. } e Gregorio IX. che 
gli succedette ( an. 1227 ) , mostrò di vo- 
lerla compire e raffermare : ma per qual che 
si fosse o malizia d’ uomini , o ordine di supe- 
rior destino, gli riuscì appunto di fare il con- 
trario . 


CA- 


CI) Vid. Ricard a s. German. in Chr. an. iìz6. 

(*) Ap. Murat. Antiq. med. Aevi dissert. 48., et ao. 
1U7. 
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CAPO NONO. 

Federico IL costretto dal pontefice passa in Leva»- 
te : suo repentino ritorno : sue nuove guerre e 
trattati col papa e colle citta. Lombarde j e suo 
fine . 

F ederico o che non trovasse più pretesti d’ in- 
dugio, o perchè si fosse realmente disposto al 
passaggio, avea già congregati in Brindisi i cro- 
ciati di diverse nazioni, che dovea condurre in 
Levante . Ma la partenza ne fu sospesa per la 
mortalità che assaltò quell’ esercito, e per la 
malattia o vera o finta dell’ imperadore medesi- 
mo . Gregorio , attribuendo a doppiezza e catti- 
vità di lui solo queste cagioni di ritardo, passò 
precipitosamente a’ rimedi violenti , fulminando 
scomunica contro 1’ imperadore , come contro a 
recidivo mancator di fede alle giurate promes- 
se . Questo atto troppo affrettato del papa ri- 
menò peggiore scompiglio di prima in tutta I- 
talia . Non valsero le difese che civilmente fe- 
ce far Federico da’ suoi ministri mandati per 
ciò in Roma > perchè il pontefice che diffidava 
di tuttò quello che diceva e prometteva il poco 
religioso principe , rinnovò la scomunica fulmi- 
nata , e la rendè pubblica con sue lettere per 
tutte le parti del mondo Cristiano . Nè Federi- 
co si tacque 5 ma anch’ egli fece spargere per le 
corti de’ principi Cristiani scritture piene d’ in- 
vettive contro il proceder del papa , e in difesa 
della sua propria condotta . Di qui presero nuo- 
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vo calore i due partiti , 1’ uno di quelli che so 
stenevan la Chiesa , l’ altro che tertea per l’ im- 
peradore ; ai quali partiti già per le precedenti 
discordie il comune linguaggio avea dato nome 
di Guelfi e Ghibellini , che molti s’ immagina- 
rono esser venuti in Italia solamente a questi 
tempi di Federico II. . Prevalse in que’ -torbidi 
1’ autorità del pontefice 3 e Federico si vide fi- 
nalmente astretto di passar in Levante a far la 
guerra pe’ Cristiani contro Corradino soldano 
d’ Egitto . Ma quello che non può far a meno 
di non recar maraviglia , è il vedere che men- 
tre Federico per obbedire al pontefice si trava- 
gliava in Oriente a onore di Dio e della repub- 
blica Cristiana ( giacche infatti 1' imperadore 
fu costretto dal pontefice di dar questo titolo 
alle sue spedizioni ) , Gregorio IX. , oltre alle 
traversie che gli sollevò in Levante , gli fece 
ancora aspra guerra in Italia per mezzo di quel- 
lo stesso Giovanni di Brenna re di Gerusalem- 
me , di cui avea Federico sposata la figlia , e 
che avea perciò rinunciate le sue pretensioni 
sopra il regno di Sicilia ( 1 ) . Questo infelice 
principe , spogliato già dall’ ingrato e crudel ge- 
nero di ciò che non gli aveano potuto togliere 
i Saraceni , era stato fatto governatole d’ una 
buona parte delle terre del papa , perchè potes- 
se cosi vivere in qualche stato . Armato per- 
tanto delle forze di santa Chiesa, con raggiun- 
ta di qualche soccorso straniero assaltò gagliar- 
damente la Puglia e gli altri stati posseduti di 

quà 


(1) Vid. Richard a s, Cernì, an. >130. 


Digitized by Google 



Libro XI. Capo IX. 281 

qua del Faro da Federico , contro il quale , 
perchè non s’ era ancor fatto proscioglière dalla 
scomunica , avea il pontefice non altrimenti che 
contro gl infedeli dell Asia e dell Egitto bandi- 
ta la croce . Mosso da questo avviso 1 ' impera- 
dore , s’ affrettò di compor le cose di terra San- 
ta sotto le migliori condizioni che potè col sol- 
dano d’ Egitto 5 e coronatosi in singoiar guisa da 
sè stesso re di Gerusalemme nel visitar che fe- 
ce il santo sepolcro (D, navigò in Italia, do- 
ve non vi furon rimproveri che non gli facesse 
il pontefice per la pace conclusa cogl’ infedeli , 
e per lo suo prematuro ritorno dall’ Oriente . 
Ad ogni modo, perchè Federico, oltre alle trup- 
pe ricondotte da terra Santa, ebbe in breve ar- 
mati i Saraceni che pochi anni prima avea sta- 
biliti in Nocera per aver questo sicuro rinfor- 
zo contro gli attentati de’ suoi nemici , e spe- 
zialmente del papa Gregorio , il quale d’ altra 
parte era a mal partito co’ suoi Romani 3 do- 
vette questi piegarsi alla clemenza , e trattar 
( an. 1230 ) d’accordo con lui. Mediatori di 
questa pace, e plenipotenziari ad uno stesso 
tempo dell’ imperadore furono i duchi d’ Austria 
e di Moravia , gli arcivescovi di Salzburgo e di 
Reggio in Calabria , con Ermanno gran maestro 
dell’ ordine Teutonico . Convennero costoro in 
s. Germano , dove per parte del pontefice era- 
no due cardinali legati . Disputandosi quivi di 
vari articoli , più volte andarono e mandarono 

i 


(1) V. Lettera del patriarca Giroldi a papa Grcg. IX. ap. 
Binai, an, 1228. 
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i ministri delie due corti a prender ordini ed 
istruzioni da’ Jor padroni . Finalmente si con- 
chiuse 1’ accordo dopo sei mesi di negoziato 5 e 
il papa ricevette quindi con molta magnificenza 
1 ’ imperadore in Anagni , dove poiché le acco- 
glienze , più liete in apparenza , che in sostan- 
za sincere, furon compite, si trattò tra lor due 
degli affari occorrenti , intervenendo solamente 
per arbitro e testimonio il suddetto gran mae- 
stro Ermanno . Ma la pace che qui si conchiu- 
se , non ebbe a durar lungo tempo , non adem- 
piendone Federico le condizioni , fra le quali 
una era , eh’ egli dovesse pagar certa somma di 
danaro al pontefice ( alcuni scrivono centoventi- 
mila scudi , altri centoventimila once d’ oro ) 
per rifarlo delle spese della passata guerra . E 
benché questo intervallo di pace potesse dar oc- 
casione al pontefice di trattar da comune amico 
qualche nuovo accomodamento tra 1’ imperadore 
e i Lombardi, nondimeno il timore che tutti a- 
veano della poca fede e sincerità dell’ imperado- 
re , li fece andar sempre molto a rilento nel- 
1’ accettar le condizioni che per di lui parte si 
proponevano : perciò altro effetto non ebbero i 
negoziati e gli uffizi del papa , che d’ aver al- 
quanto sospese le ostilità fra i due partiti . Fe- 
derico vivamente irritato dal veder i Lombardi 
disprezzar si altamente 1’ autorità sua , andava 
studiando ogni via di ridurgli all’ obbedienza , e 
farne vendetta . Ma le forze de’ Lombardi era- 
no tali , che non solamente potean resistere a- 
gli assalti dell’ imperadore ? ma se il papa non 
avesse avuto bisogno dell armi e dell’ appog- 
gio imperiale per sostenersi contro le ribellioni 

con- 
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continue de suoi Romani e d’ altre città del do- 
minio ecclesiastico , sicché avesse potuto entrar 
francamente nella confederazion de’ Lombardi , 
ed operar con loro d’ accordo > forse che 1' im- 
peratore stesso rimaneva oppresso affatto dagli 
Italiani. Le citta che per timore di Federico a- 
veano dopo il 1225 rinnovata e più volte ricon- 
fermata la lega, bastavano a far fronte a quan- 
te forze egli potesse adunar da' suoi stati e da 
alcune comunità sue fedeli . La potenza de Mi- 
lanesi poteva a questi tempi mettersi sola in 
bilancio con le forze del regno di Puglia ( 1 ) . 
Armavansi da quel comune settemila cavalli di 
milizia ordinaria , oltre alle altre instituzioni 
militari che non è qui luogo di riferire ( 2 ) * 
Benché le città a lui vicine, come Piacenza, 
Parma , Novara , Vercelli , Alessandria fossero 
( an. 1230 ) al par di Milano indipendenti 5 pu- 
re i Milanesi come più potenti e principali di- 
sponevano a loro voglia delle forze delle città 
loro amiche che si contavano più di venti > e 
portarono 1’ armi vittoriose fin presso all’ estre- 
ma parte del Piemonte contro Tommaso conte 
di Savoia , che fu sempre stabile nella divozio- 
ne verso 1* imperadore, e da cui fu costituito 
legato in Italia nel 1226 ( 1 ) . 

Nè 

(j) Anna], Mediol. tom. 16. E. I., et ad an. 1131. 

(a) Corio Storia di Milano par. 2 , pag. 212. 

(3) In odio di questo principe del partito imperiale , e per 
appoggiar le doglianze c le sollevazioni di alcune terre del suo 
dominio, fondarono i Milanesi il Pìxao di Cuneo, e diedero 
così principio ad una città che fu poi tra le piazze d’arme 
della reai casa di Savoia cosi famosa . Caffar, Annaì. lit. 6. R. 
I. t*m . 6; et Annui. Mediti, caji. j. R. J, tom. 1 6, pag. 64 ». 
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Nè tralasciarono i Milanesi , per abbassar a 
più potere 1’ odiato imperadore, di ricorrere a 
mezzi iniqui nel vero e detestabili , ma per gli 
erronei pregiudizi di quel secolo autorizzati pur 
troppo da chi dovea condannarli 3 cioè di solle- 
vare , o secondar per lo meno ed assistere i 
figliuoli ribelli al proprio padre . Arrigo primo- 
genito di Federico II. , entrato in gelosia del 
minor fratello Corrado ch’egli vedea con nota- 
bile parzialità favorito dal genitore, diede orec- 
chio alle sollecitazioni de’ Lombardi che certa- 
mente doveano aver loro spie e lor commessati 
in Germania j e venuto a Milano , strinse lega 
con quella repubblica contro di Federico suo pa- 
dre ( 1 ) . Scrivono alcuni , che Gregorio IX. eb- 
be parte in questa congiura , forse perchè il 
pontefice, benché mantenesse amicizia apparen- 
te con Federico , poco si fidava d’ un principe , 
di cui l’irreligione e la perfidia erano manifeste 
per tante pruove . Ma poco mancò che questa 
ribellion del figliuolo, in vece di rovinar le co- 
se di Federico , non gli fosse cagione di quella 
1 sovrana grandezza , e del conquisto d’ Italia , 
che avea fino allora bramato e macchinato in- 
darno. Astretto da questi rumori di ribellione 
che gli vennero e di Lombardia e di Germania 
dove Arrigo aveva anche trovati seguaci, accor- 
se prestamente a farvi riparo 5 e da Rimini, 
traversato il golfo , andò ad Aquileia , e di la 
in Lamagna, dove trovò da’ suoi vassalli acco- 
glienze maggiori , che non avea sperato in quel- 
le 

(1) Anna!. Medio!, toni. 16; et Galvan. Plani, an. 1134. 
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le turbolenze . Sconcertato il figlio ribelle da 
questa fedeltà de’ principi Tedeschi verso il suo 
padre, prese il salutar partito di gettategli a’ 
piedi , e implorarne clemenza e perdono . Cosi 
stabilita in quel regno la subordinazione , attese 
Federico a rifarsi di buone truppe per tornar in 
Italia , pieno tuttavia di sdegno , spezialmente 
contro i Milanesi . Sollecitavamo ancor forte- 
mente i suoi affezionati Ghibellini, i quali sen- 
za 1’ aiuto de' Tedeschi mal poteano resistere al- 
le forze maggiori del partito Guelfo, partito al- 
lor dominante per cagion della lega Lombarda , 
che tutta era Guelfa . Adoperossi nuovamente il 
pontefice a trovar qualche via d’ accordo fra i 
due partiti . Ma cesare limitò fra si breve spa- 
zio il tempo, pendente il quale voleva che si 
terminasse il negozio, che Gregorio, dopo aver 
in Perugia trattato coi deputati , lasciò le cose 
nello stato di prima , non essendosi potute con- 
durre le repubbliche col legate a quelle condizio- 
ni che Federico voleva. Dall’altro canto nep* 
pure il pontefice che per mezzo de’ frati Predi- 
catori avea gran parte in tutte le deliberazioni 
popolari delle città Italiane , non avrebbe avuto 
animo di costrignerle a pura e semplice obbe- 
dienza . Perciocché egli è assai certo che sog- 
giogata per forza e sommessa in qualunque mo- 
do la Lombardia a’ voleri di cesare , questi non 
avrebbe tardato a spogliare la Chiesa d’ ogni do- 
minio temporale (i) . Per la qual cosa altro non 
potendo il papa , vietò strettamente all’ impera- 
rlo- > 


(i) Vid. Muratori an. taj6. init. 
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dorè di non far guerra alle città Lombarde, af- 
finchè non ne patisse danno la Cristiana repub- 
blica nelle cose di terra Santa . . Federico poco 
di tali divieti curandosi , se ne venne di Ger- 
mania con buon numero di truppe a piedi e for- 
se tremila cavalli , con animo di unirsi a’ Pavesi 
che segretamente tenean per lui . Ma traversa- 
togli il cammino da’ Milanesi , fu poco appresso 
costretto di ripassare in Lamagna, parte per ri- 
trarne maggiori forze, parte per reprimere il 
duca d’Austria che si era ribellato. Speditosi fe- 
licemente di questa guerra colla presa di Vien- 
na capitale già allora di quel ducato ? convocò 
in quella città i principi elettori , fra quali si 
contavano ancora quattro ecclesiastici e due se- 
colari che poi rimasero esclusi dal collegio elet- 
torale -, e fece eleggere a re de’ Romani Corra- 
do secondogenito ( 1 ) . Gonfio de’ prosperi suc- 
cessi delle cose d’ Austria , fóce sciogliere il con- 
gresso che per trattare il non mai fermato ac- 
cordo con i Lombardi si teneva in Mantova , e 
riprese con più vigore di prima la guerra d’ I- 
talia . 

In 

(i) Francesco Pipino nel lib. 3 cap. t della sua cronica rap- 
porta a disteso l'atto di questa elezione, in cui si legge: 
Qkum igitur nos Siglfridms Magscntincnsis , Theodcricus Trevi - 
Ttnsi! , et Berardus Colcnicnsis , archiepiscopi i Gerhtrtus Ramber - 
gtnsis , Sigifridus Ratisponensis imperiali! aulae cancellarmi , Fr 
lingensii et Pataviensis episcopi , Otto Palatina! Comes Ricevi , 
iux Bavariae , Vtnceslans rex Bchcmiac , Henrinss lant gravivi 
Thunngiae , et B. dmx Cariti thiae principi , qui circa hacc Ro- 
mani senatori s locum accepimus , qui patres et imperii lumina re- 
putamur . . . . unanimiter vota nostra ccntuUmus in Conradum.... 
eligentcs ipssem in Romanum regem et m futurum imperatore) » . 
B. I. tum. 9, pag. 676-77. 
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In piu di vent’ anni che già contava di regno 
Federico II. , i Milanesi e gli altri popoli loro 
alleati non s’ erano ancora veduti sì presso al 
giogo, come essi furono questa volta. Federico, 
unito insieme un esercito di duemila cavalli Te- 
deschi, e di settemila Saraceni che fece venir da 
Nocera , assaltò con tanto ardore i Milanesi , 
che ne riportò piena vittoria j sicché afflitti e 
costernati per tale sconfitta, chiesero pace al 
vittorioso imperadore . Ma avendo da lui ripor- 
tate risposte piene di fierezza e di superbia , 
risolvettero di voler piuttosto perir combatten- 
do, che rimettersi alla mercede di sì crude- 
le e implacabile avversario. Federico, risolu- 
to di soggiogargli ad ogni modo , tornò in Ger- 
mania a far nuove genti, e ricevette nel tempo 
stesso notabil soccorso di denaro con duecento 
scelti cavalieri del re d’ Inghilterra . Per 1 ’ altra 
parte anche i Milanesi ricevettero validi aiuti 
da’ collegati , e i soli Piacentini mandarono in 
soccorso di quella repubblica mille cavalli . Fu 
di notabil vantaggio a’ Milanesi un accidente che 
da principio dovette contarsi come grave onta ed 
infortunio . Aveano essi nella passata rotta la- 
sciato prigione in mano degl’ imperiali il lor po- 
destà Pietro Tiepolo, figliuolo dei doge di Ve- 
nezia . Costui condotto in Puglia era stato per 
ordine di Federico messo a morte . Per la quale 
barbarie irritati fieramente i Veneziani che era- 
no stati come neutrali fino allora , uniti ai col- 
legati Lombardi dichiararon la guerra all’ im- 
peradore } e lo stesso fecero dopo qualche con- 
trasto i Genovesi ( an. 1238-3? ) , a' quali 
T imperadore per due fiate avea mandati suoi 

am- 
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ambasciadori per tirargli al suo partito. Grego- 
rio IX. che ancor reggeva la Chiesa, occultò in 
questa occasione l’ inclinazion sua s ma entrò po- 
co poi a neh’ egli apertamente in lega co’ Vene- 
ziani , colle città confederate di Lombardia , e 
co’ Genovesi . Ma l’ armi più consuete de' pon- 
tefici erano le scomuniche 5 perciò Gregorio , 
dopo aver con replicate lettere e ammonizioni 
invano sollecitato Federico, che si dovesse am- 
mendare , fulminò contro lui la scomunica con 
una solenne bolla , e tutto si diede a diffamarlo 
per lo mondo Cristiano , e a renderlo odioso . 
Lo dichiarò scaduto dall’ imperio , assolvè i sud- 
diti dal giuraménto, e si maneggiò con som- 
mo calore da tutte parti , a fine di suscitargli 
qualche potente rivale che al terrore delle sco- 
muniche unisse le forze più efficaci dell’ armi 
per isbalzarlo dal trono . Fra gli altri principi 
che gli si presentarono all’animo, uno fu Ro- 
berto fratello del re di Francia Luigi IX.. Que- 
sto non meno prudente che santo re , di cui 
vorrei pure , che il mio argomento mi desse luo- 
go di parlar più a lungo, inteso l’invito e l’of- 
ferta che gli faceva il papa dell’ imperiai coro- 
na, congregò a consiglio i principali del suo re- 
gno , e pose questa cosa in deliberazione , non 
volendo che un suo fratello s’ impacciasse teme- 
rariamente in si scabroso affare . Non che i ba- 
roni e principi Francesi acconsentissero a tal no- 
vità, ma essi se ne mostrarono altamente scan- 
dalezzati , e proruppero in gravi querele contro 
del pontefice , che si fuor di ragione volesse 
commetter guerra tra potentati Cristiani . Nè 
mancarono i consiglieri del re Luigi di far ri- 

flet- 
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flettere che quando il papa avesse col braccio de’ 
Francesi abbattuto la potenza di Federico, avreb- 
be poi fàcilmente messo il piede sul collo agli 
altri principi (1) . Federico dal canto suo non 
lasciò indietro cosa alcuna per giustificarsi , spar- 
gendo per tutte le corti de’ principi Europei u- 
no scritto che fece stendere dal suo famoso Pie- 
tro delle Vigne (2) . Da questo stesso suo can- 
celliere, in un parlamento che tenne in Pado- 
va , fece con lunga diceria espor sue discolpe , 
e le ragioni per cui pretendeva essere di niun 
valore Ta censura che gli era posta . E per ven- 
dicarsi del papa e fargli onta e dispetto , perse- 
guitò quanto seppe e potè i frati Domenicani e 
i Francescani , e generalmente tutti gli ecclesia- 
stici ; cacciando gli uni in esilio, ad altri vie- 
tando il possesso de’ lor benefizi , e mettendo 
taglie gravissime alle chiese. Frattanto in Lom- 
bardia il partito e le forze di Federico stavano, 
per così dire, in bilancia con quelle de' suoi ne- 
mici > perciocché egli vi avea alcun' fervidi a- 
derenti , come Eccelino despoto di Verona e di 
Padova . Fra le città libere alcune gli erano a- 
miche, altre apertamente nemiche, e molte sta- 
vano ondeggiando fra 1’ uno e l’ altro partito . 
Nella Toscana dove Federico si portò dopo aver 
soggiornato alcun tempo in Padova , il partito 
Ghibellino in questo tempo per suoi maneggi a- 
cquistò vantaggio e superiorità sopra i Guelfi . 
Quello che parve assai strano , nella Romagna 
Tomo III. T peg- 


(1) Matth. Paris, ap. Daniel ; et FJeury lib. 81,11. 3$. 
(z) Vid, Rinald. Anna!, ccclcs. 
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peggio vi stava la parte ecclesiastica, che l’im- 
periale o Ghibellina] perchè i Romani ribelli al 
pontefice se la intendevano con Federico , e Vi- 
terbo, protetta fin allora tanto generosamente 
da’ papi , si ribellò anche alla Chiesa : talché 
Gregorio IX. già si vedea assediato in Roma dal- 
la gente di Federico, e non aveva dentro le mu- 
ra chi prendesse l’ armi in favor suo , se non 
che si avvisò opportunamente di ricorrere al- 
l’efficace patrocinio della religione. Tratte fuori 
della famosa tomba le reliquie de’ santi apposto- 
li , e portatele riverentemente a processione per 
città , quasi volesse mostrare che altronde non 
gli restasse da sperar soccorso nelle presenti an- 
gustie , mosse con questo divoto spettacolo e pro- 
vocò i Romani alla difesa . Federico che si cre- 
deva d’entrar in Roma ( an. 1241 ), sentendo 
come que’ cittadini si erano armati a contrastar- 
gli 1’ [ingresso, si voltò altrove, e andò por- 
re l’ assedio a Faenza che dopo molti mesi si ar- 
rendè a patti . Questa perdita di Faenza fu ac- 
compagnata da un’altra sciagura del partito pon- 
tificio . Gregorio IX. avea intimato un generale 
concilio da tenersi in Roma > e già molti cardi- 
nali ed altri prelati da vari paesi d'^ oltremonti 
venuti a Genova, ed imbarcatisi sopra le galee 
di quella repubblica, facean vela verso Civita- 
vecchia 5 quando la squadra che li conduceva , 
per bestialità dell’ ammiraglio ubbriaco azzuffa- 
tasi con quella de’ Pisani e Siciliani che d’ or- 
dine dell’ imperadore 1 aspettavano , furono tutti 
presi , e condotti nel regno in dure carceri . 
Questo fatto fornì d’ infiammare Gregorio contro 
1 imperadore] nè mai più volle sentir parlare di 

pa- 
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pace nè d’ accordo con lui , quantunque il prin- 
cipe Riccardo fratello del re d’ Inghilterra andas- 
se personalmente in Roma a trattarne, e ne 1 q 
sollecitasse fortemente . Allora Federico, 0 aves- 
se egli davvero e sinceramente cercato di paci- 
ficarsi colla Chiesa , o solamente ne facesse sem- 
biante , credette di aver giusto titolo d' operare 
a forza aperta contro del papa , e gli ebbe pre- 
stamente occupato Narni , Terni, ed altre città 
di quellav parte . Nel tempo stesso un Cardinal 
Colonna , personaggio d’ alto affare nella citta di 
Roma , si ribellò al pontefice , e con gran se- 

f uito de’ suoi dipendenti passò nel partito di 
ederico . La qual ribellione trafisse si fattamen- 
te l’animo di Gregorio, che, unitasi questa al- 
le altre sue doglie , finì di vivere . Nè la mor- 
te di questo pontefice punto giovò a terminare 
le dissensioni tra la Chiesa e l’ imperio , e se- 
dar le guerre d’ Italia . Celestino IV. che fu crea- 
to ( an. 1241 ) in suo luogo, sedette pochi 
giorni j e prima che si potessero riunire i car- 
dinali per l’elezione di un altro, passò più d’ un 
anno . Se ciò procedesse dall’ ambizione de’ car- 
dinali discordanti tra loro, o dai maneggi e dal- 
le violenze di Federico , non si potrebbe afìer- 
inar con certezza. Ma ben è certo che intanto 
Federico riteneva tuttavia ristretti • in diverse 
carceri molti di quelli che dovevano intervenire 
all’elezione. Finalmente diede egli libertà a que’ 
pochi che sopravfvissero agli stenti e ai disagi 
della prigione 5 e fu creato papa col nome d’ In- 
nocenzo IV. il Cardinal Sinibaldo del Fiesco, 
Genovese , stato fiuo a quel tempo molto amico 
di Federico . Il che diede occasione ad un bel 

T 2 det- 
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detto dell' imperadore, che passò poi quasi in 
proverbio 5 cioè “ che il già amico cardinale gli 
,, sarebbe riuscito nemicissimo papa „ (1) . In- 
fatti non tardò guari il nuovo papa Innocen- 
zo IV. a seguitar l' esempio de’ passati pontefi- 
ci , dacché vide Federico star fermo ne’ primi 
disegni di restituire , come diceva , gli antichi 
diritti all’ imperio. Frattanto l’ opinione comune, 
che la lunga vacanza della santa sede , e la vi- 
duità della Chiesa fosse nata dalle male opere 
di Federico , avea contribuito non poco a ritrar- 
re dalla sua amicizia molte città e molti prin- 
cipi di Lombardia . I marchesi di Monferrato , 
del Bosco, e dei Carretto già s erano pacificati 
colle repubbliche di Milano e Piacenza , e spe- 
cialmente con Genova , a cui poco prima avea- 
no Fitto aspra guerra con l’ aiuto d’ altre città 
Ghibelline . A sollecitazione dello stesso mar- 
chese di Monferrato anche Vercelli e poco ap- 
presso Novara abbandonarono la parte impe- 
riale , e s’ unirono con la Chiesa . Ma 1 ’ astuto 
imperadore , per non vedersi , com’ eretico , ab- 
bandonato da collegati , andava d’ ora in ora ri- 
mettendo in campo trattati di pace, e deputò a 
Roma persone che a nome di lui ne stipulasse- 
ro le condizioni 5 ma l’ accordo che già pareva 
del tutto conchiuso, si sciolse ( an. 1244-45 
come tutti i precedenti , in parole ed in vicen- 
devoli querele d’ ambe le parti . II papa non si 
tenendo abbastanza sicuro in Roma , sopra una 
flotta che avea per mezzo de’ suoi parenti Ge- 
no- 


(i) Villan. lib. 6, cap. 24. 
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novési fatta segretamente allestire , se ne ven- 
ne a Genova (1) . Nè quivi ancora stando si- 
curo, per occulto cammino s’ avviò in Fran- 
cia , scorto ed aiutato nella sua fuga da' marche- 
si del Carretto e di Monferrato > mentre che 
f imperadore facea diligentemente guardare ogni 
passo dalle sue genti . Passando in Piemonte , 
tirò dalla sua parte il conte di Savoia nel tem- 
po stesso che le città d' Asti e d' Alessandria 
rientrarono nella lega di Lombardia in difesa 
della Chiesa e contro 1' imperadore ( 2 ) . Papa 
Innocenzo giunto in Lione , di propria bocca , 
predicando in chiesa , intimò quivi un generai 
concilio , e vi citò Federico . Si disputò forte- 
mente intorno a tredici articoli di delitti che gli 
si apponevano . L’ imperadore mandò per Sca- 
sarsene suoi ministri , fra’ quali era Pietro del- 
le Vigne (3) . Niuna difesa nè scusa trovarono 
i padri , che buona fosse- (4) . Andarono anche 
invano tutte le cure che si prese il santo re di 
Francia per riconciliare insieme quelle due po- 
tenze, le cui discordie recavano infiniti mali al- 
la Cristianità ( 5 ) . Pubblicatasi nel concilio la 
sentenza di scomunica e deposizione contro Fe- 
derico , si ribellarono a lui e al suo figliuolo 
Corrado , già coronato re de' Romani , i princi- 
pi d’ Alemagna , ed elessero a nuovo re un Ar- 
rigo landgravio di Turingia , il quale , dopo qual- 

ì 3 che 

(1) Vid. Nicol. de-Curbio Vit. Innoc. IV. n. *j. R. I. 
tom. 3 , pag. 59». 

,(») Ibidem n. j8, 

’tj) Villani lib. 6, cap. 15. 

(4) Fleury Hist. ecclesiast. lib. ti, n. et seq. 

(5) DanieJ tom. 2 in foJ. , pag. 67-68. 


Digitized by Google 



294 Delle Rivoluzioni d'Italia 

che prospero successo , vinto e disfatto dalle 
truppe di Corrado , si morì di dolore j e gli fu 
eletto per successore da' principi Guglielmo con- 
te d’ Olanda , principe di molta riputazione a 
quel tempo. Mentre queste cose si facevano in 
Germania , non erano però quiete le cose d' I- 
talia . Due cardinali legati furono mandati in 
Puglia e Sicilia a pubblicar la sentenza del con- 
cilio di Lione , e bandir la croce contro Federi- 
co . In Lombardia durava la guerra con vari suc- 
cessi > e tanto le repubbliche , quanto i principi 
andavano variando lega secondo che loro meglio 
pareva , seguitando ora la parte imperiale , ora 
quella della Chiesa . E perchè così il pontefice, 
che l' imperadore tenean conto d’ ogni aggiunta 
d’aiuti, non esitavano punto di ricevere come ami- 
co sotto ogni leggier sicurtà ognuno che si offeri- 
va, perdonando le passate ribellioni a chiunque, 
dopo avergli abbandonati, ritornava a seguirli. 

Finalmente le rivoluzioni particolari di una 
città diedero il tracollo alla bilancia stata sì 
lungo tempo cigolando fra le due parti . Nel 
1245 prevalendo in Parma la fazion Ghibelli- 
na , costretti furono d' uscirne fuori i Guelfi , 
tra quali erano i Rossi e Correggieschi , due 
famiglie nobili e di sangue congiunte con i Fie- 
schi di Genova , e per conseguenza attinenti di 
papa Innocenzo IV. . Coll’ esilio di questi ed al- 
tri nobili e potenti cittadini 1’ imperadore ebbe 
totalmente a sua disposizione quella città , e vi 
pose un podestà a suo nome , che fu Arrigo 
Testa d’ Arezzo ( 1 ) . Ma i fuorusciti che avean 

se- 

(1) Vid. Chr. Parm. ap. Murai, tom. 9. R. I.,ctan. 1243-47. 


Digitized by Google 



I 


Libro XI. Capo IX. 2 pj 

segrete intelligenze dentro la città , e di fuori 
buon numero d' armati , mossero nel giugno del 
124.7 verso Parma con animo d’ assediarla . Il 
podestà imperiale uscito loro incontro con la 
milizia urbana, attaccò la zuffa co’ fuorusciti : 
ma come che si passasse quel fatto d’ armi , Ar- 
rigo Testa vi rimase morto , e i suoi GhiDelli- 
ni disfatti > e i Rossi e Correggieschi con tutti 
i Guelfi vittoriosi entrarono in Parma , donde 
scacciarono quanto vi restava della guernigione 
imperiale dal palazzo pubblico e dalla torre . 
Enzo figliuolo di Federico, da lui creato alquan- 
to prima re di Sardegna, il quale allora asse- 
diava in sul Bresciano qualche castello , avvi- 
sato delia rivoluzione di Parma , andò subita- 
mente a postarsi sul Taro, in modo d’impedire 
che da’ collegati Lombardi non si mandasse a- 
gli assediati soccorso di sorte alcuna, pensando 
ricuperar la citta con lento assedio e colla fa- 
me . L’ imperadore che allora era in Torino, 
accorse anch’ egli col più che potè delle sue 
genti a campeggiar Parma , affinchè i nemici , 
fortificandosi di quella parte , non gl’ impedisse- 
ro la comunicazione con Modena e Reggio , e 
con altre città Ghibelline di Toscana . Tutta 
l’ Italia fu in moto ed in arme per questo asse- 
dio . Federico vi ebbe da diecimila cavalli con 
alcune migliaia di balestrieri Saraceni , e infini- 
to numero d’ altra fanteria raccolta da tutte par- 
ti de’ suoi domini . Per poterla durar con più 
agio in quell’ assedio , si fortificò nelle vicinan- 
ze, fondandovi una grande bastita con torri e 
fossi e case di legname a guisa di città , a cui 
diede nome di Vittoria , come per buono augu- 

T 4- rio 
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rio dell' esito di quell’ impresa . Oste sì nume- 
rosa non impedì però i collegati di soccorrer 
Parma e di vettovaglie che s introdussero in 
città , e d' uomini armati che battendo la cam- 
pagna infestavano gli assedianti : e la repubbli- 
ca Milanese per sè sola mandò mille uomini 
d’ armi , che vuol dire circa tremila cavalli . I 
Piacentini ne mandarono anch’ essi , benché in 
minor numero . I Mantovani e’ Ferraresi s’ in- 
gegnavano spezialmente di fornir di viveri la 
città . Seguirono molte zuffe tra varie schiere 
de’ due partiti > e per la pertinacia con che 
gl’ imperiali persistevano nell’ assedio , pareva 
che alla fine la città assediata dovesse cedere . 
Ma uscito 1’ imperadore fuor di Vittoria con 
molti suoi baroni e familiari per andar nella vi- 
cina campagna a cacciare, di che egli molto si 
dilettava, i Parmegiani assaltarono improvvisa- 
mente con tanto vigore da più parti le genti 
imperiali, che tutte le misero in fuga e in i- 
sconfitta . La famosa bastita o città di Vittoria 
fu presa con tutto il guarnimento, le vettova- 
glie , e ’I ricco vasellamento dell’ imperadore j e 
col ferro e col fuoco fu abbattuta e ridotta in 
cenere . 

Per lo fiero caso di Parma umiliato alquanto 
Federico , e rinnovate inutilmente al pontefice 
le istanze per essere ribenedetto, partissi cat- 
tivamente di Lombardia , e lasciati in Toscana 
nuovi segni della sua rabbia contro la parte 
Guelfa , se n’ andò nel regno , dove non fece 
imprese di alcun rilievo . Ma il re Enzo che 
avea lasciato suo vicario in Lombardia , venuto 
a battaglia co’ Bolognesi , fu vinto e fatto pri- 

gio- 
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gione . Niuna offerta o minaccia che facesse il 
padre per liberarlo , potè muovere i Bolognesi 
troppo lieti e boriosi d’ avere un si notabile pri- 
gioniero . II rammarico e 1’ onta di veder in 
quel misero stato un figliuolo suo servì forse 
non poco ad accelerare la morte all’ imperado- 
re, il quale caduto infermo nel castello Feren- 
tino , terminò quivi i suoi giorni > e fu creduto 
comunemente , che Manfredi , altro suo bastar- 
do , che fu poi re di Sicilia e di Puglia , il fa- 
cesse affogare col carico delle coperte , come a 
Tiberio fece Caligola . Non è accertato ciò che 
scrissero alcuni , eh’ egli morisse pentito delle 
sue crudeltà, delle sue lascivie, e de’ mali che 
avea fatti alla Chiesa ed alla Cristianità . Ma 
certo è bene , che la morte sua non pose fine 
alle varie dispute che occuparono lungamente le 
lingue e le penne o per difendere e scusare la 
condotta di questo principe , o per detestarla 
con ogni maniera d’ invettive e d’ accuse . Gio- 
vanni Villani , dopo avere scritto che molti fe- 
cero quistione chi avesse il torto delle discor- 
die della Chiesa coll’ imperadore , e di cui si 
fosse la colpa, o di Federico, o della Chiesa » 
finisce con queste parole: “ A ciò rispondo che 
,, 1’ imperadore ebbe il torto palese 5 e Dio ne 
„ mostrò aperta e visibil vendetta sopra lui e 
la sua progenie, dopo il suo mal fare ( 1 ) „• 
Tutti o la più parte degli scrittori Guelfi, qua- 
li furono per 1’ ordinario i Fiorentini , si accor- 
dano col Villani , accusando Federico II. d’ irre- 

li- 

( 1 ) Lib. 6 , cap. xj. 
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ligionej ed anche Dante (i) lo mette in infer- 
no fra gli eretici . AI contrario gli storici Ghi- 
bellini ne parlano con somma lode » e uno di 
essi ( 2 ), che scrisse pur di quel secolo i fatti di 
Manfredi , comincia la storia sua con si magni- 
fico elogio di Federico II. , che non mi sov- 
viene d’ aver letto 1’ eguale di niun altro impe- 
radore . 


LI- 


(1) Canto io. 

(a) Anon/m, , sire Nicol, de Jamsilla. R. I. tom. S. 
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LIBRO DUODECIMO. 
CAPO PRIMO. 

Imperio , e regno et Italia vacante : spedizione , 
e breve regno di Corrado in Puglia . 

Alla morte di Federico II. ( an. 1252 ) non 
era dubbio che dovesse succedergli nel regno di 
Germania il figliuolo Corrado, cui già il padre 
aveasi fatto da' principi Tedeschi dichiarar col- 
lega , e nominato nel suo testamento per suc- 
cessore. Nè Guglielmo conte d'Olanda potè con 
tutti gli aiuti che gli proccurò il pontefice, con- 
trastargli quel regno . Ma in Italia non era per 
riuscir cosi facilmente a Corrado di mettersi in 
possesso de^li stati paterni . Certamente le cit- 
tà Lombari state per la maggior parte contra- 
rie a Federico II. non erano per dar la corona 
a questo suo figliuolo 3 e gli stessi capi del par- 
tito Ghibellino, afforzati Dastantemente ne’ lo- 
ro governi o domin; , non che si curassero di 
veder in Italia un nuovo padrone , della cui 
protezione non abbisognavano, ma proccuravano 
al pari de’ Guelfi , cne 1 ’ imperio restasse va- 
cante . Manfredi bastardo di Federico , benché 
col solo titolo di principe di Taranto governas- 
se le cose di Puglia e Sicilia a nome ai Corra- 
do , siccome aveva ordinato il padre, potea con 
qualche fondamento sospettarsi che volesse a 
poco a poco tirare a sè 1’ assoluta e principale 

au- 
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autorità (0. Oltredichè il pontefice Innocen- 
zo IV., intesa eh’ ebbe la fine di Federico, tor- 
nato da Lione in Italia , mostrava di voler fare 
ogni possibile sforzo con armi spirituali e tem- 
porali per levar di mano agli Svevi quel rea- 
me , come feudo devoluto alla Chiesa , di cui 
Federico e Corrado s’ eran fatti ribelli . Perciò 
Corrado , scorsi appena alcuni mesi dalla morte 
del padre , risolvè di passare in Puglia 5 e ve- 
nuto in Lombardia , tenne coi capi Ghibellini 
un parlamento al castello del Goito , per veder 
modo di rilevare quel partito. Frattanto perchè 
erasi consigliato di andar per mare , fu di buon 
grado da’ Veneziani che n’ erano stati richiesti 
e che desideravano d’ allontanarselo , servito di 
quante galee si trovavano in pronto 5 e portato- 
si su questi legni in Manfredonia , ed unite 
quivi con le forze che seco menava d’ Alema- 
gna , le genti del regno , fu in istato di ricu- 
perar Napoli e Capoa che a sollecitazion del 
pontefice si erano ribellate . Ma il re Tedesco 
sconciò i suoi fatti assai prestamente, e pe’ suoi 
aspri e duri modi di governare , e per 1’ impor- 
tuna voglia che prese di non aver compagno di 
alcuna sorte nel possesso di quegli stati . Pre- 
tendono gli storici più accreditati , che per que- 
sta sua malvagia ambizione accelerasse la mor- 
te al suo fratello legittimo Arrigo, destinato 
per testamento del padre re di Gerusalemme , 
e successor di Corrado qualora questi morisse 

sen- 


(i) Anonym. , sive Nicol, de Jamsilla de Rebus gest. Fc- 
der, II. ap. Vghei. -, et Murat. R. I. tom. S. 
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senza figliuoli . Trovandosi Arrigo in Puglia in 
età di dodici anni alla morte di Federico , pri- 
ma che venisse di Germania il re Corrado , e- 
ra stato da Manfredi mandato a governar la Si- 
cilia , perche la persona d’ un principe fratello 
del re servisse maggiormente a mantener gl’ i- 
solani nella divozione . Venne poi il giovane 
principe a visitare Corrado in Melfi , dove in- 
fermò e finì i suoi giorni per veleno , come fu 
creduto comunemente , fattogli dar dal fratello . 
Ma restava a Corrado non minore oggetto d’in- 
vidia per la riputazione e 1’ autorità che godeva 
Manfredi j e però mutate assai tosto in fred- 
dezza e in discortesie le tante accarezzevoli ma- 
niere che gli aveva usato nel suo primo arrivo 
in Puglia, si diede sotto vari pretesti a spogliar- 
lo delle terre che possedea , e gli trinciò forte 
anche lo stesso principato di Taranto. L’accor- 
to Manfredi con dissimulazione maravigliosa , 
massimamente in così verde età , finse di pren- 
dere in buona parte ogni cosa, e non cessò dì 
secondare con molto apparente zelo le impre- 
se del re . Ma nel tempo stesso non lasciava 
di guadagnarsi più che potea 1 affetto de’ baro- 
ni e de’ popoli generalmente , che già aveano 
per altro conosciuto assai bene , quanta differen- 
za passasse tra il carattere fiero ed orgoglioso 
del re Tedesco , e il naturale umano , dolce e 
benefico del principe Manfredi , accresciuto an- 
cora dagli studi della filosofia e delle lettere . 
Corrado in questo mezzo si disponeva a ripas- 
sar in Germania per opporsi a’ nuovi attentati 
del conte d’ Olanda , ed avea nel tempo stes- 
so mandati ambasciadori al pontefice Innocen- 
zo 
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zo IV. per render ragione di quanto aveva fat-‘ 
to e facea nel regno j ed eccolo di subito am- 
malarsi gravemente . Gli storici che scrissero 
sotto il regno degli Angioini , tutti Guelfi ed 
avversi alla memoria di Manfredi , non manca- 
rono di accusarlo d' aver col veleno causato a 
Corrado questa infermità, per cui in breve fini 
di vivere . Se ciò fu vero , l’ ignorò anche Cor- 
rado , il qual volea , morendo , lasciar Manfredi 
balio o reggente del regno, durante la fanciul- 
lezza dell’ unico fìgliuol Corradino natogli 1’ an- 
no avanti . Ma 1’ avveduto e sagace principe , 
per giugnere più facilmente a’ suoi fini , ricusò 
la reggenza > e scusandosene col re moribon- 
do, gli fece intendere che il marchese Bertoldo 
d’ Honnebruch sarebbe stato più atto a quella 
carica : e così fu fatto . Bertoldo conosciutosi i- 
nabile al governo , come Manfredi avea preve- 
duto > e sgomentato dalle pratiche che contro di 
lui facevano alcuni baroni aderenti al pontefice, 
rassegnò il baliato a Manfredi, il quale, fìngendo 
di farlo di mala voglia , pure alla fine 1’ accettò , 
e prese la suprema amministrazione del regno , 
sempre però a nome di Corradino suo nipote . 

In questo mezzo Innocenzo IV. deliberato in 
ogni modo di far valere le ragioni delia Chiesa 
sopra il regno, aveà dalle città Guelfe di Ro- 
magna , Toscana e Lombardia raccolto un eser- 
cito numeroso, e s’avanzava verso Capoa e Na- 
poli . Manfredi assalito improvvisamente con tan- 
te forze dal papa , e conoscendo pure il deside- 
rio che aveano gran parte de’ regnicoli di sot- 
trarsi al dominio degli Svevi , desiderava anche 
dall’altro canto di allontanar da sè le genti Te- 

de- 
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desche che avean servito sotto Corrado. Fece 
perciò sembiante di voler cedere spontaneamen- 
te , ed a qualunque costo aver pace col papa . 
Sarebbe cosa da stupir altamente, come un dot- 
to e sperimentato vecchio , qual era Innocen- 
zo IV. , si sia lasciato beffare da un giovane 
principe di poco più di vent’ anni , se non si 
vedesse tuttavia assai spesso le persone pie e 
riputate cedere troppo facilmente alle dimostra- 
zioni di pietà, di rispetto e di ravvedimento, 
che altri lor faccia , ed essere fatte giuoco e 
trastullo dell’ ipocrisia . Venne Manfredi in per- 
sona a trattar col papa delle cose sue e del re- 
gno, facendogli credere di voler oggimai ricono- 
scere dalla Chiesa tutta f autorità sua , e gli 
stati cosi suoi propri , come quelli che a titolo 
di balio reggeva : quindi introdusse come amico 
e padrone il pontefice con tutto il suo esercito 
nel regno . La qual cosa diede grande opportu- 
nità a Manfredi di liberarsi dai Tedeschi : per- 
chè vedendosi questi per una parte malamente 
pagati , e dall’ altra stando in timore d’ essere 
oppressi dalle forze maggiori dell’esercito papa- 
le che per avviso di Manfredi fu distribuito in 
varie contrade , se n’ andarono gli uni dietro a- 
gli altri in Alemagna. Parve allora, che il re- 
gno fosse affatto sgravato dal giogo straniero 5 
conciofossechc non meno Manfredi , che tutti gli 
altri che vi comandavano a nome della Chiesa, 
si risguardassero come Italiani . Il vero è che 
in vece de' Tedeschi Manfredi armò in suo fa- 
vore i Saraceni di Nocera , e lasciata la dissi- 
mulazione , cominciò a contrastar col pontefice* 
e venuto a’ fatti , battè le genti pontificie co- 
ma n- 
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mandate da Guglielmo cardinale di s. Eustachio, 
che stava come legato o luogotenente del papa 
nel regno per contrappesa re l’autorità di Man- 
fredi che era anch’ esso vicario del papa . Mo- 
rì in questo frangente Innocenzo IV. 5 e ,i car- 
dinali che con lui si trovavano in Napoli , ben- 
ché sgomentati dalla rotta che toccò a Foggia 
1’ esercito papale , per cui quasi vedeansi ridotti 
a discrezion di Manfredi , procedettero nulladi- 
meno , senza partirsi di Napoli, all’ elezione d’un 
successore , che fu Alessandro IV. . Il principe 
Manfredi , forse per non far cosa che potesse 
prendersi come indizio di paura e debolezza , si 
mostrò restio a mandare ambasciadori a trattar 
di pace col nuovo papa > nè ad Alessandro pa- 
rea far bene d'entrar in negozio, se prima non 
era ricercato dal principe. L’anonimo scrittore, 
o sia Niccolò di Giansilla , che qui seguitiamo 
come informatissimo di questi maneggi, benché 
soverchiamente inclinato a Manfredi , mostra di 
credere che il disturbo della pace la quale si 
sarebbe allora conchiusa , procedesse dalla deli- 
catezza di qualche cardinale che progettavasi di 
mandar in Puglia a Manfredi per terminare la 
differenza , siccome gli ambasciadori di questo 
principe persuadevano che si facesse . Ma i car- 
dinali , la cui dignità s’ era novellamente sotto il 
pontificato d’ Onorio III. e d’ Innocenzo IV. accre- 
sciuta di nuove prerogative , credettero che non 
si convenisse al decoro della santa sede e al gra- 
do loro d’andar ambasciadori in questo modo ( 1 ) : 

per 

( 1 ) Dicebant antem aliqui de atrdinalìbus , id nere convenire 
udii /teneri , ut cardinaies tic miti ani ter , pag, 544. 
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per la qual cosa proseguendo Manfredi le impre- 
se^ue, dopo essersi inutilmente rinnovati i trat- 
tati per la venuta degli ambasciadori della regi- 
na Elisabetta madre ai Corradino , e dopo vari 
fatti d’ una parte e dell’altra, ridusse il legato 
pontifìcio a tali angustie , che questi cercò se- 
riamente la pace . La conclusione si fu , che il 
principe Manfredi per se e per Corrado 0 sia 
Corradino suo nipote tenesse il regno, e si ce- 
desse alla Chiesa l’ assoluta proprietà e l' util 
dominio della terra di Lavoro (1} . Una tal 
pace avrebbe dovuto parer vantaggiosa alla cor- 
te di Roma , che accresceva il suo dominio di 
si fertile e comoda provincia , anche quando le 
armi pontifìcie si fossero trovate vincitrici e 
superiori a quelle del principe 5 e però tan- 
to più volentieri sarebbesi dovuta accettare , dac- 
ché il Cardinal Ottaviano degli Ubaldini , ret- 
tor principale di quella guerra , si trovava stret- 
to d’ assedio colle sue genti nella terra di Fog- 
gia . Ma il pontefice , già risoluto di condur 
in Italia potenze straniere, per cacciar affat- 
to di Puglia e di Sicilia Manfredi e tutta la 
schiatta degli Svevi , ricusò di ratificare il trat- 
tato conchiuso dal suo legato, e privò così la 
chiesa di Roma d’ un sicuro acquisto , per riac- 
cendere con incerte speranze un fuoco maggio- 
re . Manfredi dal canto suo , vedendo di non 
poter conchiudere col papa onorato accordo , e 
scorgendo ancora, che durando i trattati di pa- 
Tomo III. V ce 


(1) Anon/m. , sivc Nicol, ile Jansitla ut supra — Rin.ild. 
an. 1155 , n. 
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ce non era sicuro da occulte insidie , ruppe an- 
ch’ egli ogni misura . In breve Alessandro IV. 
con la sua corte fu costretto di sgombrar di Na- 
poli dov’ era stato fin allora, e ritirarsi %dle sue 
fedeli città di Viterbo e d’ Anagni j e Manfredi 
rimase padrone di tutte le provincie di qui e 
di là del Faro , che erano state possedute dai 
re precedenti . Poi prendendo occasione da una 
falsa novella che si sparse a caso o per artifizio 
di lui medesimo , che Corradino era morto , si 
fece giurar obbedienza da’ vassalli come a unico 
e legittimo successore ed erede di Federico II. 
( giacché Corradino non poteva a quel tempo a- 
ver prole ) ; e fattosi colle usate solennità co- 
ronare in Palermo , prese titolo di re di Si- 
cilia . 

CAPO SECONDO. 

Di Eccelino da Romano famoso tiranno , e d' altri 
capi del partito Ghibellino di Lombardia : loro 
unione col re Manfredi . 

JS^Lentre queste cose che io brevemente ac- 
cenno , si facevano nel regno di Puglia , vacan- 
do tuttavia l’imperio Romano, era in Lombar- 
dia capo principale del partito Ghibellino Ecce- 
lino da Romano, famoso tiranno fra quanti do- 
po Busiri e Falaride rammenti la storia. Costui 
avendo ereditato dall’avolo e dal padre qualche 
stato nel Veronese, s’unì con Salinguerra da 
Ferrara , e d’ accordo con lui prese a sostenere 
una delle fazioni di Verona , che fu quella de' 

Mon- 
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Montecchi . S’ introdusse in questo modo nella 
città, donde cacciato il conte Ricciardo che vi 
signoreggiava, vi fu creato podestà nel 1227. 
Nell9 stesso anno un suo fratello Alberico ot- 
tenne la signoria di Vicenza : talché la famiglia 
da Romano cominciò ad essere delle più potenti 
in Lombardia, ed ebbe forze da far guerra a’ 
Padovani, repubblica allora assai ragguardevole. 
Bollendo poi le dissensioni tra le citta Lombar- 
de e Federico IL , Eccelino e Salinguerra se la 
intesero con questo imperadore, e furono i prin- 
cipali capi del suo partito . S’ accrebbe il credi- 
to di Eccelino, dacché Federico ebbe sposata 
una sua figliuola, e che insinuatosi nel governo 
di Padova , abbassò da quella parte la potenza 
d’ Azzo VII. d’ Este , che fu sempre nemico ed 
emolo cosi del Salinguerra da Ferrara, come de' 
due fratelli da Romano . Nella lontananza di Fe- 
derico IL Eccelino fu sempre suo luogotenente , 
e si mostrava , piucchè 1’ istesso imperadore, 
zelante e fervido per 1’ esaltamento dell’ impe- 
rio j e quando la parte ecclesiasticaprendea van- 
taggio, era il primo e il più caldo a sollecitar 
j Tedeschi a nuove spedizioni in Italia . Ma co- 
me egli vide le cose di Federico andar branco- 
lando , senza mostrare di scostarsi da quel par- 
tito, cominciò a tener modo da conservarsi sen- 
za straniero appoggio l’ acquistata potenza . In- 
fatti lo scapito die fece Federico IL all assedio 
di Parma ( an. 1253-54 ) , ancorché Eccelino 
v'andasse in servigio di lui, non diminuì punto 
la potenza di questo tiranno, il quale alla mor- 
te dell' imperadore si trovava tuttavia signor di 
Verona , di Vicenza , di Padova , di Belluno - 

V 2 di 
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di Monselice, e d’altre terre; e già si vantava 
co’ suoi amici di voler fare in Lombardia più 
che da Carlo Magno fino a lui si fosse fatto da 
alcuno ( 1 ) . Ma s egli avea già parecchi anni a- 
vanti date pruove del genio suo sanguinario e 
spietato , allargò assai più il freno a questa sua 
indole tirannica , dacché per la morte di Fede- 
rico non ebbe ad aver rispetto ad alcuno . Ine- 
stimabili ' sono gli strazi, i tormenti, le ucci- 
sioni , le crudeltà d ogni genere , che Rolandi- 
no. Galvano Fiamma, Guglielmo Ventura ed 
altri scrittori raccontano aver patito le città spe- 
zialmente di Padova e Verona da questo malva- 
gio uomo ( 2 ) . Ed era egli si diffamato per tut- 
to a cagion della sua barbarie, che quanti v’ e- 
rano storpi, ciechi, malconci, ed impostori che 
tali fingendosi andavano tapinando e mendican- 
do per le contrade d’ Italia , solevan dire d’ es- 
ser condotti a quello stato dal tiranno Ecceli- 
no , a fine di essere più facilmente creduti e 
compatiti e soccorsi (3) . Convien credere nulla- 
dimeno , e già noi negano gli scrittori suddetti, 
che a questa sua tanta crudeltà unisse Eccelino 
qualche singolare ed insigne virtù, o almeno 
un’ accortezza indicibile ; perocché non sarebbe 

al- 


(1) Eecelinus ait , se velie in Lombardia agere mnjo r em rem , 
ejuum atta foret a tempore Caroli magni, et atra. Hist. Cort. 
cap. 6. R. I. tom. ìx. 

(x) Rolandin. lib. 7. — « Vent. Chr. Ast, monadi. Pat. in 
fin. lib. 11. R. I. tom. 8, pag. 683-84. — Cort. Hist. lib. 1, 
cap. 1 et seq. 

(3) Haec et haec nobis fecit Eccelinus de Remano . Ventura 
Chron. cap. 2. K. I. tom. ai, pag. 1J4, 
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altrimenti stato possibile eh’ ei si fosse per tan- 
ti anni mantenuto, e quasi sempre cresciuto in 
istato ed in potenza . Maraviglia è spezialmen- 
te , com’ egli si conservasse si lungamente co- 
stanti nella sua amicizia altri potenti signori , 
come furono Buoso da Doara e Oberto Pelavici- 
no, amendue Ghibellini determinati e famosi a’ 
tempi del re Manfredi . Contro di questo , per 
cosi dirlo, triunvirato d' Eccelino, Buoso ed O- 
berto poco valsero gli sforzi de’ Guelfi j e inva- 
no Alessandro IV. fece prima contro loro dall’e- 
letto arcivescovo di Ravenna suo legato , e poi 
da fra Giovanni Domenicano predicar la crocia- 
ta in Venezia: anzi lo stesso legato cadde in 
poter d’ Eccelino, e vi rimase per lungo tempo 
in dura prigione . Finalmente perchè la società 
de’ malvagi non può essere nè sicura nè eter- 
na, Buoso ed Oberto furon costretti di ritirarsi 
da Eccelino, e cooperare poi molto alla sua ro- 
vina . Aveva Eccelino già intorno a dieci anni 
dalla morte di Federico II. signoreggiato con as- 
soluto e dispotico imperio le città di Padova , 
di Verona, di Vicenza, di Trento, non però 
come principe ordinario e legittimo, ma come 
capo e signore eletto da' popoli liberi -, ed ave-' 
va a sua divozione altre città del partito Ghi- 
bellino. Fra queste v’ eran Piacenza e Cremo- 
na, di cui era signore il marchese Oberto Pela- 
vicino . Brescia era quasi a metà signoreggiata 
da questi due , e v’ avea anche parte Buoso da 
Doara. Eccelino, invogliatosi facilmente d’aver 
egli solo il dominio di sì grande e ragguarde- 
vol città , e di pigliar questo compenso della 
perdita che avea fatto di Padova ( donde pe* 

V 3 le 
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le sue crudeltà era alla fine stato scacciato ) , 
si diede a macchinare contro i colleghi , i qua- 
li effettivamente gli abbandonarono Brescia , e 
si ritirarono l’uno e l’altro a Cremona, per 
timor che 1’ astuta malvagità d’ Eccelino non 
gli facesse capitar peggio. Quindi strinse le- 
ga col marchese Azzo d’ Este , co’ Ferraresi e 
Mantovani , e con altri Guelfi di Lombardia , 
antichi nemici di quelli da Romano. Milano era 
in quel tempo travagliato piucchè mai da inter- 
ne discordici perocché oltre all’ esser già mol- 
to prima la nobiltà divisa dal popolo, l’ istes- 
so partito popolare che avea per capo Marti- 
no della Torre, era fra se diviso in due fa- 
zioni . Il Pelavicino e Buoso fecero lega con 
Martino della Torre , mentre i nobili e forse 
anche l’istesso arcivescovo Leone che n’ era ca- 
po , cercarono 1’ amicizia e l’ aiuto di Eccelino . 
Avea costui altre guerre vive in più luoghi j 
perchè i Padovani lo andavano di mano in ma- 
no spogliando di qualche terra , e i Mantovani 
e Cremonesi ed altri popoli non cessavano di 
travagliarlo . Per tutto questo non si smarriva 
d’animo l’intraprendente Eccelino, anzi fingen- 
do di volersi avviar colle sue genti all’ assedio 
d’ Orci sul fiume Oglio , avea fatto disegno di 
sorprender Milano, mentre Martino della Torre 
era uscito a campo . Ma costui , penetrato il di- 
segno di Eccelino , si ritirò alle mura , e fatta 
buona guardia, I’ obbligò a ritornarsene addietro 
scornato e furioso , Di là voltatosi Eccelino ver- 
so f Adda e al ponte di Cassano , dove i Man- 
tovani , i Cremonesi , e i Ferraresi condotti da 
Azzo d’ Este avean fatto capo , nell’ assalto che 

die- 
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diede a quel ponte, ferito e preso, non ostante 
la cura che di lui ebbero i suoi stessi nemici 
Oberto Pelavicino e Buoso , fra pochi giorni mo- 
rì in età troppo avanzata per un suo pari , per- 
chè s’avvicinava al settantesimo anno. Alberi- 
co da Romano suo fratello , creduta per alcun 
tempo di genio contrario , ma che alla fine si 
conobbe troppo bene conforme a lui e partecipe 
de’ suoi consigli, incorse anch’esso nell’odio di 
tutti , e principalmente de’ Trevigiani , da cui 
era stato fatto signor della terra . Per la qual 
cosa non passò un anno dalla morte di Ecceli- 
no , che quest’ altro tiranno perde lo stato , e 
fu con sua moglie e figliuoli crudelmente ammaz- 
zato in Trevigi quasi a furia di popolo. 

Per la rovina dei due fratelli da Romano pa- 
reva in Lombardia , che dovesse la parte Guel- 
fa dominare assolutamente . Ma il marchese O- 
berto Pelavicino che prima era stato consorte 
della potenza di Eccelino, poi suo nemico di- 
chiarato , salì dopo lui quasi che a grado egual 
di potenza j e senza imitarne la crudeltà , so- 
stenne fortemente il partito Ghibellino per mol- 
ti anni . Vennegli anche fatto ciò che non era 
riuscito ad Eccelino, d’ aver la signoria di Mi- 
lano. Perciocché Martino della Torre, capo del 
partito popolare allor dominante , temendo de’ 
nobili fuorusciti , indusse quel popolo ad eleg- 
ger signore per alcuni anni il suddetto marchese 
Pelavicino, il quale avendo avuto poco prima 
con solenne astuzia la signoria di Brescia , si 
trovò circa il i2<<o padrone di tre principali cit- 
tà di Lombardia , Brescia , Milano , e Piacen- 
za: e siccome capo primario de’ Ghibellini, era 
' V 4 an- 
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anche dagli Astigiani , Comaschi e Cremasela 
seguitato nelle sue imprese . Fece inoltre lega 
col marchese Azzo d’ Este , e con le comunità 
di Mantova , Ferrara e Padova . 

Nè queste cose si facevano senza grande in- 
telligenza e partecipazione del re Manfredi, per 
la necessaria unione che passava tra lui e i Ghi- 
bellini di Lombardia, a’ quali premeva egual- 
mente, che non venisse in Italia e non pren- 
desse riputazione un nuovo re Tedesco , e che 
il pontefice dichiarato nemico tanto di Manfre- 
di , quanto de’ Ghibellini Lombardi, non acqui- 
stasse forze maggiori di loro . Però Manfredi 
favoriva con gagliardi sussidi di danari le im- 
prese del marchese Pelavicino e de’ suoi colle- 
gati Lombardi , i quali dal canto loro si obbli- 
garono , per un articolo espresso nel trattato 
della confederazione , di favorire e sostenere co- 
me amico il re Manfredi , e di proccurare che 
egli si pacificasse colla Chiesa . Ma essendo la 
Chiesa e Manfredi in aperta rottura , e vano 
riuscendo ogni tentativo di pace e d’ accordo, 
era cosa impossibile e ripugnante il voler so- 
stenere le ragioni di lui senza offendere il pa- 
pa . Infatti Alessandro IV. ebbe questi Ghibel- 
lini di Lombardia per suoi nemici , e dichiarò 
il marchese Pelavicino scomunicato fino a tan- 
to che non rinunziasse all’ amicizia di Manfre- 
di . Erano similmente in lega col re di Puglia 
i Ghibeilini di Romagna e della Marca , in fa- 
vor de’ quali mandò con sue genti Perci valle 
dell’ Oria all’ assedio di Camerino . Ma più no- 
tabile e forse di maggior momento fu la parte 
eh’ ebbe Manfredi nella guerra fatta contro Fi- 

ren- 
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renze dai Sanesi uniti co’ fuorusciti Fiorentini , 
de’ quali era capo il famoso Farinata degli li- 
berti fi). Per la vittoria che questi fuorusciti 
con gli aiuti del re Manfredi riportarono a Mon- 
teaperto (fatto celebre nella Fiorentina storia), 
e pe vari fatti e maneggi del conte Guido vicario 
del re Manfredi , tal mutazione seguì in tutta 
la Toscana , che non rimase città che più si 
reggesse a nome Guelfo . Così grandissima par- 
te a Italia , anche dopo la morte di Federico , 
e vacante per la concorrenza de’ due emoli l’im- 
perio Romano , reggevasi da’ Ghibellini . Roma 
stessa , dove per tutti questi tempi non si ten- 
nero mai sicuri i pontefici , andava ondeggiando 
tra 1’ uno e 1’ altro partito, con questo divario 
dall’ altre città , che mentre generalmente i go- 
verni popolari , siccome Guelfi , favori van per 
tutt’ altrove la Chiesa, il popolo di Roma quan- 
do prevaleva sopra i nobili non era però più 
sommesso e più devoto al papa, che la fazione 
de’ nobili . Brancaleone d’ Andalò Bolognese , il 
quale creato nel 1258 senatore di Roma dalla 
fazion popolare fu terribil martello de’ nobili , 
se la intese anch’ egli col re Manfredi , e sotto 
il suo governo 1’ autorità temporale del pontefi- 
ce non vi fu più rispettata, che sotto le prece- 
denti tirannidi della nobiltà . 


CA- 


(j) V. Gio. Villani, Leon, Aretino, Scip. Ammirat. 
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CAPO TERZO. 

f 

Di alcuni principi d' Italia contemporanei del re 
Manfredi , e del tiranno Eccelino . Potenza del- 
le repubbliche in che consisteste . 

Dovrà facilmente maravigliarsi il lettore , co- 
me un Eccelino da Romano ed Oberto PeJavi- 
cino , signori appena di qualche castello , salis- 
sero a tanta grandezza e a tanto stato , quando 
molti principi d’ antichi e non piccoli dominj 
appena potevano sostenere le cose loro, non 
che giugnere, come fecero Eccelino ed Oberto, 
al dominio di molte e grandi città . Ma vuoisi 
avvertire che 1’ estrema gelosia che aveano le 
nuove repubbliche della lor libertà, le fece .sta- 
re grandemente in guardia e con 1’ armi in ma- 
no contro i principi , di cui era più ferma e 
più incontrastabile la sovranità , e maggior la 
potenza . Al contrario gli altri signori di niun 
conto, che o non aveano mai avuto notabil do- 
minio, o erano stati facilmente abbattuti e sot- 
tomessi all’ obbedienza de’ popoli vicini , ebbero 
poi maggiore opportunità d’ acquistar autorità e 
credito nelle città stesse , di cui erano divenuti 
sudditi e cittadini > ed entrati a parte e fatti- 
si capi delle fazioni cittadinesche , diventavano 
principi dello stato , qualunque volta quelle fa- 
zioni prevalevano . Talvolta facendosi eleggere 
podestà o sia rettori da altre comunità , proc- 
uravano che quell’ autorità che era elettiva ed 
annuale, si rendesse assoluta e perpetua. Quin- 
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di colle forze di quelle città di cui erano capi 
o rettori , ne costrignevano altre a sottometter- 
si j e così colle forze d’ una città ne soggioga- 
vano un’ altra . Chi esaminerà le storie del se- 
colo decimoterzo e de' due seguenti , troverà 
che tutti que’ principi 0 tiranni che fecero mag- 
gior rumore in Italia , non salirono altrimenti 
che per questi gradi a tale grandezza . Quelli 
della Torre, quelli della Scala, e quelli da Ro- 
mano erano piuttosto piccoli signorotti castella- 
ni , che principi» e da que’ piccoli comincia- 
menti acquistarono in breve tempo stato gran- 
dissimo per questa strada , mentre che le case 
principesche più ragguardevoli e più antiche pas- 
sarono gl interi secoli a luttare contro la fortu- 
na , e stare in sull’ armi per andar guadagnan- 
do alcuni borghi e alcune terre mediocri . Gli 
Estensi , i quali non si dubita che sieno de’ più 
antichi regnanti d’ Italia e d’ Europa , si videro 
a’ tempi di Federico II. condotti a mal termi- 
ne : perocché essendo prima stati in poco favo- 
re e piuttosto in disgrazia degl’ imperadori Sve- 
vi , forse perchè li riguardavano come lor ne- 
mici naturali per essere d’ una stessa schiatta 
con la casa Guelfa di Baviera j furono poi an- 
che grandemente travagliati sì dalle comunità » 
che da’ tiranni di Padova e di Verona . Àzzo 
era stato forzato a prendere nel 12 11 la citta- 
dinanza di Padova, in quella guisa che tanti 
altri signori (1) avean dovuto fare in altre cit- 
tà j 

(1) Il Pingone in certe note che fece di sua mano alla cro- 
naca ancor inedita di Goffredo Chiesa , citando gli archivi 
della città di Torino , scrive che Manfredi figliuolo di Boni- 

fa- 
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tà j e si vide presso che ridotto al solo domi- 
nio di Rovigo e d’ Este . Entrato a far parte 
nelle fazioni di Ferrara , e fatto quasi capo del 
governo, ne fu scacciato da Salinguerraj e crea- 
to poscia podestà di Verona , ne fu anche ma- 
lamente cacciato via. Finché durò il tritmvi- 
rato e la potenza d’Eccelino, di Buoso da Doa- 
ra , e d’ Oberto Pelavicino , gli Estensi ebbero 
per gran mercè di non perdere ogni loro stato 3 
e quando il Pelavicino rimase solo capo de’ Ghi- 
bellini , lo stesso Azzo VII. marchese d’ Este 
si contentò d’ essergli aderente come collegato 
inferiore . Obizzo suo nipote , che gli succedet- 
te , tornò ad acquistar riputazione in Ferrara : 
con tutto questo alla venuta degli Angioini po- 
tea piuttosto chiamarsi piccol signore , che prin- 
cipe di ragguardevole stato . 

Non fu meno varia, ma fu incomparabilmen- 
te più splendida la fortuna de’ marchesi di Mon- 
ferrato sotto il regno di Federico II. . Aveano 
essi avuta parte grandissima nelle imprese di 
terra Santa 3 e Guglielmo n’ era uscito non so- 
lamente con molta gloria, ma col più utile a- 
cquisto che un principe d Occidente potesse fa- 
re in Levante: perciocché erasi impadronito del 
regno di Salonichi o Tessalonica , che tolse al 
Greco imperio . Ma tuttavia non fu quel con- 
quisto più stabile degli altri , perchè da Teodo- 
ro Lascaris gli fu ritolto per la seconda volta 3 

e 

fazio marchese di SaluzZo nel 1222 fu costretto da’ Tori- 
nesi a farsi cittadin di Torino, c far guerra al conte di Mo- 
riana . 


Digitized by Google 



Libro XII. Capo III. .> 317 

e il desiderio grandissimo eh’ ebbe il marchese 
Guglielmo di pur riacquistarlo , cagion fu , che 
in vece di crescere di nuovi stati in Lombar- 
dia , lasciasse gli antichi in pessima condizione. 
Nel 1224 per far l'impresa di Salonicht egli im- 
pegnò per novemila marche d’ argento (1) la 
principal parte del suo dominio all’ imperador 
Federico II., a cui ne consegnò eziandio il pos- 
sesso , e ne cedette 1' entrate fino alia restitu- 
zione del danaro prestato : partito di sua natura 
pericolosissimo ed imprudente, se si riguarda la 
potenza e 1’ autorità di colui , nelle cui mani si 
mettevano quegli stati . Perciocché non era dif- 
ficile che Federico, come imperadore , trovasse 
qualche pretesto per ritenerli j e come principe 
potente avea forze sufficienti per farlo . Ma le 
contese di maggior momento che Federico avea 
col pontefice, l'obbligavano a non accrescere il 
numero de’ suoi nemici ; o 1’ affetto de' sudditi 
emendò il cattivo partito che il lor signore avea 
preso. Comunque passasse la cosa, Bonifazio fi- 
gliuol di Guglielmo, ritiratosi dàlie cose di Gre- 
cia , riebbe il possesso di tutte o sicuramente 
di buona parte di sue terre di Monferrato, e 
d’ altri suoi domini che si estendevano , benché 
non continuamente, fino alla cima dell’ Alpi > 
perocché troviamo eh’ egli ebbe dispute e trat- 
tati di giurisdizione riguardanti Brianzone coi 


(1) Nell' instrumento riferito da Benvenuto di san Giorgio 
si legge per novemila marche al peso di Cologna , che era di 
rnezz’ oncia; e Goffredo Chiesa riduce guesta somma a cento- 
mila lire. 
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delfino di Vienna. Una cosa vuoisi osservare, 
che parrà strana a’ di nostri , e certamente do- 
vette essere incomoda ne' tempi in cui pratica- 
vasi . Il dominio utile delle città e de’ villaggi 
era talvolta diviso fra due o più padroni , o sia 
che s assegnassero a ciascuno diversi quartieri , 
o si dividessero i proventi delle gabelle, ovve- 
ro che 1’ un signore godesse d’ una spezie di giu- 
risdizione , e 1’ altro d’ un’ altra . E questi dirit- 
ti s’ impegnavano e davano ad appalto o in tut- 
to od in parte > il che moltiplicava sempre d’ av- 
vantaggio il numero de’ padroni , e la confusion 
del governo . II marchese di Monferrato , oltre 
a quello che cedette a Federico II. nel partire 
per 1’ impresa di Tessalonica, impegnò anche i 
diritti che avea sopra un numero grandissimo di 
terre per tutte parti di Lombardia , a molti si- 
gnori, a molte comunità, e a molti particolari, 
che veggonsi nominati in un instrumento rap- 
portato dal cronista Monferrino (i). Vero è be- 
ne, che gran parte di que’ diritti o domin; po- 
tean chiamarsi beni allodiali , o veram^ite ap- 
palti-, di pedaggi e d’ altre gabelle : ma quando 
queste cose s impegnavano , come solea farsi , 
a comunità delle terre libere , o a potenti si- 
gnori , non mancavano poi pretesti e maniere per 
convertire in vere regalie e in titoli signorili 
ciò che da principio avea ragion d' allodiale . 
Quindi nasceano le pretensioni interminabili di 
un principe contro 1 altro, e delle repubbliche 
contro i signori > e quell’ alternativa infinita di 

sci- 
ti) Vid.$BenveD. a s. Giorg. R. I. iota. i*. 
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sovranità, d’omaggi, di vassallaggi , e d’ inve- 
stiture . Ad ogni modo il marchese Bonifazio, 
ristabilito in tutto 0 nella massima parte del 
Monferrato, ebbe poi a travagliarsi nelle guer- 
re delle vicine repubbliche di Milano , di Cano- 
va , d’ Alessandria , d’ Asti . Nelle discordie tra 
Federico II. e la chiesa di Roma andò varian- 
do partito, secondo che 1’ animo suo e le circo- 
stanze gli suggerivano . Sopravvisse all’ impera- 
dore alcuni anni solamente, e lasciò nel 125? 
il suo figliuolo Guglielmo, detto il Giovane e 
altrimenti Guglielmo VI., in tale stato, che 
quasi potè verso il 1260 gareggiar di potenza 
col marchese Oberto Pelavicino capo de* Ghi- 
bellini , alla grandezza del quale noi io vedre- 
mo succedere cogli aiuti spezialmente degli Asti- 
giani e Torinesi. Volevano i Torinesi, ad esem- 
pio dell’ altre citta Italiane, reggersi a comune > 
e i vescovi d’ allora persuasi di dover godere 
maggior autorità temporale in un largo gover- 
no, che sotto il dominio d’ un principe, secon- 
davano cotest’ ambizion popolare , e fomentava- 
no forse la ribellione . E perchè Arrigo IV. e i 
suoi figliuoli aveano cagionato qualche disordine 
nella successione del marchesato di Susa , i To- 
rinesi vollero profittare di quelle circostanze per 
sottrarsi al dominio de' conti di Savoia , i quali 
avendo ristabilite le cose loro di qua de’ monti 
sotto Lottario e Corrado, furono ancor soggetti 
a nuove vicende ne’ tempi seguenti - Perciocché 
Federico I. , malaffetto ai conti Umberto ed A- 
medeo II., probabilmente perchè tenevano per 
la Chiesa , avea con suoi diplomi cercato d’ au- 
torizzare la sollevazione del popolo di Torino, 
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e del suo vescovo Alberto (i) . Quindi i mar- 
chesi di Monferrato e quelli di Saluzzo, e il 
comune d’ Asti s’ unirono più volte col popolo 
di Torino contro i conti di Savoia ( 2 ). Percioc- 
ché non potevano di buon grado veder crescere 
di quà dell’ Alpi la potenza di questi principi , 
i quali , tosto che una volta si fossero stabil- 
mente rimessi in possesso di Torino e delle sue 
vicinanze, come fecero infatti nel 1282, sareb- 
besi tolta via cosi ai marchesi di Monferrato e 
Saluzzo, come agli Astigiani la speranza d’esten- 
dere il Jor dominio in queste contrade. Duraro- 
no coteste guerre lungo tempo > perchè nè a’ 
Torinesi venne mai fatto di spogliare i conti di 
Savoia del marchesato di Susa , nè questi pote- 
rono per allora riassicurarsi il possesso di Tori- 
no . Il conte Tommaso I. ridusse le cose a se- 
gno , che Amedeo IV. suo primogenito, che gli 
succedette , fu da’ Torinesi obbedito come signo- 
re i e per l’amicizia che tenne con Federico II., 
da cui fu creato vicario dell’ imperio in Italia, 
potè dar la legge alio stesso marchese di Mon- 
ferrato. Ma poco dopo la morte d’ Amedeo IV. 
tornarono a mutar faccia le cose : perciocché 
Tommaso II. suo fratello , che o a nome proprio 
per ragione del maggiorato , 0 come tutore di * 
Bonifazio suo nipote e figliuolo del suddetto A- 
medeo , prese il governo (3I , sostenne qualche 

tem- 


(1) V. Guichcnon Hist. gdnifalog. de la royale mais, de 
Savoye. 

(2) Terraneo Adelaide illustrata, tom. 4 hact. ined. 

(3) Guichcn. tom. i, pag. 305-6. — Lc-Blanc pag. 269.—* 
Muratori an. 1256. 
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tempo lo stato in molta riputazione > ma vinto 
finalmente dagli Astigiani nel 1256, fu condot- 
to prigione in Asti , donde , per molto che si 
adoperasse il pontefice Alessandro IV. , e la re- 
gina d’ Inghilterra sua sorella , non potè ottene- 
re la libertà , salvo che a durissime condizioni , 
delle quali una fu di rinunziare al dominio di 
Torino : il che fu per allora eseguito . Il conte 
Bonifazio detto per soprannome Orlando , nipo- 
te e succèssor di Tommaso II., che volle rime- 
nare all’ obbedienza gli antichi sudditi , incorse 
in peggiore sciagura che il zio , perchè , supe- 
rato e preso, mori ( an. 1263 ) prigione. 

Queste e simili imprese de’ popoli di Lombar- 
dia e di Toscana , de’ quali la storia del decimo- 
terzo secolo fa menzione, faranno nascere nell’ a- 
nimo de’ leggitori un pensiero , donde procedesse 
la potenza di quelle città : perciocché trovando- 
si le une vicine all’ altre di poche miglia , e la 
più parte ancora intorniate da signori che ne 
occupavano gran parte del territorio , e talvolta 
quasi che tutto , siccome occupavano quel di 
Novara i conti di Biandrà per investitura de’ 
Milanesi (1) j si dura nel vero qualche fatica a 
comprendere com’ esse potessero fare le maravi- 
glie che fecero , regnando Federico II. e Man- 
fredi . A quel tempo sicuramente pochissime del- 
le città Italiane avean potuto tanto arricchire 
col traffico e colf industria , che avessero tesori 
da profondere a stipendiar milizie d’ ordinanza 
Torno III. X e 


(1) McdioUncnsium aurtoritnie possidebat . Otto Frising. lib. 2, 
cap. ij. 
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e straniere . Pur nondimeno i Milanesi , gli A- 
stigiani , gli Alessandrini , tacendo ora delle al- 
tre città , fecero forse in questo secolo decimo- 
terzo e nel precedente maggiori prodezze , che 
non abbian poi fatto ne’ tempi seguenti le re- 
pubbliche di Venezia e di Firenze, quando per 
le ricchezze immense che colavano da tutte par- 
ti in seno ad esse , potevano spendere nelle 
guerre i milioni d’ oro . D’ altro fonte e per av- 
ventura più sicuro e migliore convien dir che 
nascesse la potenza delle repubbliche d’Italia, 
cioè dalla moltitudine e dalle virtù de’ citta- 
dini . Dico miglior e più sicuro fonte , perchè 
la più parte delle città Italiane , povere gene- 
ralmente in quel secolo , ma tutte piene den- 
tro le mura e nel contado d’ abitatori , potero- 
no coll’ armi conservare la libertà , poi con l’ in- 
dustria arricchire : ma tutte le ricchezze che 
poscia acquistarono, non furon bastanti nè a 
guardarle da’ tiranni che ne insidiarono la liber- 
ta , nè dalle potenze straniere che le assaltaro- 
no apertamente } e molto meno a ristaurarne la 
popolazione . 


CA- 
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CAPO QUARTO. 

Costumi e popolazione d' Italia avanti / esaltamen- 
to di Carlo /. re di Sicilia : virtù e foyze mi- 
litari delle repubbliche Italiane del secolo XIII. : 
cagioni ed effetti delle guerre fra esse . 

Un lungo seguito di miserie e di barbarie ri- 
menato aveva in Italia la vita semplice e rozza , 
in luogo della mollezza e del lusso che regnò 
anche nella decadenza dell’imperio Romano (i)i 
e i costumi degl’ Italiani si trovarono dopo il 
1000 quali erano stati quelli de’ Volsci e de* 
Latini e degli altri Itali antichi , avanti che Ro- 
ma li soggiogasse . Prendiamone saggio da ciò 
che Ricordano Malespini e Giovanni Villani scri- 
vono de’ costumi di Firenze verso la metà ap- 
punto del secolo decimoterzo . “ I cittadini a quel 
„ tempo ( an. 125 9 ) viveano sobri, e di gros- 
,, se vivande , e con piccole spese , e di molti 
„ costumi grossi e rudi : e di grossi drappi ve- 
5 , stivano loro , e loro donne : e molti portava- 
„ no le pelli scoperte senza panno, con berret- 
3, te in capo* e tutti con usatti in piede, e le 
,, donne Fiorentine senza ornamenti : e passa- 
3, vasi la maggior donna d’ una gonnella assai 
,, stretta di grosso scarlatto, cinta ivi su d’ uno 
,, scheggiale all’ antica , e uno mantello fodera- 
„ to di vaio col tassello di soprai e portavanlo 

X 2 „ in 


(1) V. sup. lib. ii, cap. 7. 
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in capo : e le donne della comune foggia ve- 
ssano d’ un grosso verde di cambrasio per lo 
simile modo : e usavano di dare in dote C lire 
la comune gente, e quelle che davano alla mag- 
gioranza CC o insino in CCC lire , era te- 
tenuta senza modo gran dota (i) } e la mag- 
gior parte delle pulzelle che n’ andavano a 
marito, aveano venti anni o più. E di così 
fatto abito , e di grossi costumi erano allora 
i Fiorentini } ma erano di buona fede , e lea- 
li tra loro e al lor comune} e colla loro gros- 
sa vita e povertà più virtuose cose ed onori 
recavano a casa loro e alla loro città , che 
non si fa ugualmente oggi a’ nostri tempi , 
che più morbidamente viviamo ,, (2) . Non 
vorrei già dire che nelle altre città Italiane fos- 
sero costumi sì rozzi e tanta semplicità nel vi- 
vere e nel vestire, nc che i nobili e principali 
cittadini di Milano, di Padova, di Verona, di 
Genova e di Pisa andassero vestiti d’ una casac- 
ca di cuoio o di pelli scoperte con bottoni d’ os- 
so a’ tempi d’ Ottone IV. e Federico II. , come 
di Bellincion Berti e d’ altri cavalier Fiorentini 
racconta Dante . Le città naturalmente più rie-* 
che o per fertilità di contado , o per commerzio 
di mare, siccome acquistarono la liberta, e creb- 
bero di stato prima dell’ altre, così furono ne- 

ces- 
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(1) Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre , che il Idmpo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura . 

Bant. Paradu. cant. i j. 

(1) Eicordan. Maiesp, cap. 161. — ■ Villan, lib. C , cap. 70 
vel 71. 
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cessariamente le prime a dirozzarsi di costumi . 
I Pisani verso Ja metà del secolo decimoterzo 
sprezzavano i Fiorentini coinè incolti e rozzi , 
e li chiamavano i lor montanari (i) . Ma tutti 
gli storici Lombardi che scrissero dopo il 1300, 
come Riccobaldo Ferrarese, Rolandino, Galvano 
Fiamma, ed altri anonimi scrittori di Modena, 
di Padova, di Piacenza. (2), tutti s’ accordano a 
dire che dal tempo de’ padri e degli avi loro e- 
rano i costumi grandemente trascorsi nel lusso 
e nella morbidezza . Dante che conobbe l’ Italia 
appunto ne’ primi tempi che seguirono dopo la mor- 
te di Federico IL, e che scriveva circa il 1300, 
non pure a proposito di Firenze e di Toscana , 
ma di vari paesi di Lombardia e di Romagna , 
ond’ egli ebbe gran pratica e conoscenza , ripete 
in più modi le stesse querele 3 cioè che i co- 
stumi de’ popoli e de’ grandi erano moltissimo 
degenerati e corrotti (3) . So bene , che questa 
è 1’ usata querela di tutte 1’ età , e che in ogni 
tempo gli uomini furono portati a lodare i tem- 
pi passati : e non abbiamo da credere che anche 
nel decimoterzo secolo gl’italiani fossero tutti 
santi 3 e Dante medesimo ce ne porge una pruo- 
va nel suo Inferno dov’ egli mette non che al- 
tri , ma quegli stessi che la storia rammenta 
fra i più famosi in virtù politica c sociale, co- 
me quel Farinata degli liberti, Tegghiaio Aldo- 

X 3 bran- 

(1) Villani cap. 54, JJ. 

(*) V. Murai. Disscrt. 15. in Antiq. med. Aevi . 

(ì) Veggasi fra gli altri luoghi il canto 14. del Purgato* 
rio , 
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brandi, Guglielmo Borziere , e tali altri (i). 
3Vla comechè sia indubitabile che il germe de 
vizi è sempre stato lo stesso nel cuore umano, 
e che gli uomini furono sempre per la più par- 
te superbi , accidiosi , invidiosi , avari , inconti- 
nenti j conviene tuttavia avvertire che gli effet- 
ti esteriori di questi vizi variano di mille mo- 
di , e possono produrre conseguenze assai diver- 
se , se non rispetto al morale de' particolari , 
certamente rispetto allo stato politico delle na- 
zioni : onde può benissimo addivenire, secondo 
me, che da un vizio morale, o sia da una pas- 
sione modificata diversamente possa nascerne o 
vizio, o virtù politica. Quello che nell' intimo 
del cuore è vero e vizioso orgoglio e superbia, 
può in certa spezie di governo e in alcune cir- 
costanze politiche prender aspetto e far le veci 
di zelo e di patriotismo . Certe maniere di pas- 
satempo , e certe usanze di trattamento dome- 
stico e civile, forse per sè stesse indifferenti, 
possono far sì che quegli stessi vizi che sono 
d’ ogni nazione e d'ogni secolo, diventino più o 

me- 

(i) Degno d’osservazione mi pare a questo proposito un 
passo dei canto 6. dell’ Inferno , in cui il poeta parla con Ciac- 
co eh’ egli trovò nel terzo cerchio o girone , dove sono pu- 
niti i golosi : 

Farinata e ’l Tegghiaio che fur si degni , 

Iacopo Busticucci, Arrigo, e ’I Mosca, 

E gli altri eh’ a ben far poser gl'ingegni. 

Dimmi ove sono, e fa che io gli conosca ; 

Che gran desio mi stringe di sapere 

Se ’l ciel gli addolcia , o lo ’nferno gli attosca . 

E quegli: ei son tra l’ anime più nere: 

Diverse colpe giù gli aggrava al fondo . 

Se tanto scendi , li potrai vedere , 
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meno distruttivi dello stato politico fi) . Sareb- 
be però contraddire l'evidenza a voler porre in 
dubbio che avanti il 1300 la maniera del vive- 
re e del vestire e del trattare fosse in Italia 
più semplice e più rozza, e meno dispendiosa 
che ne' secoli posteriori . Ora il primo sicuro 
effetto che nasceva da quella semplicità di co- 
stume , era la facilità e la frequenza de’ matri- 
moni . Infatti il celibato oggidì sì frequente ne’ 
laici , spezialmente fra nobili , e di cui nella 
maggior auge della loro grandezza si querelaro- 
no si forte i Romani , era in Italia ne’ tempi di 
cui parliamo , affatto ignoto . Nè so se mai mi 
sia avvenuto di trovare nelle memorie di questi 
tempi d’ un solo uomo , che non essendo astret- 
to da’ voti d’ instituto religioso o di chericato , 
passasse senza moglie l’ età virile . E la filoso- 
fia de’ letterati d’ allora non gli alienava da’ le- 
gittimi matrimoni , come ne fa pruova Guido 
Cavalcanti filosofo epicureo e libertino del seco- 
lo decimoterzo . Vero c che molti uomini d’ o-, 
gni città n’ andavano attorno per trafficare fuori 
di paese* ma nè questo li distoglieva da’ matri- 
moni , nè gran fatto nè impediva gli effetti . 
Perciocché per molti ese/npi si potrebbe mostra- 
re che i mercatanti , per molto che trafficassero 
lontano dalla patria , non lasciavano d’ avere co- 
piosa prole o perchè prendean moglie ne’ paesi 

X 4 .« do- 

t ... 

(1) Certo è , per esempio , che la galanteria de’ nostri tem- 
pi , e il concubinato da’ passati secoli sono effetti immediati 
d’ una stessa passione: ma tutte sorte d’intrighi e d’ amoreg- 
giamenti dell’ età nostra sono contrarie alla popolazione * lad- 
dove il concubinato le fu favorevole in qualche modo. 
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dove faceano dimora pe’ loro negozi , o perchè 
spesso tornavano a rivedere Je lor case e le lo- 
ro mogli . Boccaccio di Chelino da Certaldo , pa- 
dre del famoso Giovanni Boccaccio, era merca- 
tante in Parigi ( 1 ) 5 ed oltre a Giovanni che cola 
gli nacque da una sua donna, e che poi legitti- 
mò, ebbe tre altri figliuoli maschi, i quali tut- 
ti 0 buona parte ebber famiglia in Certaldo lor 
patria . Niuno ignora qual sia il primo e neces- 
sario effetto di questa usanza di maritarsi in u- 
na stessa famiglia più fratelli 5 ma egli è anche 
da avvertire che dove i matrimoni son più fre- 
quenti e comuni , quivi sono naturalmente più 
fecondi . II numero degli scapoli o sia non am- 
mogliati essendo piccolissimo , le donne sono me- 
no portate alla vita licenziosa e galante , a cui 
egli è certo che servon d’ occasione e di stimo- 
lo coloro che per proprio comodo e per forza 
della consuetudine vivono nel celibato . Infatti 
non solamente ne’ tempi di cui parliamo , ma 
eziandio molto dopo , allorché già erasi perduto 
assai dell’antica onestà de’ costumi, era in Italia 
affatto ignoto 1’ uso oggidì sì comune d’ amoreg- 
giare le donne altrui ( 2 ). Quindi I’ affetto coniu- 
gale dovea necessariamente esser maggiore con 

van- 


(1) V. Manni Illustraz. del Boccaccio par. i. 

(a) Non si trova per niun verso , che le donne maritate 
ricevessero in casa loro le visite degli uomini ; e dai raccon- 
ti del Boccaccio si scorge bene a quanti raggiri ricorressero 
gli uomini c le donne per potersi trovare insieme , allorché 
per qualche incontro o ventura si erano innamorati : ancor- 
ché a’ tempi di Boccaccio dopo la pestilenza del 1348 , come 
egli stesso dimostra, già molto si fosser cambiati i costumi» 
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vantaggio notabile della popolazione, essendo per 
esperienza manifesto che le donne più riservate 
ed oneste riescono più feconde . Nè tra le cau- 
se della fecondità de’ matrimoni è da tacere che 
neppur costumavasi allora eli praticar molto tra 
giovani e donzelle, che aveano i loro solazzi se- 
parati e diversi . I giovani armeggiavano , e ca- 
valcavano a brigate con loro eguali , consorti ed 
amici, le fanciulle danzavano, e menavan caro- 
le tra loro sole (i) : ed era il ballar libero e 
sciolto, e per lo molto scuotimento salutare ( 2 ) , 
e non qual si fa oggidì con più studio e misu- 
ra, che non si farebbe qualunque azione più se- 
ria e più grave. S’aggiunga ancora, che le fan- 
ciulle andavano a marito , che aveano venti e 
più anni (3) 5 cosa di non piccola conseguenza 
per conservare a loro stesse la propria robustez- 
za , e generar figliuoli di migliore e più fermo 
temperamento. Troviamo nelle storie di Firen- 
ze , benché in tempi a noi più vicini , che il 
padre di Pier degli Albizzi ebbe cinque figliuoli 
maschi 5 i quali avendo menata moglie , trova- 

ron- 


(1) Villani lib. 8 , cap. 38. 

(2) Da pochi anni in qua in alcune terre dove venne fat- 
to , a chi di ciò si prese cura , di sturbar e impedire i balli , 
a motivo di prevenire i disordini che possono- nascere dal bal- 
lare insieme uomini e donne , giovani e fanciulle , si osser- 
va che nella primavera il numero delle donne inferme è no- 
tabilmente maggiore di quel che soleva essere negli anni ad- 
dietro : la qual cosa si credè che possa procedere da difetto 
d’esercizio a cui, tolti i balli, è difficile che le donne e le 
fanciulle possano in altra maniera supplire in tempo d’ in- 
verno . 

(3) Villani lib. 6, cap. 71. 
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ronsi poi in occasione di qualche briga civile 
( an. 1355 ) da ben trenta cugini, senza con- 
tar le femmine ; e tutti , per quanto appari- 
sce , già usciti di fanciullezza , e capaci di en- 
trar in fazione (i). Simili esempi potrei citare 
delle famiglie Pitti e Soderini: ma senza restri- 
gnersi agli esempi particolari , non si vede egli 
per tutte le storie delle città Italiane , quanto 
numerose fossero le famiglie , non dico già po- 
polari e plebee , le quali , se non sono nell’ e- 
strema indigenza, sono sempre le più facili a 
crescere 5 ma eziandio le nobili e le principali , 
come , per cagion d’ esempio , Dorii e Spinoli in 
Genova, Visconti e Torriani in Milano , Avo- 
gadri e Tizzoni in Vercelli , Solari in Asti , 
Rossi in Piacenza , Oddi e Baglioni in Peru- 
gia ( 2 ) ? Ora moltiplicando in questo modo le 
famiglie, egli c evidente che le città e i borghi 
e i villaggi doveano crescere di popolo a pro- 
porzione } e non ci parrà maraviglia il trovar 
che da tante parti d’ Italia uscissero eserciti con- 
siderabili > che Firenze col suo solo distretto 
contasse centomila uomini atti alle armi 5 che 
Genova mandasse come ausiliari alle guerre non 

sue 

(t) Scip. Ammira}. Storia Fiorcnt. lib. 11, pag. 406. 

(a) Alcune di queste famiglie avendo preso ii lor nome o 
da titolo d'uffìzio, come i Visconti e Avogadri , o dal me- 
stier che facevano , o dal luogo che abitavano , come quei 
della Torre e della Posteria ; potrebbesi credere che vi fosse- 
ro nella stessa città famiglie dello stesso nome provenieoti 
da ceppi diversi . Ma questo non è da supporsi , salvo che di 
pochissime ; e non è credibile in generale , che una casa di- 
venuta grande e potente volesse confondersi e far causa co- 
mune con altre dello stesso nome, e d'altro sangue. 
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sue quattromila balestrieri fi), e che nelle sue 
fazioni si trovassero armati da ciascuna parte 
da dieci fino a sedici mila uomini, come si leg- 
ge accaduto a tempo d’ Opizzino Spinola , quan- 
do gli Spinoli e Dorii guerreggiavan tra loro } 
che Asti mettesse in campo eserciti sufficienti a 
contrastare con un gran re, come fu Carlo I. 
re di Napoli > che Milano offerisse a Federico II. 
diecimila soldati da condur seco ( an. 1238-40 ) 
in terra Santa, il che non poteva essere se non 
piccola parte degli uomini atti alle armi , che 
avea quella repubblica > che i Bolognesi ne ar- 
massero contro de’ Veneziani quarantamila i che 
Eccelino avesse nelle sue truppe dodicimila uo- 
mini di soli Padovani . 

Vero è che il numero degli abitatori , quan- 
tunque grandissimo , non era bastante ad assi- 
curare e difendere le città libere , se gli ordini 
del governo e la virtù politica non ve gli aves- 
se animati e guidati . Perciocché Roma che a’ 
tempi de’ Cesari contava gli abitanti a milioni , 
era debolissima ed incapace di far difesa . Le 
croniche per la più parte semplici ed inesatte 
delle repubbliche Italiane non ci additano molti 
esempi particolari di virtù e d’ amore verso la 
patria , simili a quello di Te^ghiaio degli Al- 
dobrandi , e di Farinata degli Uberti , che è il 
Camillo de’ Fiorentini . Ma non è però da du- 
bitare che di tal sorta d’ uomini se ne trovasse 
in ciascuna città ) conciossiachè nello stato qua- 
si violento in cui viveasi, non era possibile che 

sen- 


(1) Interian. Stor. di Genova . 
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senza valore e senz’ amor della patria , che è 
la base della virtù politica , le citta grandi a- 
cquistassero , o le meno grandi si difendessero . 
Infatti come avrebbero i Milanesi , per cagion 
d’ esempio , potuto venire a grandezza tale da 
far fronte , siccome fecero , a imperadori belli- 
cosissimi , da’ quali furono assaliti talvolta con 
centomila uomini armati? E come avrebbero po- 
tuto Pavia , Asti * Cremona sostenere la liber- 
tà , la riputazione e lo stato a fronte di si po- 
tenti vicini e sì ambiziosi , quali erano i Mila- 
nesi , se non ci fosse stato fra loro qualche pro- 
porzion di potenza ? Se tutta o la principal for- 
za di queste repubbliche consisteva in milizie 
ordinate , donde veniva loro il danaro da stipen- 
diar milizie bastanti a quelle imprese , quando 
la modestia del viver privato , e l’ amor del co- 
mune non avesse supplito al bisogno , e procu- 
rato più il pubblico che il privato vantaggio? 
Certo è che talvolta i ricchi cittadini di Pisa, 
di Genova e di Firenze soldavano truppe a spe- 
se proprie per difesa dello stato comune : o se 
le truppe mercenarie e d’ ordinanza facevano 
piccola parte delle forze che conducevan in guer- 
ra , convien dire che la ferocia e la bravura 
fosse comune in tutte le città libere così di 
Lombardia , che di Toscana e Romagna j e che 
la forza e la sicurezza di quelle fosse posta 
nel valore e nell’ armi de’ pròpri cittadini . Nel 
vero finché questi ne ritennero 1 esercizio e l’u- 
so , non mai passarono , salvo che per caso o 
per breve tempo , sotto straniero dominio , nè 
tampoco furon sommesse al giogo di tiranni par- 
ticolari . Tutti i cittadini atti all’ armi , cioè 

d«I- 
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dall’ età di sedici o diciott’ anni fino ai sessan- 
ta , doveano, secondo l’occasione, o uscire in 
campo , o difender le mura , le fortezze e le 
porte . Non dirò già , che questa moltitudine 
potesse aver la stessa destrezza e perizia nelle 
fazioni di guerra, che sogliono avere i soldati 
che chiamansi d’ ordinanza > ma pochi erano tut- 
tavia , che non avessero appreso a maneggiare 
le armi , quali s’ usavano allora . Nella più par- 
te delle città v’ era come una scuola militare , 
e ne’ giorni di festa spezialmente 1’ occupazione 
della gioventù così urbana che rustica era d’ e- 
sercitarsi nell’ armi : dal che doppio vantaggio 
si ricavava , prima per la perizia che in questo 
genere acquistavano , poi per lo vigore e la ro- 
bustezza che lor s’ accresceva riguardo all’ altre 
funzioni della vita naturale e civile. Usciva in 
campo questa moltitudine di milizia cittadinesca 
divisa secondo i diversi quartieri delle città, o 
secondo le diverse arti che ciascuno professava: 
ed ogni brigata così divisa avea sua propria in- 
segna , bandiera , drappello , o gonfalone , che 
secondo i vari dialetti si chiamasse } ed era da 
un proprio capitano condotta e comandata . In 
processo di tempo , quando il forte delle gior- 
nate campali consisteva nell’ incontro della ca- 
valleria di grave armatura, il popolo che tutta- 
via non cessava di correre alle battaglie , sole- 
va essere di poco momento > nè si tenea gran 
conto del numero di coloro che si affollavano 
dattorno al carroccio per baldoria , e per ani- 
mare i combattenti , o per essere spettatori del 
successo . Ma finche durò il primo vigore delle 
repubbliche, incredibile era la ferocia e 1 atti- 

vi- 
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vita , con Cui si combatteva tanto nell’ assalta* 
re, che nel difendersi. Radevico di Frisinga 
scrivendo (i) nel 1160 i fatti di Federico I. , e 
spezialmente la guerra ch’ebbe co’ Milanesi, di- 
ce che questo popolo non si curava nè di fossi 
nè d’ alte torri per sua difesa , ma confidando 
nella moltitudine , e nella fortezza sua e delle 
città confederate , credeva impossibile che qual- 
sivoglia re o imperadore potesse assediarlo e 
sforzarlo . La nuova Alessandria con soli fossi 
e con un recinto di terra ammucchiata sostenne 
un lungo ed ostinato assedio da Federico I. (j) : 
e gli Astigiani che verso il 1200, senza torri, 
senza mura e quasi senza fabbriche , non avea- 
no altro riparo d’ intorno alla città , che una 
cinta di spine , poterono nondimeno fare ostaco- 
lo alla grandezza di Carlo I., e andar del pari 
con le più ragguardevoli - potenze di Lombar- 
dia (3) . Il vero è, che quantunque tutti i citta- 
dini delle repubbliche Italiane avessero F uso 
dell’ armi , e concorressero quasi popolarmente 
alle fazioni così d’ assalto che di difesa , non 
mancavan però certi ordini più stabili e più re- 
golati di milizia e di gente a piede , e di cava- 
lieri . Distinguevansi questi ordini o dalle armi 
che usavano , o da’ cavalli e da’ carri su cui an- 
davano alla battaglia, o dal carico particolare 
che aveano di combattere in certi bisogni . Gli 
uni , esempigrazia , dal difendere il centro della 

bat- 


ti) Lib. 1 , cap. 33. 

(2) Sup. lib. 11, cap. 3. 

(3) Ogerius Alfer. Chr. Astcns. R. I. (ora. u, pag. 147. 
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battaglia e dell’ esercito * altri dal sostenere i 
primi assalti de nemici 5 altri dal fare gli ulti- 
mi sforzi in caso di rotta ( 1 ) . Celebre era in 
Milano una compagnia di novecento uomini e- 
letti , che congregazione della morte chiamava- 
si i perciocché essi aveano giurato di voler pri- 
ma morire, che voltar le spalle a’ nemici. Era 
in quella città parimente una compagnia detta 
de' gagliardi , e un’ altra per la difesa del car- 
roccio . In quasi tutti gli eserciti delle repub- 
bliche Toscane o Lombarde troviam farsi men- 
zione di berrovieri, palvesari', e balestrieri, co- 
sì nominati dall’ armi o difensive od offensive 
che usavano (2) j ed assai più spesso ancora si 
parla di cavalleria (3) : e già s’ usava di vestire 
a ferro con grave armatura e cavalieri e caval- 
li , usanza che per avventura venne di Spa- 
gna (4). Troviamo che gli Astigiani, oltre il 
resto della cavalleria, mandarono in campo mil- 
le carri: e i Milanesi n’ ebber trecento, sopra 
ciascun de’ quali eran dieci uomini armati (5) . 
Ma la più notabile fra le usanze militari del 

de- 


(i) Manip. Fior. cap. 123. 

(a) Guilielm. Vent. Chr. Astens. cap. 9 et io. 

(3) I cavalieri che militi da prima, e poi col tempo uomi- 
ni d’ arme ed anche lanze si chiamarono , non con un solo 
palafreno, ma con due e con tre, ed altrettanti o più uomi- 
ni andavano ad oste. Perciò si soleva ne’ contratti di lega 
spiegare che la tale repubblica manderebbe tanti militi , cia- 
scuno con tanti cavalli, ed uno o più donzelli o valetti a 
piedi . 

(4) Hiipuni ducenti milite s cum cepertis ferrtis . Guil. VentUr. 
ibid. 

(j) Cor. pag. 140. 
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decimoterzo secolo, e quella che vedesi essere 
stata la più comune a tutti gli stati Italiani 
d’ allora , era quella del carroccio (i) . Invento- 
re ne fu Eriberto vescovo di Milano, il quale 
a’ tempi di Corrado ne portò forse il primo e- 
sempio di Germania ( 2 ). Da Milano se ne spar- 
se 1’ uso in Lombardia e in altre provincie d’ I- 
talia $ e già si vedeva usare a tempi di Federi- 
co I. . Era il carroccio, siccome è scritto in 
tanti luoghi ( 3 ) , un grosso carro tirato da uno 
o da più paia di buoi, ornato in varie guise, 
e sopra cui si ergeva una grande bandiera che 
era ! insegna del comune, e la principale di 
tutti gli eserciti . Non si menava in campo il 
carroccio, salvo che nelle guerre di maggior im- 
portanza ed impegno : e siccome nel! apparec- 
chiarsi della guerra si traeva in sulla pubblica 
piazza, perche fosse d’invito a’ cittadini di pre- 
pararsi per andar ad oste , cosi , trovandosi ne’ 
fatti d' arme , era il centro della resistenza e 
e della difesa, più che non fosse l’aquila negli 
eserciti di Roma antica . Estrema era 1’ onta e 
1 ’ infamia di lasciar prendere al nemico il car- 
roccio , ed era questo il distintivo d’ una totale 
sconfìtta > e però grandissimo era il giubilo di 
chi lo acquistava nelle battaglie . Federico II. 
non si riputò mai sì felice e glorioso , come 
quando prese a’ Milanesi il loro carroccio, ben- 
ché sfasciato e sguarnito , che poi mandò con 

ma- 


fi) Vid. Muratori Diss. 26 in Ant. med. Aevi, et an. 1x37. 

(2) Galvan. Flam. Manip. Fior. cap. 143. 

(3) Burcard. Epist. de Vict. Medio!, ap. Freer. R. Geriti, 
toro, i, pag. 331. — Trist. Cale. lib. io. 
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maravigliosa festa e trionfo in Roma , perchè 
fosse a guisa di trofeo collocato nel Campido- 
glio . Federico stesso avea anch’ egli il suo car- 
roccio , in questo però diverso dagli altri, che 
dove comunemente tiravasi a modo di carro , 
quello di Federico era portato a guisa di torre , 
simile a quelle che usavansi presso gli antichi , 
sopra il dorso d’ un elefante (1 ) . 

Non penso già che il lettore s’ aspetti da me 
in questo luogo più distese notizie della milizia 
Italiana , intorno alla quale , quando altro di 
meglio non s offerisse , potrà facilmente vedersi 
la vigesimasesta dissertazione del Muratori . Ma 
quello che qui vuoisi osservare particolarmen- 
te , si è che il tanto stimato e con tanta fero- 
cia assaltato e difeso carroccio serviva anch’ es- 
so a rendere meno distruttive le battaglie, le 
quali terminavano assai spesso colla perdita di 
cotesto carro, o col mettere in fuga i nemici, 
e pigi iarne prigioni il più che potevasi . Questi 
prigioni si guardavan talvolta per molti mesi e 
per anni in grave e penosa prigione : ma il più 
delle volte si permutavano , quando da ambe le 
parti belligeranti si trovavano prigioni di guer- 
ra j talora con certo prezzo , e a certe condi- 
zioni si rimandavano a casa. Se la vittoria era 
segnalata e decisiva, i vinti erano costretti d’ab- 
bandonarsi quasi alla mercede del vincitore! ma 
non però ne seguiva la perdita assoluta della 
libertà e dello stato . Era usanza in que’ casi , 
che i vinti giurassero di stare ai comandamen- 
Tomo III. Y ti 

(1) Mcmor, Potest. Mutiti. R. I. toro. S, pag. ino. 
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ti de’ vincitori . Qualche volta s’ imponeva tri- 
buto , o s obbligavano i vinti a ricevere per po- 
destà o rettore persone gradite o nominate dal- 
la repubblica che avea ottenuta la maggioranza 
nel fine della guerra . Questo giuramento di sfa- 
re agli ordini del vincitore non era punto di- 
verso da quel prestar omaggio, che si trova sì 
frequentemente ripetuto nella Storia de’ conti di 
Savoia , delfini di Vienna , marchesi di Saluz- 
zo, re di Francia, e conti di Provenza 5 fra’ 
quali bene spesso il fine della guerra era una 
semplice umiliazione a cui era costretto il per- 
dente , e che prestar omaggio appellavasi . Noi 
troviamo negli annali delle repubbliche e Lom- 
barde e Toscane, che tal citta giurava in que- 
st’ anno di dover fare i comandamenti d’ un al- 
tro comune, la quale 1 ’ anno seguente o pochi 
anni dipoi tornava da capo a muover J’ armi e 
far guerra contro il medesimo. Che se le città 
vinte mantenevan la data fede, il carico più or- 
dinario che lor toccava, era di guerreggiare in 
aiuto, in difesa, in accrescimento di quel co- 
mune a cui avevan promesso 5 siccome per ra- 
gion feudale colui che avea prestato omaggio ad 
un altro principe, doveva seguitarlo nelle sue 
imprese . 

Mentre questo cotal fervore tenne occupati 
gli animi degl’ Italiani , ciascuno poneva gran 
parte della sua felicità nel potersi vantare che 
la propria patria superasse nella potenza , o al- 
meno che non la cedesse a qualunque altra . A 
dir il vero cotesta boria delle citta libere , e la 
presunzione e superbia a cui si levavano pei fe- 
lici successi j era talvolta eccessiva o, per dir 

me- 
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theglio, puerile e ridicola. Notò il Villani, au- 
tore di buona fede , che prosperando le cose di 
Pisa, i Pisani si credean padroni di terra e di 
mare > e che i Fiorentini dopo qualche vittoria 
che riportarono contro i vicini , già non pen- 
savano a niente meno che a divenir in breve 
padroni di tutta Italia (1) : e pure essi ebbero 
ancora troppo che fare per due secoli , prima 
d’impadronirsi della meta di Toscana. Nò pun- 
to minore era 1 orgoglio e la vanità in somi- 
glianti casi delle altre repubbliche . Ma il nior 
do che le più di esse tenevano , troppo era di- 
sadatto ed improprio a far conquisti e a mante- 
nerli . Tanto eran lungi dal celar 1 ’ odio die a- 
veano contro qualche stato o città vicina , e 
1’ intenzione di assaltarlo , che lungo tempo a- 
vanti ne facevan minacce , quasi per avvertirli 
che si preparassero j non volendo sorprendere 
improvvisamente il nemico, ma bensì venir aper- 
tamente al paragon delle forze (2) . I Fiorentini 
aveano una lor grossa campana chiamata la mar- 
tinella, la quale soleasi condurre in campo, e 
serviva per dar il segno delle battaglie e delle 
operazioni di guerra , e tenea quasi il luogo de’ 
nostri tamburi (3) . Or quando essi voleano 
muover 1’ armi contro qualcuno de’ popoli vici- 
ni , per uno o due mesi avanti suonavano del 
continuo cotesta campana , ad effetto d’ avverti- 
re non meno i nemici , che i propri cittadini Q 

Y 2 sud- 


(1) V. Villan. lib. 6, cap. ». 

(i) Idem lib. 6 , cap. 77. 

(3) Leon. Aretio, et Scrp. Annuir. Star. Fiorent. 
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sudditi d’ apparecchiarsi alle armi . I motivi di 
guerra nascevano nel vero assai leggermente •, 
perchè i popoli gelosi del proprio onore , e for- 
temente dispettosi , come sono le genti rozze e 
semplici, per cagioni frivole si alteravano, e 
imprendean guerra per nonnulla . I Fiorentini , 
esempigrazia, mossero guerra contro i Pistoiesi, 
perchè sopra la rocca di Carmignano soggetta a 
Pistoia v’ eran due braccia di marmo , le mani 
delle quali facean le fiche a Firenze (i) . Più 
ancora dee parerci strano , che durando la guer- 
ra , o quando erasi finita con vantaggio , in ve- 
ce di calmare 1‘ animosità de’ nemici e de’ vin- 
ti , per poterli più agevolmente o vincere o 
mantenere nella dipendenza, si cercasse a bel- 
lo studio di aizzarli e far loro dispetto senza 
alcun prò. Insultavansi e si piccavano l’un l’al- 
tro gli emoli e vicini popoli in occasione di 
guerre , o col praticare nel territorio e sotto le 
mura stesse della città nemica in tempo d’ asse- 
dio alcun atto di sovranità , o col far giuochi e 
spettacoli , quali soleano celebrarsi in tempo di 
vittoria e di pubbliche feste, per far vedere 
eh’ essi si trovavano a tutto lor agio ed in casa 
propria , e farsi beffe dell’ impotenza in cui era 
il nemico d’ offenderli e disturbarli (2) . I Fio- 
rentini , assediando Pisa nel 1255, e tenendola 
assai stretta , fecero nel campo loro sopra d' un 
ceppo in vista della citta assediata batter fiori- 
ni , quasi che già godessero in quel distretto i 


fi) Villani lib. 6, cap. 5. 

(*) Idem fili. 6 , cap. $4 i «t lib» $ > «p, 
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diritti regi che nello stile diplomatico di que' 
tempi chiamavansi regalie : lo stesso fecero i 
Lucchesi, campeggiando sul Pisano (1) j e lo 
stesso parimente fece poi in altri tempi Castruc- 
cio di Lucca sotto a Signa , per far onta a’ Fio- 
rentini (2) . Ma 1 ’ insulto più consueto era di 
tagliare il pino o altro albero cospicuo che le 
piu delle terre aveano o per grandigia 4 0 per 
ridotto nelle festive assemblee 3 o veramente 
quello di correr il pallio a vista de’ nemici , 
giacche questo sollazzo era allora molto comune 
e sì forte gradito , che fino a’ nostri giorni se 
ne mantenne l’usanza in molte città (3). E per- 
chè l’onta fosse maggiore, facean correre il pal- 
lio dalle donne più vili ed infami che avesser 
nel campo . Talvolta atlche s’ avvisavano gli as- 
sediami di gettare con mangani dentro alle mu- 
ra degli assediati un asino , per rinfacciar loro 
la codardia e dappocaggine , come i Bolognesi 
fecero a Modena nel 1249 (4) i e i Fiorentini a 
Siena nel 1232 (5) . Queste ed altre sì fatte 
villanie altro effetto non potean fare , che in- 
fiammar maggiormente i nemici alla difesa . Si 
aggiunga che quando alcun popolo era costretto 
a sommettersi all’ altro , le condizioni della re- 
sa e della pace non erano d’altra natura, e con- 
sistevano il più delle volte in certi atti umilian- 
ti che si esigevano , o in qualche solenne onta 

Y 3 che 

(1) Villani Iib. 7 , cap. 23. 

(i) Ammir. Storie Fiorent. Iib. 6. 

(■3) Guil. Ventura cap. io. R. I. tom. ti , pag. 163. 

(4) Anna). Bologn, ap. Murat. diss. 26. 

(5) Ricor. Malesp* cap. 120. « 
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che si faceva a' prigionieri di guerra , come era 
di trar loro le brache , e così vituperati riman- 
dargli a casa . Quindi nasceva che trascurando 
i vincitori per vana e sciocca boria le utili e 
necessarie misure che si potean prendere per 
conservar nella divozione le città una volta sog- 
giogate , queste non tardavano a ribellarsi per 
cancellar 1 ’ onta ricevuta e far vendetta . Vero 
è che coll’ andar del tempo si corressero queste 
orosse e barbare maniere, e si cercarono con 
miglior consiglio più sodi vantaggi dalla supe- 
riorità delle forze , e dalle vittorie : e molte cit- 
tà , dopo aver più fiate costretto alla sommis- 
sione altre terre più deboli , acquistarono sopra 
di esse un vero dominio , di cui ancor oggi ve- 
diamo gli effetti . Ma questo si fece poco a po- 
co , e si compiè non per una sola , ma per 
molte cagioni unite insieme 5 e dopo che si fu 
rallentato quel furore di libertà e quell' amore 
di gloria , che per più d’ un secolo tenne quasi 
in perfetto equilibrio le varie repubbliche d’ Ita- 
lia! ed allorché buona parte delle città già era- 
no passate dal popolar governo ad un governo 
più ristretto , e molte sotto il dominio d’ una 
famiglia particolare . Perciocché nè i Bolognesi 
nò gli Astigiani conservarono lungo tempo le lor 
conquiste , nè Milano tenne ferme nella sua di- 
pendenza le città che poi formarono quel vasto 
ducato , fuorché quando i Visconti ne furon pa- 
droni . Ma dalla morte di Federico II. per tutto 
il rimanente del tredicesimo secolo , ed anche 
dopo il 1500, prevalendo il partito Guelfo, e 
governandosi la più parte delle città libere piut- 
tosto a impeto di popolo , che con giusta e re- 

go- 
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golare democrazia , troppo diffidi cosa era man- 
tenerle nella moderazione 5 e poco poco che qtiel- 
1’ ardente stimolo o d’ amore verso la patria , o 
di gelosia verso i vicini si rallentasse , non sa- 
rebbe poi stato possibile metter l’armi in mono 
a cittadini, e la libertà era spacciata. Bisogna- 
va che il rozzo popolo fosse animato da motivi 
presenti, e conformi al genio dominante. Frat- 
tanto questa stessa rustica e villana maniera di 
far la guerra e d’ impor le leggi della pace, che 
impedì una repubblica ingrandirsi con sodi e 
stabili acquisti, era cagione ad un’altra di man- 
tenere o riacquistare la sua liberta . 

Nel sistema presente del diritto pubblico che 
regna in Europa , le città così d’ Italia come di 
Germania, che dopo le rivoluzioni del secolo 
dccimosesto si mantennero libere , possono star 
sicure con pochissimo presidio, ancorché vicine 
a monarchi potentissimi . Laddove le repubbli- 
che de’ mezzi tempi , dì cui parliamo, che cer- 
to. non poteano mantener truppe d’ ordinanza per 
difendersi , nè aveano grandi potentati interessa- 
ti a proteggerle contro un altro valido assalito- 
re, bisognava che si difendessero col braccio de’ 
propri cittadini : e l’ immaginarsi che una molti- 
tudine popolare s induca per via di ragionamen- 
ti e di riflessi a lasciar la casa, la famiglia , il 
proprio negozio , per correre a versare il suo 
sangue , sarebbe ignorare affatto la natura del 
cuor umano . Egli è d’ uopo assolutamente , che 
o la speranza ai un ricco bottino , o qualche 
sorta d’ entusiasmo, d’ animosità,' d’ emulazione 
d’ una città verso 1* altra, la stimoli e la ri- 
scaldi . Or questo entusiasmo che per poco pi- 

Y 4 glia 


Digitized by Google 



344 Delle Rivoluzioni d' Dalia 

glia il carattere di virtù politica e di patriot!-* 
smo, fu cagione che l’Italia per circa due seco- 
li potè contare nel suo seno , senza comprende- 
re il reame di Napoli , forse quaranta repubbli- 
che , le quali non avrebbero in altro modo po- 
tuto scampare salve si lungamente . 

Io so bene , che se dopo quel primo avvia- 
mento che presero le cose d' Italia , si fosse po- 
tuto tutto ad un tratto perfezionare la scienza 
del governo e il diritto pubblico , si sarebbero 
evitati infiniti mali , e non si sarebbe dal 1300 
fino al 1500 distrutto quel capitale di popolazio- 
ne e di forza , che s' era acquistato insensibil- 
mente ne’ tre secoli precedenti 5 e si sarebbero 
per avventura uniti insieme i vantaggi de’ seco- 
li barbarici con quelli de’ presenti secoli si in- 
civiliti , sì colti e sì ragionevoli . Ma tale è il 
destino delle cose terrene : e questa è pur la 
serie delle vicissitudini per cui passarono quasi 
tutte le nazioni celebri nelle storie . La pover- 
tà e l’ ignoranza de’ primi abitatori o restaura- 
tori d’ un paese vi mantiene per certo tempo la 
rozzezza e la semplicità di costumi . La sempli- 
cità e la rozzezza , oltre di farli moltiplicare più 
facilmente, vi genera robustezza, energia di cor- 
po e di spirito , che è il fondamento del valor 
militare. Di là nascon le guerre, le conquiste, 
il commerzio , e la coltura delle arti . Poi tutte 
queste cose coll’ abbandono e colla rovina di mol- 
te terre o città accrescono di popolazione e di 
ricchezze alcune delle principali e più fortunate . 
Ma egli è inevitabile che in ogni mista e nu- 
merosa moltitudine d’ uomini , che abiti nelle 
stesse mura di una città che fiorisce ( e più fa- 
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cìlmente quanto è più ricca ) , si generi mol- 
lezza , corruzione di costumi , amor de’ piaceri 
e delle vanita , che consuma le generazioni in 
una specie d' inerzia : e da un tale stato di lan- 
guore e di corruzione appena si può risorgere 
all’ antica semplicità e al pristino valore , senza 
gagliardi e non desiderabili rivolgimenti . 

CAPO QUINTO. 

Paradello delle repubbliche Italiane de mezzi tempi 
con le Italiche antiche : varie riflessioni su que- 
sto proposito . 

Chi leggerà negli annali delle città Lombarde, 
e nelle croniche della Toscana , come i popoli 
liberi passavano sì spesso e nelle guerre ester- 
ne, e nelle fazioni civili dalle battaglie alla pa- 
ce e dalla dimestichezza alle ostilità ed all’ ar- 
mi j e quella successione perpetua d’ accordi e 
di ribellioni e di tumulti , crederà per poco di 
veder ricopiate sotto diversi nomi le guerre de' 
Romani co’ Latini e co’ Volsci ^ e le querele 
continue della plebe contro i patrizi , o del se- 
nato contro i tribuni : e talvolta vferrà il caso 
che leggendo , verbigrazia , le storie Fiorentine 
di Scipione Ammirato , gli sarà avviso di aver 
per le mani un volgarizzamento di Tito Livio. 
La maniera d’ intimare e far le guerre , e di 
conchiuder le paci , che si praticava dagl’ Itali 
antichi nel secolo di Camillo e di Pirro , non è 
gran fatto diversa da quella che osserviamo a’ 
tempi di Federico II. e di Manfredi . E nell’ inter- 
no 
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no delle città pari era nelle une e nell’ altre la 
fierezza e il disdegno de’ nobili verso la plebe , 
e 1’ ingiustizia della plebe nelle sue dimande , 
dacché si fu accorta delle proprie forze, ed eb- 
be cominciato a metter mano al governo. Le li- 
ne e le altre furono, dirò così, animate da uno 
stesso spirito , agitate dagli stessi umori , sog- 
gette quasi alle medesime rivoluzioni . Quel so- 
vrano amor della patria , che nell’ occasione de’ 
pubblici pericoli acqueta ed ammorza le gare e 
nimicizie particolari , regnò nelle une e nell’ al- 
tre per alcun tempo egualmente (i) . Vi regnò 
la stessa semplicità di costumi , la vita aspra , 
e delle fatiche e de’ disagi paziente. 5 ed oltre a 
questo 1’ uso e l’ esercizio dell’ armi , per lo qua- 
le ogni piccola nazione può , se non fare gran- 
di conquisti , conservarsi almeno la sua libertà . 
Finalmente gioverà osservare siccome appresso 
gl’ Itali antichi , e appresso i popoli che ne mez- 
zi tempi rinacquero dalle rovine del regno Lon- 
gobardico e del secondo imperio occidentale , le 
citta che pareano o di territorio le più meschi- 
ne , o le più nuove d’origine, non solamente si 
mantennero libere più lungo tempo, ma crebbe- 
ro anche di stato e di signoria : dove che le piu 
facoltose e le più antiche passarono più facil- 
mente sotto il giogo o de’ propri tiranni , o di 
potenze straniere. Noi veggiamo altresì grandis- 
sima somiglianza nella sorte che ebbero i tiran- 
ni delle citta Italiche antiche, e delle repubbli- 
che 

(1) Januensts , Astenie!, Papìcnses a guerra miiitum ( He’ no- 
bili ) cessar ant , ut resistere pcssent ditto regi, Guil. Ventar» 
Chron. Astens. cap. S. 
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che Toscane e Lombarde del secolo di Federi- 
co IL , e del seguente : e potrebbesi molto be- 
ne trovar argomento di paragonare Eccelino da 
Romano con Tarquinio il Superbo > il marchese 
Oberto Pelavicino, Buoso da Doara, e Martino 
della Torre con Porsena re di Chiusi, e con al- 
tri tali principi o magistrati supremi degli anti- 
chi Toscani , de’ Latini , Campani e Sanniti : 
fra quali abbiamo mostrato ( 1 ) che le città li- 
bere e indipendenti passarono talvolta sotto il 
giogo d’ un potente cittadino che se ne faceva 
padrone, o sotto il dominio d’ un tiranno dì 
qualche altra vicina città 5 in quella guisa che 
un signore di Padova, di Milano o di Verona 
otteneva il governo di molte altre città di Lom- 
bardia parimente libere e indipendenti . 

Ma in due cose per altro furono differenti le 
antiche repubbliche da quelle che chiamiamo de’ 
mezzi tempi . La prima circostanza che rendè 
la condizione di queste ultime diversa dalle an- 
tiche Italiche , fu quella tale spezie di sovrani- 
tà , che sopra esse ritenne un estero potentato, 
qual era il re di Germania, che un inveterato 
possesso fece riguardare come capo e signor su- 
premo d’Italia. Le città Italiane, fuori di quel- 
le del regno di Napoli , assai ben ricordevoli 
d’ essere state soggette a’ re Longobardi ed a’ 
Carolingia , non ardirono mai , per quanta li- 
bertà acquistassero col tempo, di credersi affat- 
to libere da ogni riguardo verso gl’ imperadorì 
Germanici , o disprezzarne apertamente 1 ’ auto- 
ri- 

. • 1 

( 1 ) Supra toro, i , lib. t. 


Digitized by Google 



348 DeLLÉ RlVÓLUZtONI D ITALIA 

rìtài nè mai questi si credettero scaduti dal di- 
ritto di signoria che aveano esercitato i primi 
successori di, Carlo, e gli Ottoni di Sassonia* 
Ma troppo ardua cosa era a determinare sino a 
qual segno dovesse estendersi il dominio supre- 
mo dei re Tedeschi nelle città già tante volte e 
in tante maniere privilegiate da' predecessori . 
Quindi nascevano le dispute eterne che quasi 
d’ anno in anno si levavano :tra gl Italiani e’ Te- 
deschi , e che fecero sempre camminar branco- 
lando e a passi dubbi e mal sicuri il governo 
delle nuove repubbliche > mentre queste noti vo- 
leano obbedire a ministri regi, nè potevano sot-- 
trarsi affatto dalla loro obbedienza. La non mai 
nè fissamente stabilita , nè del tutto esclusa au- 
torità imperiale pigliava di quando in quando 
maggior rilievo dalle pretensioni stesse de citta- 
dini e distrettuali di ciascuna città , de’ quali 
sempre n’era una parte che avea proprio e par- 
ticolar interesse di sostenere le ragioni dell’ im- 
perio : e in questo grado erano si ugola rmènte i 
nobili che teneano titoli e privilegi e giurisdi- 
zioni dagl’ imper adori . Però le comunità popola- 
ri ebbero sempre non solamente a guardarsi da- 
gl' assalti esterni de’ Tedeschi , ma dai tentati- 
vi de’ signori che devoti all’imperio, e dal me- 
desimo affidati e sostenuti, ne insidiavano inter- 
namente la libertà. Da questo che fu quasi mor- 
bo ingenito ed originario delle repubbliche Ita- 
liane , e che a lungo andare le fece presso che 
tutte nello stesso modo venir meno e perire y 
come a suo tempo vedremo, andarono esenti le 
antiche repubbliche Italiche, in cui le interne 
gare tra nobili e plebei non ebbero nè colorati 

pre- 
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pretesti, nè impulso, nè aiuto da una determi- 
nata esteriore potenza ; la quale avesse giusto 
titolo d'impacciarsi ne’ fatti loro, come aveano 
i re di Germania sopra le città Italiane de’ tem- 
pi più a noi vicini . Ma quello che parrà a mol- 
ti improbabile, e che è pur verissimo,, si è che 
con questo vantaggio la nobiltà de' mezzi e de’ 
bassi tempi fu di fatto in peggior condizione , che 
quella delle repubbliche antiche. Perocché dove 
in Roma, per esempio, l’alterigia e prepotenza 
de’ grandi costrigneva la plebe ad uscir per di- 
spetto e per vendetta dalla città , ed appena si 
contentava ,. per mitigarla, di accomunarle gii 
onori j i popoli delle città Italiane costrignevano 
i nobili con la forza a sgombrare dalla città, e 
andarsene in bando . 

L’ altra circostanza 0 condizione che rendè lo 
stato delle repubbliche Italiane differente dalle 
più antiche si Italiche , che Greche , fu 1' in- 
fluenza che la religion dominante avea nel go- 
verno politico . Veramente anche nelle repub- 
bliche Latine, Sabine, Sannitiche ed Etrusche 
le civili rivoluzioni , e gli affari della pace e 
della guerra dipendevano in parte dalle insinua- 
zioni di chi soprastava ai sagrifizi e alle altre 
religiose cerimonie. Però non s’ ignora come gli 
ambiziosi cittadini cercassero i sacerdozi , e gli 
altri od uffizi od onori che la superstizione del 
gentilesimo aveva introdotti » o almeno si stu- 
diassero di aver favorevoli a’ propri disegni i pon- 
tefici , gli auguri, e gl’interpreti delle religio- 
ni . Ma dove gli antichi sacerdoti non avean da 
cercare nè da ricevere la norma altronde che 
dal costume e dalla credenza; particolare della 
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nazione, e dal proprio giudizio, senza dipende- 
re da qual si fosse autorità visibile fuor dello 
stato in cui soggiornavano > 1 preti e i religiosi 
che ne‘ fatti delle Italiane repubbliche de’ mez- 
zi e bassi tempi ebbero tanta parte, dipendeva- 
no dall’ autorità esterna e distinta delle città in 
cui viveano, che era quella del Romano ponte- 
fice , capo supremo d’ un corpo mistico , di cui 
ciascuna di quelle città era membro . L’ igno- 
ranza de’ tempi avea fatto credere che i papi 
potessero usar le censure e tutto ciò che la re- 
ligione à di più terribile, non meno per conser- 
vare ed accrescere il temporal dominio e 1* au- 
torità che pretendevano avere nel governo de 
regni e delle repubbliche, come per mantenere 
la fede Cristiana nella sua purità . Questa falsa 
opinione era spezialmente ricevuta nella 'corte 
Romana , e negli ordini monastici , e più ancora 
nelle nuove religioni de’ Mendicanti, che assai 
presto , anzi dalla prima loro instituzione adot- 
tarono le nuove massime che si erano introdot- 
te ne’ secoli barbarici . Or come i monaci e i 
frati nuovamente instituiti da s. Domenico e da 
s. Francesco erano in questi tempi in grandissi- 
ma estimazione e credito appresso i popoli , trop- 
po era facile che col mezzo di tali ministri il 
papa avesse gran parte nelle determinazioni del- 
le città libere, e che qualunque volta gl’ inte- 
ressi della sua sede lo portassero a metter in 
armi l’ Italia , trovasse , se non tutte , almeno 
alcune delle repubbliche pronte a secondare i 
suoi disegni . Non solamente i frati aveano uffi- 
zi civili , servendo alle repubbliche in luogo di 
tesorieri o camerlinghi , di archivisti o segre- 

ta- 
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tari (i),j e a guisa d'anziani e di caporioni en- 
travano nelle consulte di stato (2) , che assai 
frequentemente si teneano nelle chiese e ne' con- 
venti (3) ; ma alcuni di loro la facevano quasi 
che da tribuni della plebe , e talora da coman- 
danti d’ esercito . Un frate Giovanni , famoso 
Domenicano, governava nel 1256 certe truppe 
Bolognesi che marciavano contro Eccelino, con 
autorità poco diversa da quella de’ provveditori 
Veneziani e de’ commessati Fiorentini j e nel- 
l’anno seguente un altro valente frate (4) dello 
stesso ordine trattò le cose de’ Guelfi Mantova- 
ni come avrebbe fatto un consigliere di stato o 
un gran magistrato . Circa il tempo stesso era 
gran Faccendiere in Milano nelle cose di gover- 
no un abate di Chiaravalle (?) 5 e poche città 
erano, dove non fosse alcuno di simili perso- 
naggi che o predicando dai pergami, o in altra 
guisa non facesse penetrare negli animi del po- 
polo e de’ rettori ciò che pensava e voleva . 
Chiara cosa è, che coteste religiose persone 
nelle brighe civili e secolaresche secondavano ed 
eseguivano le voglie de’ papi j ma non è però 
facile il giudicare di chi fosse maggiore il van- 
taggio , o della corte di Roma che per mezzo 
de* suoi devoti regolava le deliberazioni de’ co- 

i mu- 

? 

(t) Villani lib. 7, cap. 16 , 17. — Ammirat. lib. 11 in 
fine . 1 ' 

(i) Corio pag. z6z , 2S7. 

{3) Memorie ms. dei sig. Domenico Manni appresso di me 
esistenti . 

(4) Frate Everardo . 

(5) Corio pag. z6z } 267. . • 
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munì a suo modo , o de’ popoli stessi che nelle 
cose di stato aderivano al pontefice. Perciocché 
se le citta Italiane aiutarono i papi a conservar- 
si il temporal dominio , esse furono coll’ appog- 
gio dell’ autorità pontificia sostenute nel posses- 
so della liberta che aveano a poco a poco acqui- 
stata nella decadenza dell’ imperio Francese e 
Tedesco. La qual cosa, da ciò che abbiamo nel 
presente libro e ne’ precedenti narrato, spezial- 
mente delle vicende de’ due Federici , assai chia- 
ramente si può comprendere . Ora se la libertà 
e l’ indipendenza in cui vissero per qualche se- 
colo tante citta d Italia, debbe aversi in conto 
di un ben reale , non è dubbio che l’ Italia do- 
vesse in gran parte riconoscerlo da’ pontefici , i 
quali veramente s’ adoperarono perchè nè gl’ im- 
peradori , nè altra potenza se ne impadronisse . 
Che se poi Dante ebbe ragione di biasimare nel 
suo libro delle monarchie (0 il governo libero, 
come nocivo a’ popoli stessi che in esso vivono, 
perchè il popolo non conosce il suo vero inte- 
resse , e molte volte grida viva la sua morte, 
e muoia la sua vita > allora bisognerà concedere 
che i papi ponendo ostacolo allo stabilimento 
d’ una monarchia universale in Italia , abbiano 
grandemente demeritato di questa nazione: e la- 
scieremo dolersi chi vuole, che i papi nè ab- 
biali saputo farsi padroni a Italia , nè per in- 
vidia e gelosia abbian voluto patire che altri 
se ne impadronisse. Ma in tal caso chi mi dira 
se la condizione delle nazioni che divise una 

voi- 


(i) Discorsi politici lib. i , disc. 53, 
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volta ìn più domini , divennero provincie d’ un 
solo imperio , sia migliore che quella degl’ Ita- 
liani ? Dall’altra parte, innanzi che alcuno pos- 
sa a buona equità richiamarsi di quanto fece la 
corte di Roma ne’ secoli barbari in favore della 
libertà Italiana o della propria temporale gran- 
dezza , sarebbe prima da vedere a qual delle 
nazioni o potenze che ebbero qualche titolo d’ in- 
gerirsi nelle cose d Italia , sarebbe toccato il 
dominio di essa , quando i papi e tutti gli altri 
avessero lasciato andare le cose dovunque in- 
chinassero. Io qui la discorro semplicemente so- 
pra il fatto, senza indagare quale ragione aves- 
sero 1’ una rispetto all’ altra le straniere poten- 
ze che effettivamente cercarono il dominio d’ I- 
talia dopo la decadenza dell' imperio Romano , 
nè qual diritto avessero i pontefici Romani di 
farvi ostacolo } e parlo conghietturando da sto- 
rico , e non da giurista disputando nè deci- 
dendo . . s 

CAPO SESTO. 

Continuazione della stena materia : cagioni partico- 
' lari del risorgimento delle arti e del commerzio 
in Italia nel secolo XIII. . 

Nello stesso modo dovrà giudicarsi del bene 
e del male che recò alle citta Italiane 1’ autori- 
tà che vi tennero i frati nel governo politico . 
Non ignoriamo certamente , che verso la metà 
del decimoquarto secolo , poco più che cent’ an- 
jii dopo che da s. Domenico e . da s. Francesco 
Tomo III. ' Z fu- 
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furono instituiti i nuovi ordini di Mendicanti, 
s' ebbe occasione o motivo di parlar di loro con 
poca lode . Ma non possiamo dissimulare che i 
primi discepoli di que’ due patriarchi , i quali 
vissero appunto a’ tempi di cui trattiamo, non 
ebbero forse altro torto , che d’ essersi troppo 
caldamente opposti a’ vizi ed alle violenze de' 

f ;randi , e d’ aver per Io più sostenuta e difesa 
a liberta popolare che trovarono stabilita in 
quel tempo . Oltreché essi non potevano soste- 
nere la pubblica libertà senza promuovere ed 
esaltare l’autorità del papa, il quale, come ca- 
po del partito Guelfo , era generalmente protet- 
tore del popolo , e però per doppia ragione ne- 
mico di coloro che aspiravano alle tirannidi : in 
primo luogo, perchè la nuova potenza difficil- 
mente può andar disgiunta dall’ ingiustizia com- 
pagna dell’ ambizione 3 poi , perchè avanti 1’ e- 
saltamento di Carlo d’ Àngiò tutti coloro che 
tiravano a signoreggiare le città libere, profes- 
sandosi Ghibellini e aderenti all’ imperio, avea- 
no interessi direttamente contrari alla santa se- 
de . Presentemente , a dir vero , parrebbe al- 
trettanto strana cosa e nuova il veder gli affari 
di stato in mano di frati , quanto vane e incon- 
seguenti stimerebbonsi le ragioni eh’ essi alle- 
gavano ne’ lor consigli . Ma altri tempi , al- 
tre massime : e sebbene le virtù morali sieno 
sempre e debbano in ogni tempo essere le stes- 
se, chi però negherà che le virtù politiche pos- 
sano esser diverse, secondo la diversità de’ tem- 
pi e de’ governi ? Per la qual cosa sono piutto- 
sto da lodarsi i frati del secolo decimoterzo di 
ciò che fecero, e del fine eh’ ebbero in farlo. 
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che da riprendere pei non buoni principi e per 
Je false massime , da cui eran guidati . La bar- 
barie de’ secoli precedenti , e 1’ ignoranza che 
di là nacque e che regnava generalmente allor- 
ché le città Italiane presero forma di repubbli- 
ca, non potè permettere che si stabilisse il go- 
verno con migliori ordini : onde che fu quasi 
inevitabile che le cose si regolassero o ad arbi- 
trio di pochi potenti , o ad impeto popolare , 
dacché la plebe si fu impossessata dell’ autorità 
sovrana. Or non essendo la moltitudine capace 
di procedere conseguentemente , nè prevedere i 
casi , nè temere i lontani pericoli , nè gover- 
narsi con principi di sottil politica i in cosi fat- 
ti governi le deliberazioni dipendono necessaria- 
mente da chi può aver luogo e facondia da par- 
lamentar nelle popolari adunanze . Quindi i fra- 
ti autorizzati dalla qualità di sacri ministri e 
dall’ uso a proporre e rappresentare al popolo 
ciò che credeano esser volere e comandamento 
di Dio, divennero in effetto nelle repubbliche 
d’ Italia quello che erano gli oratori d’ Atene e 
i tribuni di Roma, e altri simili magistrati del- 
le repubbliche Italiche de' tempi Romani . Or 
se si cerca qual effetto facessero questi predi- 
catori rispetto al politico , dirò fermamente , 
eh’ essi furon talor cagione di qualche disordine 
e di qualche male . IVla il bene che fecero , fu 
senza paragone assai maggiore di quanto mai ab- 
bian fatto o gli oratori in Atene, o in Roma i tri- 
buni . Perciocché dove questi per la più parte tira- 
vano a metter fuoco e seminare scandali e divisio- 
ni , nè altro cercavano d’ordinario, che il proprio 
interesse e la vendetta ; i frati e i monaci , co- 

Z 2 sì 
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sì come i chetici , s’ ingegnavano quasi sempre 
di metter pace , e di riconciliar gli animi o tra 
le une e 1’ altre città vicine , o tra gli ordini 
diversi della stessa città . E chi può dubitare 
eh’ essi non compensassero per questo modo ab- 
bondevolmente il sangue che talora versarono 
per cagione della loro intolleranza, e per le 
false massime che allor dominavano? E chi sa- 
rà sì ingiusto estimator delle cose , parlando e- 
ziandio rispetto agli effetti civili o politici , che 
voglia preferite un Eschine, un Gracco, un 
Diuso a un Antonio di Padova , a un Vincenzo 
Ferrerò, a un Giovanni da Vicenza, a un Gua- 
la da Bergamo, i quali tutti ebbero grande in- 
fluenza nelle pubbliche deliberazioni de’ popoli 
d’ Italia circa i tempi di Federico II. fi)? So 
bene , che le paci che si facevano per mez- 
zo de’ religiosi , eran per 1’ ordinario imperfette 
e poco durevoli , perchè insistendo essi per lo 
più sopra ragioni generali e motivi di Cristia- 
na carità , rallentati che fossero que’ pietosi mo- 
vimenti ed affetti, rinascendo 1’ antico odio, o 
tornando in campo i riguardi dell’ interesse e 
dell’ ambizione , si tornava all’ armi assai pre- 
sto . Ma non so già , se le paci e gli accordi 
che si trattavano da altri mediatori ( 2 ) o con 

al- 

( 1 ) V. Touron Abrtfgtf des Vics des premiers Disciplcs de 
1 . Dominique . 

(*) Racconta Guglielmo Ventura, che per mezzo degli am- 
basciadori Astigiani assai volte si trattò e conchiuse , e ci 
nuovo si ruppe l’ accordo tra la nobiltà e il popolo di Pa- 
via ; c ch’egli stesso avea veduto a’ suoi di più di cinque 
volte i nobili cacciati di quella città per la maggior foia 
del popolo ; In dieùm meis vidi qninjuiet exptthcs sta- 
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altri motivi , fossero più durevoli 5 nè se i de- 
creti e le risoluzioni degli Ateniesi , e le tran- 
sazioni della nobiltà con la plebe Romana fos- 
sero più stabili e più sicure . La poca fermezza 
e l’ instabilità del sistema nasce ne’ governi po- 
polari dalla natura stessa della moltitudine che 
solo si muove dall’oggetto che à sotto gli occhi, 
e che si presenta alla sua immaginazione > e la 
perpetuità delle guerre o esterne tra vicine cit- 
tà , o interne tra nobili e plebei , procede dal 
fondo inesausto della cupidità umana , e dalla 
voglia che ànno gli uni di viver liberi e senza 
giogo , gli altri di soprastare o d’ opprimere al- 
trui . Ma non è però da dissimulare che le per- 
sone religiose del secolo decimoterzo nel trattar 
le cose di stato poteano aver bene spesso og- 
getto e fine diverso dagli arringatori delle re- 
pubbliche Greche 0 Italiche de’ vecchi tempi » 
e questo era in riguardo alle conquiste . I ma- 
gistrati popolari in Atene, in Siracusa e in 
Homa , o per vero zelo della pubblica e na- 
zional grandezza, o per proprio interesse e per 
ambizione, soleano animare il popolo ad intra- 
prender guerre, e talvolta per gli stessi riguar- 
di dissuadergliene: la qual cosa potea in diversi 
tempi cagionar veramente accrescimento di stato 
e di potenza a quelle repubbliche . Queste sol- 
lecitazioni e impulsi di guerra , per non esser 
conformi alle massime ciré predicavano , non si 
doveano aspettare da’ frati } e quando essi impe- 

: Z 3 g» a ~ 
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n milite s di Papi », quia pcpulus ftrtior illit trat. Chron. Ast. 
cap. t. R. I. tom. ix, pag. 160. 
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gnavansi a persuader qualche impresa , questa 
era per l’ordinario pregiudiziale e nociva, e non 
mai direttamente utile a chi la faceva . Tali e- 
rano le guerre di Levante contro gl’ infedeli , e 
quelle cne i papi facean fare talvolta in Italia 
contro i principi Ghibellini . Serva di scusa , 
d’ apologia , di lode alle guerre di terra Santa il 
buon volere di chi ne fu autore 5 e riguardo a 
quelle che si fecero contro i legittimi sovrani 
fulminati dalle papali scomuniche , spargasi ornai 
di denso obblio un disordine , un abuso, un er- 
rore che se tornò in biasimo de’ papi e de’ lor 
ministri che o l’ introdussero o il propagarono, 
non fece però onore alla politica de’ principi e 
de’ popoli che lo seguirono . Ma con tutto que- 
sto non furono totalmente inutili alla sicurezza 
delle repubbliche quelle sì mal ordinate crocia- 
te contro i capi Ghibellini . Servivano esse a 
far argine e riparo contro chi voleva abbassare 
ad un tempo stesso la Chiesa , ed occupare 1’ al- 
trui liberta, come fece Eccelino da Romano, 
che non dava minor briga alle repubbliche di 
Lombardia , che alla chiesa di Roma , E se è 
pur necessario che nelle repubbliche s’ abbia da 
tener vivo lo spirito marziale, potean «.queste 
guerre servir di compenso all’ inazion militare 
che i frati doveano , per conseguenza del loro 
instituto, introdurre nelle citta libere , predi- 
cando pace tra l’uno e i' altro comune,, e tra 
l’uno e l’altro ordine di cittadini. Ma, a dir 
vero, qualunque si fosse l’utilità che potea na- 
scere dalle crociate contro gli eretici r o contro 
quelli che per abuso di quest’ odioso nome chia- 
mavansi eretici per ciò solamente che erano 

con- 
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contrari alla grandezza papale 5 non basta però 
a scusarne l’ingiustizia e l’ irragionevolezza. In- 
fatti che danno avrebbero sentito le antiche re- 
pubbliche o quelle de’ mezzi tempi, se niuna di 
loro avesse avuto genio conquistatore , purché 
dall’ unione di molte insieme potessero esser di- 
fese da stranieri invasori , e pe’ buoni ordini del 
governo assicurate dalle tirannidi? Nemmeno veg- 
go io , che la modestia Cristiana , e il disinte- 
resse che predicarono i primi discepoli di s. Do- 
menico e di s. Francesco, rendessero la condi- 
zion politica delle città Italiane inferiore alle 
repubbliche della Grecia e dell’ Italia antica > 
salvo che altri volesse dire per avventura , che 
gli Spartani e i Sabini , frugali , severi e pove- 
ri , sieno stati meno illustri e meno potenti , che 
i libertini Ateniesi , i deliziosi Sibariti , o i ric- 
chi Siracusani . Così fosse stata minor l’ ignoran- 
za de’ tempi in cui le città Italiane acquistaro- 
no la libertà , o avessero elleno avuto principio 
alquanto più tardi , come non era impossibile 
trovar sistema da conciliare la libertà e la vir- 
tù politica con l’ obbedienza e la modestia Cri- 
stiana , e la pubblica magnificenza con la pri- 
vata rozzezza e semplicità . Se frate Gerolamo 
Savonarola, esempigrazia, fosse vivuto a tempi 
del primo Federico o del secondo, avrebbe for- 
se potuto institui re una repubblica Cristiana e 
quasi teocratica , da fare scomparire quanto mai 
abbiano da vantare gl’ indagatori delle memorie 
antiche, e gli ammiratori di Lacedemone e del 
Lazio . Del rimanente , non è già vero che le 
predicazioni o de’ frati o de' cherici abbiano im- 
pedito o ritardato la coltura nè delle arti * nè 

Z 4 del- 
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delle scienze . Nè credo esservi persona erudita 
così preoccupata contro il monachiSmo, che non 
riconosca in gran parte il risorgimento delle let- 
tere da’ monaci e da’ frati Mendicanti del secolo 
decimoterzo, i quali, se non coltivarono gli studi 
più ameni , promossero certamente i più scili e più 
utili . Che altro mancava alle opere d’ un Fran- 
cesco d’ Assisi , d’ un Bonaventura, d’ un Tom- 
maso d’ Aquino , per tacere degli altri e per fer- 
marci in Italia , e non in tutto uscire dal seco- 
lo di cui parliamo 3 che altro , dico , mancava 
loro, fuorché la lingua e Io stile, per andar del 
pari co’ più famosi filosofi dell’antichità? E non 
festante il cattivo gusto che la lunga ignoranza 
aveva introdotto, furono tuttavia grande e po- 
tissimo strumento' a far rifiorire non meno le 
arti liberali , che le meccaniche . Quante vol- 
te mi venner veduti i duomi di Siena e di Fi- 
renze 3 il duomo , il campanile e il cimiterio di 
Pisa ; e tante grandiose chiese , e tanti chiostri 
e conventi di frati fabbricati in quel secolo : e 
quante volte feci confronto del duomo di Firen- 
ze tutto vestito, quanto egli è alto e spazioso, 
di marmi , con le case fabbricate allora da’ cit- 
tadini anche più nobili e ricchi sì anguste e sì 
misere rispetto alla presente spaziosita de’ pri- 
vati edifizij sempre tornatami a mente quell’o- 
de d’ Orazio fi), in cui, per rilevare la virtù 
degli antichi Romani , ce li descrisse assai tra- 
scurati e meschini rispetto alle proprie case , e 
larghi e magnifici nell’ ergere ed ornar templi o 
altri pubblici edifizi . 

Fu 

(i) Od. 5, libi 2, ..i ; 
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Fu molto bene osservato fi) che 1’ Inghilter- 
ra , produttrice insigne di tante egregie manifat- 
ture, e d’ingegni in ogni sorta di scienze su- 
blimissimi , non produsse però pittori nè in nu- 
mero molti , nè di qualità eccellenti : perciocché 
quando le arti s andarono propagando dall’ Italia 
nelle provincie settentrionali , già s’ era in quel- 
l’ isola abolito il pubblico culto delle immagini > 
onde si tolse ai geni nati al disegno e 1’ oppor- 
tunità d’ imparare , e lo stimolo del guadagno e 
della gloria per applicarvisi . Al contrario in I- 
talia il numero cosi de’ pittori , come degli al- 
tri artisti fu grandissimo : perocché nel primo 
risorgimento della pittura non solamente vi era 
comunissima e grande la divozione alle sacre 
immagini » ma fors’ anche perchè i frati trovan- 
do la pietà de’ popoli, spezialmente nelle città 
libere, più dispósta che altrove a secondare le 
loro idee , ebbero agio grandissimo d’ impiegar 
l’opera de’ primi ristoratori del disegno ad in- 
nalzar fabbriche, a storiare e dipigner or le ta- 
vole per gli altari , or le mura e le volte delle 
chiese , de’ chiostri , de’ capitoli e de’ refettori : 
e la riuscita de' primi diede animo ed impulso 
agli altri di coltivare le stesse arti. Io non cer- 
co se fosse conforme allo spirito de’ santi isti- 
tutori delle religioni , che i monaci e i frati 
abbiano chiostri, dormitori, refettori e sale, ed 
ogni iparte de’ lor conventi bella e magnifica a 
0 ■> ,-i • 1 • . 1: v . pro- 


ti) Vcggasi l’erudito e interessante trattato del p. Ansaldi 
intitolato : de sacro et pub/ico pictarum 1 abstlorum apuÀ Ethni - 
tos Cut tu , cap. ii. 
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proporzióne dell’ architettura d’ ogni secolo : anzi 
intesi già dire , e lessi che s. Domenico si cruc- 
ciò forte con alcuni de’ suoi primi discepoli o 
delle sue prime colonie, che s’avean fatto edi- 
ficar conventi troppo spaziosi e comodi (i). A 
me qui basta accennare che la diversità della re- 
ligione che 1 regnò nelle repubbliche antiche e in 
quelle de’ mezzi tempi , non rendè la condizion 
di quest’ ultime inferiore all’ altre in riguardo al- 
la felicità temporale e politica. Anzi prescinden- 
do generalmente da ogni riflesso intorno alla ma- 
gnificenza o alla semplicità de’ riti e delle ceri- 
monie che la norma deli’ esterno culto prescri- 
ve , dico che il lusso delle comunità religiose è 
meno dannoso alla civil società , che ogni altro 
eccesso di questo genere } e ciò che forse in ra- 
gion teologica è men lodevole i in ragion politi- 
ca può dirsi utilissimo. S’ egli è 'vero che le 
belle arti sieno dalla divina provvidenza conce- 
dute agli uomini per consolazione e conforto di 
questa infelice vita , esse non s impiegano mai 
meglio a benefizio degli uomini , che ne’ luoghi 
pubblici o quasi pubblici , come sono i luoghi 
sacri, ne’ quali servono di comodo, di sollazzo, 
e pur anche di qualche istruzione alla moltitu- 
dine i laddove nelle case private stanno inutil- 
mente invisibili , o servono a nodrire e* tratte- 
nere 1’ oziosità e f ingordigia de’ servi ‘ che a 
mancia fissa le mostrano agli avventori . Pochi 
ordini religiosi furono mai sì screditati per lusso 

e 

• ì *■ 

(1) Adhuc vivente me , palati* aedificatis } V. Sagro Diar. 
Domenic. tom. 4, pag. 373. 
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e per sontuosità, in cui le entrate del comune 
si spendessero in superfluità di cibi e di vesti- 
menti per uso degl’ individui 5 ma per lo più la 
pompa fratesca , mentre si conserva ancora qual- 
che sorta di regolare osservanza, suole avere 
sfogo nelle fabbriche e negli ornamenti delle 
chiese. Le quali cose, oltre che servono di de- 
coro e di diletto al pubblico che quasi ne gode 
come i particolari padroni , giovano ancor gran- 
demente a trattenere ed animare ogni sorta d’ ar- 
tisti . Però non è fuor di ragione che i principi 
e i magistrati , a cui s’ appartiene d’ incoraggia- 
re l’ industria e proccurare la felicità temporale 
de’ popoli , piglino le opportune misure perchè 
i regolari del loro dominio pensino piuttosto a 
spendere il danaro a profitto e comodo della pa- 
tria , che in altre contrade . Or ciò che della 
pittura e generalmente dell’ arti del disegno ab- 
bialo detto, può intendersi quasi nello stesso 
modo ancor della musica, la quale se non fosse 
talvolta occasione di profanare i luoghi e i gior- 
ni sacri , chi non troverebbe eh’ ella fosse con 
più sollievo e con meno carico del pubblico 
usata ne’ templi , che ne’ teatri ? Nelle repubbli- 
che d’ Atene e di Boma i magistrati avevano 
quasi obbligo di ricreare il popolo con gli spet- 
tacoli . GL imperadori e tutti i principi nuovi 
nello stato lo fecero pure per proprio interesse , 
e per dare alla moltitudine qualche sfogo . Le 
repubbliche ben governate lo fanno tuttavia per 
politica , e i principi per generosità e larghez- 
za . I monaci , i frati , e tutte le persone d’ in- 
stituto religioso fanno , senza volerlo , lo stesso 
effetto, mosse o da ambizione, o dalle gare 

d un 
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d’ un ordine coll’altro, o da sincera intenzione 
di onorar Dio e’ suoi santi . Talché può dirsi 
che gli apparati e le festevoli pompe de’ religio- 
si servano anche alla moltitudine degl’indevoti 
di trattenimento , come farebbero le gale e le 
nozze più clamorose de’ gran signori e de’ prin- 
cipi . i • - . 

Non è qui luogo di parlare più a lungo del 
risorgimento delle arti che non prima del 1300 
cominciarono a dar segni di nuova vita . Bensì 
non è da tacere che i frati del decimoterzo se- 
colo non contribuirono solamente alla coltura 
ed a’ progressi delle arti liberali e delle scien- 
ze , ma si adoperarono utilmente a promuovere 
le manifatture e le arti meccaniche (1) che fu- 


ti) Il fine immediato c principale degl’ instituti monastici 
e religiosi è stato sempre nella mente ile’ fondatori la pietà 
e la santificazione dell’ anime; ma non è meno vero che qua- 
si tutte le religioni nel vigore della primiera osservanza fu- 
rono, per la sequela necessaria delle ior regole, vantaggiose 
anche nel temporale alla società: e sicuramente niuna ne fu, 
di cui gli alunni , oltre alla propria santificazione de’ doni 
spirituali che colie preghiere possono impetrare dal cielo a 
prò degli altri , non si meritassero e non si guadagnassero 
abbondantemente per le loro opere cd occupazioni esteriori 
le cose necessarie all’onesto sostentamento della vita. Noto 
è abbastanza, che i monaci dell'Egitto e della Siria campa- 
van la vita col far vari lavori 1, ed anche con appigionare a 
guisa di rozzi manovali l’opera loro ; e già noi abbiamo nei 
precedente libro osservato di quanto vantaggio fossero a 
tutte parti d’Europa le rustiche fatiche de’ primi monaci, e 
quanto essi contribuissero al risorgimento delle lettere , sì 
per avere conservati i libri ricopiandoli , si per avere studia- 
to e insegnato agli altri . 

I frati Minori, così come i Predicatori, che furono in- 
rtituiti perchè con lo studio e la predicazione supplissero o 
alla scarsità, o all'ignoranza ed incapacità de' chetici, era-. 

no 
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rono il sostegno e il fondamento di quel vasto 
e lucroso commerzio che fecero gl’ Italiani nei 

>' se- - 

• ' " Mi ; • ti. i •?!. i; ;■ ? vi ; 

no degni dell.! stessa mercede che la legge antica c nuova 
assegnò a’ leviti e sacerdoti ; e mentre vissero a norma de* 
loro santi institutori, non v’era né dubbio nè pericolo eh’ essi 
rubassero o t ruttassero né le limosioe giornaliere , nè i lasci 
d’ annue rendite , che loro si fecero . Benché s, Francesco per 
ingenerare sentimenti di Cristiana umiltà ne’ seguaci suoi , 
introducesse la mendicità , non esclude però , anzi pure pre- 
scrive che col lavoro delle lor mani i frati guadagnino il 
vitto (a) . Il che fa conoscere che il santo patriarca non in- 
stituì la mendicità direttamente e per sé, ma solo pér leva- 
re il pretesto d’ accumular ricchezze , dove si vedesse che il 
lavoro non somministrasse il necessario . Essendosi poi e per 
la moltiplicazione degli ordini , e per la riforma dei clero 
renduta meno necessaria l’opera de’ regolari, il minor male 
che far si potesse, fu d’animare c di permettere che i reli- 
giosi si dessero a qualunque sorta di studi speculativi ed 
inutili . Narrasi che ti famoso Bacone di Verulamio interro- 
gato a che servissero le dispute scolastiche de’ religiosi , ab- 
bia risposto che esse servono come i fantocci in man de' fan- 
ciulli, per trattenerli che non mettano a scompiglio la casa (b)e 
Ma presupposto che certi studi i quali erano una volta ia 
gran voga ne’ chiostri , sieno inutili e sofìstici , sarebbe cosa 
non meno ignominiosa al governo politico, che ingiuriosa al- 
la Chiesa il dire e 1’ acconsentire che le comunità religiose 
s* abbiano da trattenere in quelle inutilità e in quella barba- 
rie, affinchè non facciano altro di peggio: potendosi trovar 
qualche modo , che impieghino utilmente il tempo che loro 
avanza dalie orazioni e dalle uffiziature in cui non è verisi- 
mile che si consumino le intere giornate , e dagli studi sagri 
che a molti sono superflui ; s’ impieghino , dico , in qualche 
manuale esercìzio che torni in utilità reale del convento , e 
però anche della repubblica. E se s. Paolo acconciava pelli 

per 


(a) V el l Abori , vel mendicitate victum et amictum et Ali A nt- 
ceisaria acquurant •. iìeg. Francisc. cap. 6. 

(b) Cui tono reìpttbluae studia mcnac/urum ? Cui crepundia 
fu tris , ne domum turbini . 
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secolo seguente . Gli Umiliati eh’ ebber princi- 
pio tra il regno dell’ uno e dell’ altro Federico , 
o fossero essi monaci Benedettini , *o frati di 
regola particolare , non volendo nè posseder 
beni stabili , nè però vivere oziosi nè men- 
dicare , pensarono di provvedere al proprio 
- /: i .! : . . .. So- 

-V • *• »*• * * • *’i 

per guadagnarsi il vitto , senza timore d’ avvilir con tal arte 
la dignità dell’ apposolato (r) ; c se * per non cercar cose 
più antiche , s. Carlo Borromeo nel primo provincial concilio 
vuole che i preti , piuttosto che cercare con qualche impor- 
tunità e meschinità le limosine per le messe , si guadagnino 
coll’esercizio di qualche arte e con l'agricoltura il vitto ne- 
cessario : egli è assai manifesto che la dignità del sacerdozio 
non esclude e non vieta il lavoro manuale; e per conseguen- 
za , che ciò che non si potrebbe stimar indecente in un ec- 
clesiastico che vive nel mondo, molto meno si disconviene 
a’ religiosi che vivono nascosti agli occhi delicati e profani 
delle persone del secolo . 

Osservò assai bene a proposito una delle migliori teste che 
abbia al presente l'Italia, che “certe arti son degne fino 
n d® sovrani, come l’architettura, il disegno, la pittura, 
„ la scultura, il ricamo, il tornio, l’ottica, la catottrica; 
„ metterei anche , soggiugne il chiarissimo autore (d ) , la 
„ scrittura , la stampa , un certo genere d’ agricoltura , la 
,, medicina , la chirurgia ” . Ora , dico io , se gli antichi mo- 
naci stimavano convenientissima occupazione di trascrivere i 
libri e fregiarli con miniature, perchè dopo l’invenzion della 
stampa non si potrebbono ne’ conventi introdurre ( purché si 
facesse con quelle cautele che stimasse il governo ) le stam- 
perie per istamparvi , se non altro , breviari , messali e opere 
di santi padri ; e disegnare e intagliare figure sacre per or- 
narne le sagrestie , i dormitori de’ religiosi e de’ lor divoti ? 
A me pare in somma , e siami permesso il dirlo , che le ca- 
se religiose dovrebbero essere non pur officine o laboratori, 
ma scuole e seminari d’ ogni sorta d’artisti. 

(r) V. Thomas, de vet. et nova Disciplina par. 3, lib. t, 
«»P. 8 et seq. ’ 31 

\d) Genovesi Lezioni di Commerzio par. 1. cap. iS, pag. iSz. 
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sostentamento con gualche utile lavoro , e si 
diedero slrìgolartnente a fabbricar panni di la-» 
na (1 ) . Non. è in alcun modo credibile che sie- 
110 essi stati i primtia introdurre e rimenare in 
Italia quest’ arte > ma ben certa cosa è , che per 
mezzo loro essa fu migliorata e perfezionata e 
propagata e sparsa, non solamente nel Milane- 
se aov’ essi cominciarono ad aver case , e ad e- 
sercitarla e farla rifiorirei ma per tutta Lom- 
bardia, in Toscana, in Romagna, e in ogni altra 
parte d’Italia. In Firenze alcuni Umiliati di san 
Michele d’ Alessandria cominciarono avanti il 
1240 ad esercitare quell’arte (2) i e dopo il 1250 
furono di miglior e più opportuno albergo acco- 
modati, sicché andando i cittadini a lavorare con 
loro e imparar la stess’ arte, ne uscirono in bre- 
ve tanti e sì fatti allievi , che non molti anni 
dopo si contavano in Firenze più di duecento 
botteghe di lanaiuoli (3) . Nè tardarono le altre 
citta a profittare dell’ industria e della caritate- 
vol maestria di que’ religiosi (4) ; e noi leggia- 
mo ancora i pubblici decreti che a tal fine si 
fecero in Rimini nel 1261 , ed in Perugia nel 
127 9 (5) . Trovo scritto appresso alcuni auto- 
ri 

(1) Vid. Tiraboschi veter. Humiliatorum Monum. tom. i, 
diss. 5 , n. 9. 

(a) Veggasi il p. Ricca Notizie storiche delle Chiese Fiorent. 
toni. 4 , pag. 233. 

(3) Pagnini della Decima tom. 2, sess. 4, cap. 2. 

(4) Tiraboschi ubi sup. pag. 163. 

( 5 ) Quod potestà s et capitaneus debeant dare eperam tffiea- 
cem , quoti fratres Humiliati qui faciunt pannos in Lombardia , 
detenne ad eivitatem Perusii proficisci , et quod ibi fratres drap - 
pariam f asiani etc. 
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ri (1), che questi o monaci o frati IJmiJiati sie- 
no stati inventori de’ drappi d'oro e d’argento, 
con intenzione solamente di farli servire ne’ pa- 
ramenti e arredi delle chiese . Non so quello 
che s abbia da credere nè del fatto , nè dell’ in- 
tenzione > ma sia che gli Umiliati inventassero, 
o sia che solamente introducessero in Italia e 
migliorassero questo lavoro , egli è certo che 
portarono anctfe in questa parte non piccol van- 
taggio al commerzio della provincia 5 perocché 
sappiamo che i drappi d‘ oro e d’ argento furono 
nel 1300 e nel 1400 un capo notabile nella mer- 
catura Italiana. 



Fine del Terzo Volume . 

usuo 


(1) V. Z»non deli’ Agricolt. e del Coramerz. toni, z, lett. 
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